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I.F1NE  eccoci  in  mare.  Placida  è  l'  onda  , 
sereno  il  Cielo  ,  amico  il  vento.  Tutto  promette 
un  felice  tragitto.  Fra  pochi  giorni  ,  se  il  Si- 
gnor delle  cose  è  a  me  propizio  ,  ritroveromrni 
in  Affrica  ,  rivedrò  la  mia  patria.  L1  Italia  ornai 
si  fa  da  me  lontana.  Appena  alla  pallida,  luce 
della  luna  io  discerno  la  spiaggia  ,  da  cui  ab- 
biamo sciolto.  Ma  oh  Italia  !  .  .  .  .  Oh  vista 
•  .  .  .  Oh  spiaggia  !  Qual  improvviso  assalto 
alla  mia  tenerezza  !  Ahimè  !  come  si  desta  il 
dolor  già  sopito  ,  e  più  acerbo  che  mai  !  .  .  „ 
Povera  umanità!  In  vano  dunque  parlò  finora 
la  ragione  al  mio  cuore  ?  e  ne  sbandi  V  affan- 
no !  Io  ne  credeva  chiusa  la  profonda  ferita  ,  e 
di  nuovo  si  riapre,  é  getta  sangue.  Eterno  Dio! 
qual  soggiorno  è  mai  questo  !  Ah  lo  spirito  è 
pronto  ,  ma  la  carne  ci  opprime.  Io  resisto  5  io 
non  voglio  ;  eppur  mi  sento  il  volto  tutto  molle 
di  pianto;  eppure  involontarj  mi  affogano  i 
singhiozzi.  Ma  ahi  che  pur  troppo  è  giusto  il 
mio  dolore!  Amata  madre,  io  più.  non  ti  vedtò 
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su  queata  terra  ;  più  non  vedrai  meco  il  terre- 
no dove  aveste  i  natali  :   estinto  corpo,  fredde 
jmembra  di  quella,  che  mi  diede  la  vita,  addio, 
io  vi  abbandóno  nelF  Italico  suolo.  Oh  Dio  ! 
perdona  ,  perdona  al  cuor  d'  un  figlio  questo 
sfogo  d'  afianno.  Tu  sai  qual  madre  io  perdei. 
Questi  giorni  mortali  ricevuti  da  lei   sono  il 
minore  de'  beneficj  suoi.  Oh  con  qual  cura  stu- 
diossi  ella  mai  sempre  di  partorirmi  alTa  celeste 
vita  !  Spuntava  appena   nel  mio  tenero  cuore 
della  ragion  V  aurora  ,  eh"  ella  di  già  piegava 
verso  di  te  ,  mio  Bene  ,  i  miei  nascenti  affetti. 
Oh  quante  volte  al  giorno  eco  facendo  alla  ma- 
terna voce  io  andava  balbettando  in  pueril  lin- 
guaggio il  luo  adorabil  nome!  Quante  volte  sen- 
za ancora  conoscerti  ,  ciò  ripetendo ,  che  a  dire 
ni  invitava  il  labbro  di  colei  ,   il  cui  sen  mi 
nodriva  ,   io  promettea  con  infantil  franchezza 
cT  amarti  sempre  ,  e  non  lasciarti  mai  !  Dove 
sono  cosi  giuste  promesse  ?   Crebbi  cogli  anni  , 
e  crebbi  ognor  diverso  da  quel  ,  eh7  esser  dove- 
va. Non  cessava  ella  mai  di  spargermi  nel  seno 
i  preziosi  semi  delia  bella  onesta.  Ma  seminava 
in  ingrato  terreno-  Con  tutte  V  arti  il  suo  mater- 
310  affetto  d'  accendere  si  sforzava  in  me  F  amo-  j 
Te  della  tua  santa  legge.  Ma  lo  faceva  in  vano. 
Ed  allorché    mi  vide   a  te  ribelle  caduto  nelle 
jeti  fatali  dell'  errore  ,  e  del  peccato  ,  divennero 
gli  occhi  suoi  due  caldi  rivi  di  pianto.  Non  cre- 
do ,   che  altra  madre   n1  abbia  giammai  tanto 
versato  sulla  tomba  nell'unico  suo  figlio  ,  quan- 
to ella   ne  versò  sull'  infelice   sorte  dell'  anima 
Óiià  uccisa   da^vizj.  Per  tutto   il  tempo  (  e  fu 
pur  troppo  molti  anni  ),  ch'io  me  n'  andai  da 
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te  lontano  5  come  se  non  più  il  figlio  5  ma  il 
cadavere  di  quello  avesse  avanti ,  mai  non  ebbe 
più  tregua  il  suo  cordoglio-  A  te  solo  son  noti 
i  gemiti  profondi  di  queir  afflino  cuore.  Mai 
non  compiva  il  sole  il  diurno  suo  giro ,  ciie  per 
ben  due  volte  la  sua  pietà  non  la  guidasse  nel- 
V  augusta  tua  casa.  Qui  mentre  si  offeriva  la 
vittima  innocente  ,  che  diede  vita  al  mondo  , 
essa  con  quella  ti  offeriva  i  suoi  prieghi  5  e  i 
suoi  sospiri  per  la  salute  mia.  Qui  ,  o  pendesse 
dai  labbro  del  Pastor  che  dispensa  al  popolo 
divolo  il  pascolo  di  vita  ,  o  in  se  raccolti  in  pio 
silenzio  le  sante  meditasse  eterne  verità  ,  sempre 
m'  aveva  presente  ,  sempre  per  me  chiedeva  pie- 
tà ,  perdono  ?  ajuto.  Mai  non  sorgeva  l1  alba  . 
mai  non  spargeva  la  notte  le  ombre  sue  sulla 
terra  ,  che  per  lunga  ora  le  domestiche  mura 
non  F  avvesser  veduta  prostesa  avanti  a  te.  Qui- 
vi alternando  col  mio  nome  i  singhiozzi  ,  e  le 
preghiere  ,  sopra  de1  mali  miei  implorava  la  tua 
clemenza»  Sempre  il  terreno  era  umido  delle  sue 
lagrime.  Con  qual  premura  pregava  i  tuoi  mi- 
nistri più  chiari  per  santità  ,  e  sapere  a  scioglie- 
re gli  errori  della  dottrina  insana  ,  il  cui  veleno 
teneami  in  seno  a  morte  !  E  però  una  tal  ma- 
dre porre  in  oblio  ?  Amata  madre  !  ha  no  non 
cadrà  mai  dalla  memoria  mia  il  tuo  operoso  af- 
fetto ,  le  sollecite  cure  ,  i  crudi  affanni  sostenuti 
per  me  ,  e  quanto  ognor  facesti  per  condurmi 
al  mio  Dio.  Rammenterò  mai  sempre  il  giorno  , 
che  inumano  ti  abbandonai  sulla  spiaggia  del- 
l' Africa.  Povera  genitrice  !  Che  non  fece  ,  che 
non  disse  in  queir  acerbo  punto  per  trattenermi^ 
od  ottenere  almeno  di  potermi  seguire. 
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Carico  F  animo  di  mille  sozze  piaghe  1  avvin- 
to il  corse  dai  duri  lacci  del  mio  peccare,  cie- 
ca la  mente  dai  mortiferi  inganni  della  Manichea 
empietà  ,  dimentico  di  Dio  ,  me  ne  pania  alla 
Volta  di  Roma  ,  dove  spingearai  i  venti  de'  de- 
siderj  miei-  Il  mio  male  era  tale,  ch'io  più  non 

10  sentiva.  Ma  ben  lo  sentiva  la  madre  ,  che 
perdendo  la  speranza  di  potermi  guarire  se  io  ne 
andassi  lontano  ,  era  senza  conforto*  Resa  ani- 
mosa dall'amore  vien  meco  fino  al  mare  5  e  qui 
vedendo  ,  eh'  era  vano  sperare  ,  che  io  cangiassi 
disegno  ,  affitta  ,  desolata  mi  prega  ,  mi  scon- 
giura ,  che  io  T  accetti  compagna  al  mio  viag- 
gio. Era  la  s^ra  ,  ed  io  fingendo  di  arrendermi 
a  suoi  prieghi  prendo  argomento  d'  ingannarla 
dalla  sua  stessa  pietà.  Io  le  prometto  ,  che  al 
comparire  del  giorno  noi  partiremo  insieme,  ma 
eh'  ella  intanto  passi  la  notte  in  veglia  divota 
nel  vicin  borgo  sacrò  alla  memoria  del  grande 
Cipriano.  Ella  mi  crede  ,  e  intanto  fo  vela  ,  e 
a  lei  m'  involo.  Qual  si  restasse  allorché  giunta 
al  porto  sullo  spuntar  dell'  aurora  piìi  non  trovò 

11  mio  legno  tu  solo  il  sai  ,  eterno  Dio  ,  che 
udisti  i  teneri  lamenti ,  e  le  preghiere ,  onde  ella 
fece  risuonar  quel  lido.  Pallida  ,  solitaria  ,  col 
volto  al  suol  dimesso  ,  e  tutta  assorta  ne'  tristi 
suoi  pensieri  ,  parmi  vederla  a,  lenti  passi  ritor- 
nasse a  Tageste  ,  e  qui  passare  in  lutto  oscuri 
giorni  ,  e  amare  notti  sembre  formando  voti  per 
la  salvezza  delP  infelice  figlio.  Parmi  vederla 
alfine  allorché  armata  il  petto  di  virile  corag- 
gio abbandonò  la  patria  ,  e  con  penoso  viaggio 
mi  venne- a  ricercare  negli  ultimi  confini  del 
paese  d'Italia.  Rammento  si  la  gioja  ,  ch'ella 
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provò  quando  giunta  cola  ,  dove  ha  sua  sede  il 
grande  Ambrogio  ,  mi  ritrovò  ,  sebbene  non  an- 
cora cristiano  >  guarito  almeno  dal  Manicheo  fu- 
rore. E  qual  giorno  per  lei  non  fu  mai  quello , 
che  ritornato  alfine  a  te  ,  fonte  di  vita  ,  gene- 
rato mi  vede  col  figlio  adeodato  nel  tuo  santo 
lavacro  ?  Ah  tutti  allora  furono  sulla  terra  com- 

E iti  i  voti  suoi.  Ben  me  '1  dicesti  poi  ,  o  ama- 
il  genitrice  ,  e  n1  ho  ognora  presenti  le  circo- 
stanze. Di  viaggio  verso  F  Africa  eravam  giunti 
ad  Ostia.  Là  nell'albergo  trattenendoci  entram- 
bi appoggiati  a  un  palcone  ,  d'onde  la  vista  go- 
devamo cT  un  Orlo  ,  era  il  nostro  parlare  ce- 
duto sopra  gli  eterni  beni  ,  che  ci  aspettano  in 
Cielo.  Mi  resteranno  sempre  nelP  animo  scolpiti 
quegli  ultimi  tuoi  detti  3  che  poser  fine  al  nostro 
ragionare.  Figlio  ,  allor  mi  dicesti  con  volto  , 
che  mostrava  qualche  cosa  di  più ,  che  umano y 
figlio  ,  per  me  la  vita  non  ha  ornai  più  nulla, 
che  mi  lusinghi.  Quanto  io  quaggiù  sperava  , 
ne  V  ho  tutto  ottenuto.  Perchè  qui  ancor  mi 
fermi  ,  e  che  ci  faccia  ,  io  più  noi  so.  Prima 
di  scendere  nell'  ombra  del  sepolcro  ,  io  deside- 
rai di  vedermi  cristiano.  La  divina  bontà  già 
me  T  ha  conceduto  ,  e  al  di  là  de'  miei  voti, 
lo  già  ti  veggo  non  sol  cristiano  ,  ma  col  total 
disprezzo  dei  beni  della  terra  incamminalo  al  col- 
mo della  virtù  cristiana.  Altro  più  noo  mi  re- 
sta ?  che  chiuder  gli  occhi  in  pace. 

Ciò  ,  eh1  io  ti  rispondessi  ,  io  più  noi  so  ; 
ma  so  eh1  erano  appunto  cinque  di  prima  ,  che 
tu  cadessi  inferma  di  quella  febbre  ,  che  in  no- 
ve giorni  poi  a  me  ti  tolse.  Ed  allor  ,  che  già 
oppressa  dall'  ostinato  male  ,  e  già  vicina  agli 
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aneliti  estremi  ,  a  grande  stente  volgendo  il  car- 
po ,  per  ricercarmi  in  mezzo  di  coloro  ,  che  li 
stavano  intorno  ,  sparsa  il  volto  di  mortai  pal- 
lore 5  con  guardo  incerto  f  ed  occhi  moribondi 
-  .  é  *  con  fioca  voce  *  .  ^  .  languida  .  .  .  in- 
terrotta .  .  Ah  il  cuore  mi  si  gonfia  ...  il 
dolore  mi  stringe  .  .  Piangi  ,  Agostino  r  che 
H1  hai  ragione.  Hai  perduta  una  madre  ,  che 
poche  ha  pari  ,  e  P  hai  perduta  allorché  appe- 
na cominciavi  a  eanoscerla  y  e  ad  esserle  gra io- 
Cara  madre  ,  perdono  .  .  .  Ah  morte  ne  ha 
divisi  ,  ne  altro  che  morte  a  le  mi  guiderà»  Tri 
puro  spirito  nelle  immense  regioni  dell'  eternità, 
ed  io  orfano,  sconsolato  in  questo  Lasso  esilio  . 
.  .  .  Amata  madre ,  benché  da  me  lontana  ognor 
t1  avrò  presente*  Io  ti  veggo  ,  io  ti  miro  \  la 
cara  voce  suonami  ognor  nel  cuore  ,  e  sopra 
tutto  quegli  ultimi  tuoi  detti  .  .  .  Ma  che  fo 
sconsigliato  ?  Con  queste  rimembranze  «inaspri- 
sco r  e  non  calmo  il  mio  dolere. 

Padre  del  Cielo  r  da  cui  solo  discende  ogni 
vero  conforto  ,  pietà  di  me  «  pietà  della  mia 
madre.  Che  darle  mai  possv  io  ?  che  inutili  la- 
menti ?  Tu  solo  puoi  giovarle  ,  tu  solo  y  che  ai 
tutte  nelle  tue  mani  le  anime  de'  viventi  ,  e  de- 
gli estinti.  Da  riposo  a  quel!1  anima  ,  da  pace 
alla  tua  serya.  Per  lei  ti  prego  ,  per  lei  umile 
imploro  la  tua  clemenza  ,  e'1  sangue  onnipoten- 
te del  tuo  diletto  Figlio  sparso  per  noi.  Tu  saiy 
che  tutte  in  lui  era  la  sua  speranza.  Tu  sai  con 
qual  premura  pochi  di  prima  di  partir  di  quag- 
giù mi  raccomandò  d1  averla  ognor  presente  al- 
l' offerirsi  della  vittima  santa.  £o ,  che  finch' el- 
la visse  quaggiù  mortale  portò  mai  sempre  in 
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*seno  iì  tuo  prezioso  amore.  So  9  che  le  sue  de- 
lizie furon  mai  sempre  F  immacolata  tua  legge* 
Ma  era  figlia  <T  Adamo  circondata  di  carne  ,  e 
concepita  in  peccato  ,  e  questo  sol  pensiero  mi 
riempie  di  spavento  }  e  i  tuoi  giudizi  eterni  mi 
iàn  tremare.  Io  non  ardisco  dire  ,  che  dacché 
ella  rinacque  neìY  onda  salutare  ,  mai  siale  di 
l>occa  uscito  un  solo  accento  ,  che  possa  dispia- 
certi.  Mondi  non  sono  i  cieli  nel  tuo  cospetto  9 
e  questo  fango  impuro  come  presumerà  d^  esser 
senza  macchia?  Ah  se  a1  giudizj  lui  non  assiste 
per  noi  la  tua  clemenza  ,  oh  Dio  !  che  mai  sa- 
rà di  noi  ?  Poste  dunque  da  parte  V  opere  san- 
ie della  tua  serva ,  per  cui  grazie  ti  rendo  ,  per- 
chè sono  tuoi  doni;  grazia  ti  chiedo  per  li  pec- 
cali suoi.  S' ella  giammai  ti  offese  ,  Signor, 
pietà.  Pietà  di  lei  ,  che  richiamasti  dalla  terre- 
na stanza.  Perdona  ella  sempre  ,  e  di  cuor  per- 
dona agli  offensori  suoi.  Se  dunque  ancor  re- 
stasse debitrice  verso  la  tua  giustizia  9  la  tua 
bontà  F  assolva  giusta  la>  tua  promessa ,  e  tu  ac- 
cetta per  lei  V  immenso  prezzo  5  che  il  Di  via 
nostro  Mallevadore  già  ti  sborsò  per  lei  5  prez- 
zo già  fatto  suo  per  la  suà  fede  in  lui. 

Ma  qual  dolce  pensiero  mi  parla  al  cuore  ,  e 
ne  dirada  a  un  fatto  tutte  le  nere  nubi  !  Un 
improvvisa  luce  mi  riempie  la  mente  ,  rasserena 
il  mio  spirito  ,  pone  in  bando  il  timore.  Succe- 
de alla  tempesta  degli  inquieti  affetti  qual  iride 
di  pace  la  gioconda  speranza.  Oh  Dio  della  cle- 
menza !  Altro  essere  non  può  ?  che  un  tuo  be- 
nigno sguardo  quello  ,  che  sì  mi  cangia.  La  tua 
adorabil  voce  7  ben  io  la  conosco  ;  e  quella  s 
che  mi  parla  7  e  mi  dice  3  che  già  la  madre  è 
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accolta  negli  eterni  riposi.  Amabil  Dio ,  che  co* 
©osci  pietoso  la  debolezza  nostra  ,  e  sparger  go- 
di su  questo  nostro  fango  i  tesori  infiniti  di  tua 
bontà  ,  io  ti  ravviso  ,  ti  ringrazio  ,  ti  adoro? 
Chi  può  mai  numerare  le  tue  misericordie  ,  chi 
è  mai  simile  a  te  nel  perdonare  ?  Ben  lo  provò 
chi  or  umile  -e  confuso  ti  stà  davanti.  Affetti 
miei  ,  gratitudine  ^  amore  ,  pentimento  ?  dolore, 
alto  da  terra.  Più  degno  oggetto  a  se  tutti  vi 
chiama.  Non  più  una  madre  estinta  ,  una  madre 
terrena  }  non  più  i  rotti  legami  di  questa  creta 
vile  vi  tengano  occupati  nella  piccola  sfera  della 
bassa  natura.  Al  cielo  ,  al  cielo  dov'è  colui  ,  a 
cui  tutto  è  dovuto. 

O  tu  ,  che  immoto  in  te  stesso  dai  moto  al- 
F  universo  ,  tu  che  gP  immensi  spazj  in  te  rin- 
chiudi e  de'  luoghi  ,  e  de'  tempi  ,  tu  5  che  ho 
presente  ,  e  non  veggo,  che  ammiro,  o  non  di- 
scerno ,  che  amo ,  e  non  comprendo  ,  che  invi* 
sibile  adoro,  increato,  infinito,  immenso,  eter- 
no ,  ecco  che  a  te  mi  volgo  ,  o  mio  Benefatto- 
re ?  o  Padre  ?  o  Dio.  Tu  sei  la  fonte  delP  esi- 
stenza mia  ,  e  il  mar  tu  sei  ,  dove  ella  mi  con- 
duce. Tu  ,  che  tutto  creasti  5  e  per  te  solo.  Ed 
oh  con  quante  vtìfci  tu  mi  chiami  a  te  !  Lo  spet- 
tacolo immenso  delle  tue  creature  postemi  in  vi- 
sta ,  le  cotante  bellezze  sparsemi  d'ogni  intorno, 
mi  predicavano  la  tua  grandezza  la  tua  beltà  in- 
finita. 1  tanti  doni  sparsi  da  te  su  i  giorni  miei  ! 
era n mi  tanti  pegni  della  tua  bontà  ,  dell'  amor 
tuo.  Del  mio  spirito  le  doti  ,  gli  affetti  del  mio 
cuore  eran  tant*  ali  ,  onde  levarmi  a  te.  Tutta 
questo  gran  teatro  della  tua  gloria  m'intima  d'a- 
marti ?  e  d' ajorajdi  ì  nV  imponeva,  rispetto  >  os- 
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sequie  ,  e  fede.  Ed  io  per  non  prestarti  così  giu- 
sto tributo  mi  resi  qual  giumento  ,  V  animo 
cieco  e  sordo.  Dal  sestodecirno  anno  della  età 
mia  (  trascorro  gii  altri  errori  ,  di  cui  prima 
fui  rea  )  ,  dal  sesto  decimo  anno  delF  eia  mia 
piti  a  te  non  vissi  alla  menzogna  ,  al  peccalo  7 
alla  colpa  ,  eh1  io  feci  idoli  miei  ,  e  loro  mi 
posi  "vilmente  ad  obbedire.  Gridava  invano  la  tua 
eterna  legge  scrittami  in  petto  ,  in  vano  grida- 
vano i  tuoi  oracoli  santi  ,  vano  eran  le  minac- 
ele ,  onde  tu  mi  scuotevi  coir  interna  tua  voce. 
Il  vii  piacere  era  il  mio  Dio.  Io  più  non  ti  co- 
nosceva 5  il  vii  piacere  possedevami  intero.  Oh 
Dio!  Io  lo  rammento,  e  vivo  ancora  ! 

Innocente  famiglia  degli  esseri  insensati  ,  ecco- 
vi un  mostro  qual  fra  di  voi  non  si  trova-  Va- 
ghi augelletti  ,  che  allo  spuntar  delF  alba  scuo- 
tendo F  umid1  ali  salutate  col  canto  il  dì  nascen- 
te *,  mansueti  agnelletti  ,  che  sul!'  erboso  prato, 
che  vi  nudrisce  ,  saltellando  sgherzate  ;  abitatori 
del  mare  ,  eh1  io  vo  solcando  in  vostra  favella 
lodate  il  vostro  Dio  ,  voi  obbedite  a  Colui  ,  che 
vi  ha  formati.  E  voi  turbini  ,  e  venti  ,  e  piog- 
gie  .  e  nembi  ,  e  brine  ,  e  fulmini  ,  e  procelle, 
sempre  eseguite  i  cenni  del  vostro  creatore,  che 
pur  non  conoscete.  Io  sua  fattura  non  men  di 
voi  ,  io  cui  è  nota  Y  alla  sua  maestà  ,  io  ha  lui 
tenuto  per  mille  eccelsi  doni  a  voi  non  concedu- 
ti ,  io  chiamato  alla  sorte  d'  essere  un  giorno  a 
parte  di  sua  felicita  ,  inorridite  :  io  il  disprez- 
zai. IN  è  fu  già  questo  furor  di  pochi  istanti.  Per 
ben  dodici  volte  il  dolce  zefiro  rivestì  gli  alberi 
di  nove  fronde  ,  per  ben  dodici  volte  il  nevoso 
aquilone  ,  alternando  il  suo  corso  ,  saccheggiò 
Fegl.  di  Si  JgOst.  2 
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le  campagne  ,  mentre  io  durai  con  sempre  nuo- 
vi oltraggi  provocando  il  mio  Autore- 
Eterno  Dio  !  Per  riparar  le   colpe  ,  onde  io 
son  reo  ,  che  poss1  io  fare  3  che  riandar  gemen- 
do i  benefìcj  tuoi  ,   e  i  torti   miei  ,   e  afflino  , 
desolalo  offerirti  in  tributo  Y  acerba  pena  ,  che 
or  mi  conquide  il  cuore  ?  Era  il  lerz'  anno  ,  dac- 
ché perduto  dietro  del  vii  piacere  sempre  io  n'an- 
dava più  lontano  da  te  ,  quando  dal  cuore  im- 
putridito passò  allo  spirilo  la  rea  infezione.  Mi 
si  annebbia  ,  si  oscura  il  santo  lume  di  ragione, 
di  tède  }  a  poco  a  poco  perdo  affatto  di  vista  le 
sovrumane  cose.  Renduto  cieco  ,  più  non  so  fi- 
gorarmi  altro,  che  terra.  L'animo  fatto  carne, 
più  non  si  leva  sopra  le  basse  cose.  Cosi  all'  o- 
scuro  mentre  vo  traboccando  di  un  precipizio  in 
altro  ,  alle  stagnanti  fronti ,  in  cui  irT  abbatto  , 
mi  riempio  sitibondo  di  quel  sapere  ,  che  gon- 
fia ,    e  rende   stolto.  L'  uom  animale  ,  per  cui 
lutto  finisce  neir  orizzonte  de'  sensi  ,  mentre  or- 
goglioso presume  misurare  le  divine  cose  col  suo 
corto  vedere  5   le  abbassa  ,  le  ristringe  alla  pic- 
cola sfera  di  ciò  ,  che  sente  ,  e  vede.  Cosi  cad- 
di infelice  nelle  Manichee  bestemmie.  Qual  chi 
compreso  da    ardente  febbre  ,    che  m  agita  3  e 
sconvolge  V  accesa  fantasia  3   corre  dietro  aVpiù 
strani  fantasmi  ,  e  delirando  si  crede  sano  ;  così 
applaudendo  alla  stoltezza  mia  come  a  saper  su- 
blime ,  frenetico  trascorro  in  guerra  aperta  con- 
tro il  mio  Dio.  Gli  contendo,  gli  nego  l'infini- 
to potere  ,   ed  il  sovrano  impero  dell'  universo  , 
e  ingannato  ,    e  ingannando  mi  fo  dell'  empia 
pazzia  maestro  ,  e  difensore.  Ti  confesso  ,  o  Si- 
gnore 3  queste  turpezze  mie  ;  *non  già  per  farti 
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note  ,  cose  che  già  non  sappi  ,  ma  per  destare 
la  debolezza  mia  a  conoscere  chi  sono  ,  e  chi 
tu  sei. 

E  tu  che  mai  facevi  ,  o  gran  Dio  di#clemen- 
za  ,  mentr'  io  ne*  mali  miei  peggiorava  invec- 
chiando ,  e  ogni  giorno  aggravava  i  miei  reati  ? 
Forse  ogni  di  crescendo  anche  il  tuo  sdegno  ? 
preparavi  i  castighi  e  onde  in  eterno  prender 
di  me  vendetta  ?  Forse  irritato  dal  mio  indegno 
abbandono  ,  e  dagli  eccessi  miei  m'  abbandonavi 
tu  ancora  in  mezzo  all'  ira  ,  per  poi  cogliermi 
liti  giorno  vittima  sventurata  del  tuo  eterno  pu- 
nire ?  Far  lo  potevi  ;  ed  era  giustizia  tua.  La 
Terra ,  e  '1  Cielo  avrebber  fatto  plauso  al  mio  ca- 
dere sotto  i  tuoi  colpi.  Ma  noi  facesti  ?  o  Dio  , 
e  fu  solo  bontà  tua.  Qual  grazie  mai  poss1  io 
renderti  eguali  a  tal  misericordia  ?  L'  in  grati  tu  ~ 
dine  mia  di  cotanti  anni  non  si  stancò.  Colpe- 
vole ,  infedele  ,  e  non  curante  il  tuo  paterno 
affetto  ,  tu  sollecito  mi  segui  ,  e  non  lasci  d1  a- 
marvi  :  Dovunque  io  mi  rivolga  ,  sopra  di  me 
pietosa  veglia  la  tua  clemenza  y  sempre  coir  ali 
sue  mi  protegge  ,  mi  copre  7  e  arnarevole  ,  e 
paziente  ,  per  gli  stessi  sentieri  ,  per  cui  io  corro 
a  morte  ,  mi  guida  a  salvamento. 

Dietro  ai  vano  fantasma  della  terrena  gloria 
me  ti]  andava  d1  ima  in  altra  Città  vendendo  a 
prezzo  ciance  inutili  e  vane  7  sotto  il  nome  spe- 
cioso dell'arte  del  bel  dire.  Inutil  arte  ,  quan- 
do non  è  ministra  di  verità.  E  tu  scorgendo  i 
passi  miei  da  Tagaste  a  Cartagine  ,  da  Cartagi- 
ne  a  lloma  ,  e  quindi  in  fondo  dell'  Italia  ,  là 
mi  conduci  ,  dove  compir  si  vuole  V  opera  del 
tuo  amore*  A  quesf  effetto   con  qual  provvida 
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cura  ogni  cosa  disponi  tulio  ciò  rimovendo  ,  ch'es- 
sere potea  d'inciampo  al  tuo  disegno?  Mi  pongo 
in  mare  ,  per  venire  in  Italia  ,  e  tu  proprizio 
raffreni  r  venti,  contieni  i  flutti,  dirigi  il  legno, 
e  mi  conduci  al  lido.  Infermo  in  Roma  ,  ornai 
vicina  mi  sta  la  morte  ,  uè  imploro  la  tua  pie- 
tà ,  ne  chiedo  il  salutar  lavacro  ,  per  deporre 
le  macchie  del  sozzo  viver  mio-  E  tu  trattieni 
le  ruginosa  falce  ,  discacci  il  male  ,  richiami  la 
salute.  Dove  ,  ha  dove  or  sarei  ,  se  allora  il 
fatai  colpo  troncato  avesse  il  filo  de' giorni  miei? 
non  altro  cerceva  ,  che  di  giugnere  alla  meta 
delle  inferme  mie  brame  5  e  lu  con  arte  ascosa 
queste  istesse  mie  brame  piegasti  a1  fini  tuoi.  Così 
per  varj  eventi  -,  in  cui  io  non  vedeva  ,  che  ciò, 
che  da  chi  è  cieco  chiamasi  caso  ,  tu  fai  ,  eh"  io 
la  mi  porti  ,  dove  Ambrogio  è  Pastore.  Già  tua 
mercè  per  fama  m'  era  noto  il  suo  nome.  Tratto 
dall'  alto  grido  di  sua  fecondia  ,  tu  fai  ,  che  in 
me  si  desti  desio  d'  udirlo  allorché  espone  al  tuo 
popolo  raccolto  gli  eloquj  tuoi.  Tu  fai  ,  che 
mentre  attento  raccolgo  la  corteccia  di  sue  paro- 
le ,  ne  sugga  ancora  il  senso  delle  tue  verità.  La 
Cattolica  Fede  già  comincia  a  piacermi  •  già  già 
ne  veggo  in  parte  le  veraci  sembianze.  11  suo 
splendore  comincia  a  guadagnarmi ,  io  comincio 
ad  amarlo.  Ma  il  mio  criore  è  ne*  ceppi  ,  il  mio 
volere  è  schiavo.  Io  voglio  in  vano  correre  a 
lei  5  il  piacer  mio  tiranno  ,  V  invecchiato  costu- 
me mi  ritengono  avvinto.  Dibattermi  ,  slanciar- 
mi ,  liberarmi  non  so.  Troppo  son  duri  i  lacci 
della  mia  prigionia  ,  e  troppo  io  V  amo.  Ma  tu 
prepari  intanto  la  mia  liberta-  Mi  poni  in  mente 
Simpliciano  tuo  servo  ,  ed  il  pensiero  mi  detti 
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cT  andare  a  lui.  À  Simpliciano  inspiri  tri  narrar» 
mi  la  storia  di  Vittorino.  Egli  rrr  espone  come 
cjuesto  gran  filosofo  ubbidisce  alla  tua  voce  ,  e 
divien  tuo.  Già  comincio  a  destarmi  ,  già  nii  ri- 
sento al  tocco  delia  tua  mano  ,  ma  non.  mi  scuo- 
to ancora.  Mi  mandi  allora  il  buon  Poliziano. 
Quesf  uom  di  corte  a  te  cosi  fedele  y  e  così  ca- 
ro altro  non  ha  in  pensiero  ,  che  visitarmi  ;  ep- 
pur  viene  ministro  di  tua  misericordia.  Caso  pa- 
rca ,  eh1  io  avessi  a  me  dappresso  il  sacro  libro 
del  tuo  Apostolo  Paolo  »  e  non  era  già  caso  , 
ma  provvidenza  tua.  Quel  tuo  fede!  messaggio 
prende  quindi  argomento  del  suo  pio  ragionare, 
ì  Quindi  tu  lo  conduci  a  raccotitarmi  le  gesta  del 
tuo  beato  Antonio  ,  padre  ,  e  maestro  di  tanti 
altri  tuoi  servi  ne' deserti  d'Egitto.  Cosi  mi  po- 
ni avanti  i  candidi  costumi,  le  sublimi  virtù  di 
quegli  animi  grandi  ,  che  segregati  dal  resto  dei 
mortali  per  amor  tuo  ,  colà  si  son  ridotti  a  vì- 
vere a  te  solo.  Destasi  nei  mio  seno  prima  la 
maraviglia  ,  poi  succede  il  rossore.  A  chiaVo  lu- 
me di  cosi  belli  esempj  io  scopro  in  parte  T  in- 
terna mia  turpezza.  Io  Y  abbonisco  ,  ma  ancor 
non  so  deporla  ,  ancora  non  ho  cuore  d'  imitar 
qitrgli  Eroi.  Per  provvido  consiglio  di  una  sa- 
pienza ,  che  move  .le  sue  labbra  ,  passa  il  buon 
Periziano  ad  un  altro  racconto  ,  e  narra  un  fat- 
to ,  di  cui  fu  testimonio  allorché  in  Treveri  se- 
guìa  T  Impera  dorè.  Que'  due  compagni  suoi  ^ 
che»  letta  in  una  cella  d'un  de5  tuoi  solitarj  la 
vita  del  tuo  Antonio  ,  risolvono  in  un  istante 
<T  abbandonar  la  corte  ,  le  lor  giovani  spose  ,  e 
quanto  il  mondo  avea  loro  accordato  ,  o  pro- 
tuetìea  dappoi  ,  e  in  quello  slesso  luogo  servire 
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sempre  a  te  solo  ini  vita  abbietta  ed  oscura  -,  le 
generose  spose  sì  pronte  imitatrici  di  cosi  alia 
virtù  ,  che  giuron  losto  di  non  aver  mai  sposo 
fuori  di  te  :  furono  la  saetta  ,  onde  alla  fine  la 
tua  pietosa  mano  mi  colse,  e  m1  arrestò.  In  quel- 
lo specchio  di  tanto  altrui  valore  veggo  sempre 
più  chiara  la  mia  deformila  ,  le  nere  macchie  , 
e  le  schifose  piaghe  3  che  mi  ricoprono  tutto. 
Inorridisco  ,  divengo  intollerabile  a  me  stesso  , 
meco  in1  adiro  ,  mi  confondo  ,  m1  accendo  .  mi 
accuso  ,  mi  condanno  ,  e  scaglio  mille  rimpro- 
veri pungenti  contro  di  me  ,  e  la  passata  mia 
malvagità.  Destasi  nel  mio  interno  un  fiero  tu- 
multo di  contrarj  affetti,  e  un  conflitto  s'accen- 
de di  due  opposti  voleri.  Io  vo£ììo  il  bene  ,  io 
già  lo  voglio  ,  e  comando  a  me  stesso  di  seguir- 
lo animoso  ;  ma  ripugna  ostinato  il  mio  tardo 
volere  avvezzo  al  male  ,  e  mi  strascina  dietro 
all'  odiato  male.  Io  già  prendo  le  mosse,  già  mi 
scaglio  ,  mi  slancio  con  generoso  ardire  «dietro  a 
coloro  5  che  ammiro.  Ma  di  bel  nuovo  cadon 
vani  i  miei  sforzi  ,  la  debolezza  mf.V  il  grave 
peso  degli  usali  miei  ceppi  mi  trattiene:  mi  ar- 
resta ,  e  mi  ritrovo  immobile  ,  languente  nel  mio 
stato  primiero.  Eppur  fremo  ,  e  mi  rodo  ,  e  fui 
strappo  i  capelli  ,  e  mi  percuoto  smaniando  la 
fronte,  e  con  ambe  le  mani  m'afferro  le  ginòc- 
chie  ,  e  voglio  ad  ogni  modo  scuoter  Y  antico 
giogo. 

Compajono  in  soccorso  delle  opposte  mie  vo- 
glie quindi  la  turba  vile  de5  passati  diletti  a  me 
prima  sì  cari  ,  quindi  in  candida  gonna  ,  e  in 
celeste  sembiante  V  alma  onesta.  Quelli  adopran- 
ào  scaltri  le  usate  loro  lusinghe  ;  e  ì  vezzi  guti- 
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chi  ,  gridammi  in  tuon  dolente.  Dunque  ne 
vuoi  lasciar  ?  Dunque  per  sempre  ti  dividi  da 
noi?  E  puoi  abbandonarci  ?  E  potrai  poi  vivere 
sempre  senza  di  noi?  Questa  con  seco  la  nobile 
schiera 'de' suoi  seguaci  in  maestoso  contegno  ?  e 
insieme  cortese  ,  la  cassa  mano  mi  stende  ,  e 
amorosa  m' invita  a  ponili  a  11  eli1  io  tra  i  suoi. 

Mentre  cosi  dubbiosa  serve  la  dura  mischia  7 
ed  io  me  ne  sto  versando  amaro  pianto  ,  piace 
a  te  d'  inviarmi  novello  ajuto  con  quella  voce  , 
che  ancora  io  bene  non  so  d' onde  partia.  Ella 
era  quale  il  canto  d1  un  fanciullo  ,  che  scherza, 
e  ripe  tea  :  Prendi  ,  e  fóggi*  Mentre  queste  pa- 
role lerisconmi  le  orecchia  ,  un'  altra  voce  mi  fai 
suonar  nel  cuore  ,  onde  un  avverti  che  quello  è 
un  cenno  tuo.  Ila  (Freno  il  pianto  ,  ed  obbedisco» 
Corro  dove  lasciato  avea  ravvolto  il  libro  del 
tuo  Apostolo  Paolo.  Lo  sciolgo  ?  apro  ,  e  leggo 
ciò  ,  che  primiero  mi  si  affaccia  5  e  trovo  j 
Mortali  l  vostri  Dei 

Non  sta  giammai  la  gola  5 

11  senso  ville  ,  e  gii  appetiti  rei. 
La  gare  ,  le  contese 

Da  voi  sien  lungi  ognora  , 

Lungi  le  risse  ,  e  le  mordaci  offese. 
Cristo  esprimete  in  voi 

Con  celesti  costumi  , 

Sien  vostra  legge  i  santi  esempj  suoi. 
La  carne  cjual  giumento 

Serva  allo  spirito  7  e  sia 

Questo  mai  sempre  a  raffrenarla  intento. 
Di  più  non  lessi  5  ne  di  più.  ci  volea.  Questi 
oracoli  tuoi  qual  repentina  luce  dal  ciel  discesa 
diradano   ad   un  tratto   tutte  le  mie  dubbiezze- 
Spariscono  dispersi  i  miei  nemici  ,  cadono  rotte 
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al  suolo  le  pesatili  catene  del  mio  schiavo  vole- 
re ,  libero,  e  discioho  mi  trovo  in  mezzo  al  cam- 
po della  battaglia  in  mio  potere,  e  a  te  mi  ren- 
do. Cosi  fini  la  pugna  sollevata  da  te  per  libe- 
rarmi 5  così  fini  la  guerra  sostenuta  da  me  sì 
gran  tempo  contro  la  tua  bontà. 

Signor  ,  vincesti.  Signor  ,  tua  è  la  vittoria. 
Eccomi  da  quel  punto  tua  conquista  ,  tua  pre- 
da. Ma  qualconquisla  ,  oh  Dio  !  qual  preda  ! 
Con  tanti  anni  di  guerra  ,  con  questa  tua  vit- 
toria che  alfin  vincesti  ?  Tu  :  un  verme  ,  io  : 
un  Dio.  Dunque  per  me  pugnasti.  Dunque  so 
per  bearmi  per  cotanti  anni  mi  tenesti  assediato 
con  tutte  V  arti  di  tua  bontà  Divina.  Duuqr.e  non 
altro  pretendevi  da  me  con  espugnarmi  ,  che  con- 
durmi al  tuo  seno  ,  che  di  darmi  il  tuo  amore, 
le  tue  ricchezze  ,  il  tuo  regno  ,  tutto  te  stesso  , 
e  avermi  teco  eternamente  a  parte  d'  infinito 
godere?  Dunque  per  questo,  paziente,  tolleravi 
le  mie  ripulse  ,  ed  i  miei  villani  oltraggi  ?  E 
tanto  ti  premeva  di  rendermi  felice?  jNè  volevi, 
che  amore  ?  IN  è  mi  chiedevi  ,  che  il  cuore  ?  E 
sol  per  mio  vantaggio  ?  E  me  il  chiedevi  qual 
povero  mendico  ?  Un  Dio  a  un  verme  ?  E  io 
negava?  Un  verme  a  un  Dio  !  E  dimentichi  af- 
fatto tante  mie  reità  ?  E  mi  accogli  al  tuo  seno 
con  amorosa  festa  ?  E  trovi  ben  pagato  così  lun- 
go soffrire  con  una  tal  conquista  ?  E  benché 
tardi  ,  pure  accetti  il  mio  affetto  ?  E  tanti  miei 
rifiuti  li  cancelli  per  sempre  per  un  istante  , 
che  a  te  mi  arrendo  ? 

Oh  mio  benefattore  ! 

Oh  mostro  del  cuore  ! 

Oh  eccessi  ...  oh  Dio». .  oh  sofferenza...* 
eh  amore  ! 
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Signor  ,  vincesti  }  eccomi  tuo  ,  e  tuo  per  sem- 
pre. Or  altro  più  non  voglio  ,  che  ciò  ,  eh'  io 
non  voleva.  Più  non  voglio  che  amarti.  Signor, 
vincesti.  Eccomi  a'  piedi  tuoi-  Eccomi  qual  con- 
viene aol  un  tuo  prigioniere  ,  umile,  supplican- 
te. Altra  grazia  io  nou  ti  chiedo,  che  ciò,  che 
a  ine  chiedevi,  sol  d'amarti,  o  mia  vita  ,  di 
amarti  sempre,  e  con  amore  in  qualche  guisa 
almeno  non  indegno  di  te.  Or  ti  conosco  ,  ahi 
troppo  tardi  ,  o  Bellezza  infinita  ,  o  sommo  Be- 
ne !  Or  io  conosco  ,  che  non  ci  ha  miserie  nel- 
r  universo  ;  fuorché  il  non  amarti  ,  o  solo  degno 
di  tutti  i  nostri  affetti  ,  mio  diletto  ,  mio  tesoro, 
mio  bene.  Tutto  il  resto  per  me  più  non  esiste. 
Io  stesso  più  non  sono  nulla  per  me-  Piccola 
creatura  fatta  per  te  ,  più  non  fermo  in  me  stes- 
so un  solo  sguardo  ,  un  sol  pensiero.  Son  lutto 
tuo.  Più  per  me  non  ritengo  niente  di  me.  De- 
testo F  empio  furto  ,  che  ti  feci  finora  dell'amor 
mio.  Tu  solo  per  me  sei  ,  io  per  te  solo. 

Signor  ,  per  amor  mio  tanto  da  me  soffristi  9 
e  tanto  or  mi  perdoni  •  e  mi  riserbi  in  Cielo 
così  gran  beni  ,  e  potrei  non  amarli  ,  e  potrei... 
Ma  nò  non  sono  ,  o  mio  Dio  ,  i  doni  tuoi  la 
primaria  cagion  dell'  amor  mio.  T'amo  ne1  doni, 
perchè  in  essi  conosco  il  Dio ,  che  sei.  O  som- 
mo bene  ,  io  t'  amo  ,  t'  amo  perchè  tu  sei  ama- 
bile in  te  stesso  :  V  amo  perchè  tu  sei  degno  di 
tuo  amore 5  t'amo  perchè  tu  sei  quello,  che  sei* 
Io  t'  amo  per  te  stesso  , 

T'  amo  senza  i  tuoi  doni  , 

T'amo  per  amor  tuo,  e  t'amo  in  guisa  7 

Che  se  giammai  un'  giorno 

Agostin  tosse  Dio  ,  e  Dio  Agostino 
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Ritornar  io  vorrei 

Ad  esser  quel  ,  che  sono 

Per  farti  quel  ,  che  sei  , 

Perchè  tu  solo  sei 

Degno  cT  esser  chi  sei. 
Signor  ,  tu  il  vedi  ,  la  mia  lingua  vaneggia, 
esprimerti  non  so  ,  ma  non  vaneggia  il  cuore. 
Tu  vedi  quel  ,  che  io  provo  ,  e  quel  ,  che  non 
so  dirti,  lo  ti  amo  o  Dio  ,  ed  il  mio  cuore  è 
angusto  a  tanto  amore  ,  e  le  mie  forze  cedono 
a  tanto  amore  3  e  l'esser  mio  troppo  è  piccolo 
a  tanto  amore.  Io  esco  dunque  dalla  mia  pic- 
colezza ,  e  tutto  in  te  m1  immergo,  mi  trasfor- 
mo ,  mi  perdo. 

Fonte  dell1  esser  mio  , 

Fonte  d'ogni  mio  ben,  mio  amor  ,  mio  Dio, 
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LEI)  UE  VITE. 


JVJentre  il  soie  materiale  ito  da  noi  lontano 
lascia  queste  contrade  in  preda  a  oscura  notte  9 

0  eterno  sole  ,  vieni  ,  ed  apporta  il  giorno  in 
questa  mente.  Fa  ,  che  in  essa  risplende  il  lume 
salutare  della  sapienza  ,  da  cui  noi  riceviamo  co- 
lore ,  e  vita.  Scaccia  da  me  lontano  le  tenebre 
dell'ignoranza  ve  dell'errore.  Scoprirmi  le  su- 
blimi lue  sante  verità  ?  che  quel  fida  lucerna 
danno  norma  a"  miei  passi  per  condurmi  al  tuo 
seno. 

Eccomi  sopra  il  legno  inoltrar  verso  l'Africa, 

1  venti  ad  ogni  istante  m'  avvicinano  a  quella 
spiaggia.  Ma,  Aurelio,  quella  terra  non  è  il 
(elice  lido  ,  verso  cui  tu  cammini  ?  V  Africa  non 
è  il  termine  de'  viaggi  tuoi.  E  che  siamo  noi 
mai  quaggiù  sopra  la  terra  ,  che  tanti  spiriti 
erranti  ?  Tu  sei  ,  o  sommo  Bene  ,  il  fine  del 
nostro  viaggio.  Ogni  ora  è  un  vento  5  un'  onda 
che  rn'  avvicina  al  mio  fine  ,  se  pur  verso  di 
lui  dirigo  il  mio  naviglio  ,  e  da  quello  mi  al- 
lontana ,  se  verso  d'  altra  spiaggia  è  rivolto  il 
mio  cuore.  A  qualsivoglia  lido  io  vada  ad  ap« 
prodare  ,  se  da  te  mi  adontano  7  io  giungo  ajU 
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V  infame  terra  dei  Tauri  ,  che  senta  pielà  sa- 
cri figa  agli  ospiti  suoi  a  un  falsa  e  crudo  nume» 
Jo  non  corro  a  trovarvi  ,  che  certa  morte. 

Sgombriamo  Y  animo  nostro  dalla  illusien  dei 
sensi  ,  rimoviamo  da  lui  quest'  immenso  appa- 
rato di  visibili  cose  5  che  il  tengono  distratto  ia 
perpetuo  svagamento  ,  e  il  rendono  a  se  stesso 
straniero.  Che  cosa  è  Y  uomo  ?  Un  essere  fatto 
per  conoscere  5  per  amare  colui  ,  che  V  ha  for- 
mato ,  Tessere  eterno  ,  infinito.  Tutta  la  vasta 
mole  del  regno  materiale  ,  tutti  i  visibili  ogaet- 
ti  5  che  m  tante  guise  pongono  in  moto  ì  suoi 
pensieri  ,  il  suo  cuore  ,  non  sono  per  lui  ,  che 
un  nulla  ,  che  cose  estranee  allo  esser  suo.  An- 
che ali  or  j  eh1  egli  è  in  terra  ,  non  è  la  terra  9 
che  lo  debbe  occupare  ?  che  dee  assorbir  le  sue 
cure  5  e  suoi  pensieri. 

Ecco  un  fanciullo    nato  lontano  dalla  patria^ 
del   suo    nobile  linguaggio  ;  dove  possiede  gran 
tesori  9  e  debbe  essere  'Se.  Bacche  Y  età  il  con- 
sente si  pone  in  viaggio  verso  di  quella.  Ma  fatti  , 
appena  pochi  giorni  di  canynino  per  amena  cam- 
pagna 5  vinto  dal  vago  aspetto  del  terreno  ,  per 
cui  passi  ,  rinunzia  al  desiderio   dell'  avito  rea- 
me 5  e  ali1  amor  della  patria  ,  si  forma  una  ca- 
panna ,  e  vi  forma  sua  stanza.  Uomo,  tu  sei  ili 
mal  accorto  fanciullo.  Sorgi   dal   vii    tugurio  ^  !j  I 
che  ti  trattien  fra  via.    Questi  alberi  ,  eli  e  vedi  | 
carichi  di  frutti  ,  queste  fonti  5  che  miri  ri  celie 
di  limpide  acque  a  sono  F  alimento  del  tuo  cam- 
mino  j    non  le  ricchezze  della  tua  patria.  Corri  W 
verso  di  quella.  Se  qui  ti  arresti  ,  il  verno  pre-  j 
sto  ehiuderà  le  fonti  con  dure  moli  di  ghiaccio,  L 
spogliera  le  campague  ,  e  tu  lontano  dalia  terra  G 


ì 
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felice  ,  dove  avresti  a  regnare  e  ti  troverai  ri- 
dolio  a  perire  di  sten  lo  in  orrida  solitudine. 

Noi  entriamo  nel  mondo  ,  e  la  bellezza  degli 
oggetti  vicini  ci  fa  dimenticare  la  bellezza  infi- 
nita ,  e  la  beata  sorte  ,  che  ci  aspetta  nel  Cielo. 
Eppur  queste  bellezze  ,  eppur  quanto  di  bene  è 
quaggiù  sparso  ,  non  è  che  vettovaglia  delT  Es- 
sere supremo  disposta  nel  cammino  ,  perchè  ve* 
geli  e  snelli  corriam  verso  di  lui. 

Noi  qui  ammiriamo  la  vaghezza  de1  fiori  e  Io 
splendor  della  luce  ,  e  sentiamo  invaghirci  della 
nassa  contrada  ,  che  ne  va  adorna.  Mal  avve- 
duti pellegrini  !  Da  questi  fiori  ?  da  questa  luce 
impariamo  quanto  vachi  sono  i  fiori  ?  e  la  luce 
de1  colli  eterni  ,  verso  cui  siamo  di  viaggio. 
Questi  ?  che  qui  troviamo  ,  qui  sono  collocali  5 
per  invogliarci  di  correre  verso  di  quelli  ,  per 
ajutarci  a  pervire  la  5  dove  è  eterna  primavera, 
e  giorno  elerno. 

L'  amabile  armonia  qui  ci  diletta  ,  e  rapisce, 
che  cosa  è  ella  mai  la  debolezza  de1  suoni ,  che 
rallegrano  questo  nostro  deserto  ,  in  paragone 
di  quelli  ?  onde  risuonano  quelle  beate  sedi ,  ove 
V  Altissimo  con  magnifico  apparato  di  sue  ric- 
chezze accoglie  gli  animi  nostri  ?  Al  noto  squil- 
lo delle  belliche  trombe  il  guerriero  s1  accende 
di  coraggio  ,  d1  ardore  ,  e  corre  alla  battaglia. 
Esse  gli  richiamano  alla  mente  gli  applausi  della 
patria  ,  che  V  accoglie  vincitore  ,  le  lodi  de'suoi 
ciuci  ,  la  festa  del  trionfo.  Il  Re  dell'  universo 
non  per  altro  quaggiù  ci  fa  sentire  il  canto  de- 
gli augelli ,  l'armonia  delle  voci,  e  i  musici  stro- 
menti  ,  che  per  darci  vigore  nella  marcia  guer- 
riera di  questa  vita  verso  la  patria.  Uomo ,  pei> 
VegLdi  S,  dgos*  3 
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eliè  nechittoso  qui  f  assidi  a  goderne  ,  e  prendi 
quindi  argomento  d*1  obbliare  la  meta  ,  a  cui  ti 
senti  chiamare  ?  Corri  ,  vola  .  combatti  senza 
stancarli  ,  sempre  fisso  il  mio  pensiero  cola  ; 
dove  tu  aspiri.  Quando  quaggiù  diletta  colla 
grata  melodia  V  orecchio  de'  mortali  ,  non  è  , 
che  un  ranco  suono,  che  un  confuso  rumore  della 
musica  sovrana  ,  che  giunge  in  lontananza  ai 
nostro  udito  dall''  eterno  palagio  ,  in  cui  il  gran 
Monarca  tratta  gli  Eletti  suoi  in  sempiterne  de- 
lizie ,  e  celebra  con  loro  interminabii  festa  delle 
sue  nozze.  Uomo  ,  perchè  ti  fermi  fuori  delle 
beate  porte  ad  ascoltare  ?  Esse  ti  sono  aperte. 
Quanto  quel  gran  Signore  lascia  udire  di  fuori 
della  grande  letizia  ,  è  un  invito  a  chi  ascolta 
cP  entrare  dentro  a  goderne. 

Allorché  io  stendo  la  mano  all'albero  ;  e  lo 
spoglio  dC  un   frutto  ,  che  assaporo  con  diletto  , 
e    tanti    frutti    veggo  dentro  a1  miei  campi  ,  io  ^ 
iiT  affeziono  al  piacer  della  vita,  io  gusto  la  di-jj 
mora  sulla  terra  ,  io  desidero  prolungarti  gli  an- 
ni nel  mio  soggiorno  fra   i  mortali.  Sconsiglia- 
to !   lo   desidero    prolungato  il  mio  esilio  ,  e  la 
mia  povertà.  Non  è  già  solo  per  pascere  d'una, 
passaggiera   dolcezza  questi  vili  miei  sensi  ,  che! 
I1  Autore  delf  esser  mio  quaggiù  condisce  di  me-  r 
le  i  pomi  ,  e  V  uve  ,  che  sparge   di  non  favo-' 
Iosa  ambrosia.  Questi  son  doni ,  che  la  sua  man., 
mi  porge  per  avvezzarmi   quaggiù  sempre  fan- 
ciullo ad  amare  il  Donatore  ,  e  tener   dietro  ai 
suoi  passi.  Questi  sono  rozzi  saggi ,  ch'egli  quag- 
giù ni*  inviava  per  invogliarmi  delle  eterne  dol- 
cezze ,  verso  cui  mi  conduce.  Con  queste  gocce, 
di  dolce  ?  che  lascia  stillar  per  queste  aride  bai-1 
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ze  ,  egli  intende  tirarmi  sulla  lor  traccia  a  salir 
fino  al  monte  ,  dove  trovasi  la   fronte  ]  che  ne 
j  chiude  là  piena. 

E  tu  ,  o  la  più  dolce  delle  amicizie,  casto  e 
I  fedele  amore  di   due  sposi  virtuosi  ,  tu  non  sei 
I  già  un  legame  ,  onde  arrestare  in   terra   gli  af- 
J  fetti  di  due  cuori  ,  ma  una  scorta  ,  un  ajuto  9 
j  onde  condurli  al  Cielo.  Un'immagine  tu  sei  della 
candida  e  stretta  comunione  d'  amore  ,  che  colà 
passa  tra  il  sommo  Bene  ,  e  noi.  Tu  non  leghi 
|j  qui  in  terra  due  animi  immortali,  perchè  quag- 
li giti  a  vicenda  l'uu  nell'altro  riposi  ,   ma  porgi 
(  a  due  amici  un  reciproco  appoggio  ,   onde  per 
mano  camminino  d'  accordo  verso  del  loro  fine. 

E  voi  ,  colline  amene  rivestite  di  piante  ,  e 
voi  profonde  valli  ascose  sotto  1'  ombra  delle 
querce  ,  e  dei  faggi  ,  e  voi  vaste  pianuré  rico- 
perte d'  erbette  ,  e  zefìretti  9  che   temprate  1'  e- 
!  stivo  ardor  cocente  ,  aure,  che  raddolcite  il  rigor 
d'  aquilone  ,  voi  siete  le  delizie  di  questa  terra, 
ma  questa  terra   non  è  ancor  ,  che  il  sentiero  , 
il  sentiero  selvaggio  ,   che  ci  conduce  al  clima 
fortunato  ,  dove  abbiamo  a  dimorare.  Se  quan- 
to è  quaggiù  d'amare  ci  fa  conoscere,  che  que- 
sta non  è  la  nostra  stanza  ,  quanto  è  quaggiù 
di  dolci  ci  ten  viva  nell'animo  la  memoria  dei 
beni  ,  verso  cui  ci  avanziamo  nel  correre  della 
vita.  Se  il  nostro  corpo  si  strascina  sulla  terra, 
!  P  animo  nostro  già  dee  abitare  nel  Cielo. 
|     Uomo  ,  dunque  ,  che  fai  ,  attorno  a  che  t'ag- 
giri sulla  strada  ,  per  cui  passi  correndo  i  gior- 
ni tuoi  ?  S'  avvicina  la  notte  ,  quando  più  non 
ì  e  tempo  di  faticare.  Guai  se  allorché  tramonta 
il  sol  sulla  tua  vita  ,  il  tuo  cuore  si  ritrova  fuori 
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ancor  della  patria.  La  notte  ,  che  il  sorprende 
neir  orrido  deserto  ,  colà  il  trattiene  senza  spe- 
ranza d1  uscirne  mai.  Lungi  dal  vero  bene,  luti-  I 
gi  dalla  felice  terra  ,  per  cui  ti  pose  per  istrada  ■ 
il    tuo    Signore  ,   tu    resterai  per  sempre  cinta  i 
d'orrenda  notte.  Yerranti  tutte  intorno  le  fiere 
della  selva  a  divorarti.   Fa  ,   che  il  tuo  cuore  j 
abbia  sua  sede  in  Dio.  Al  giungere  della  sera  ! 
vedrai  Spuntare  per  te  un  sole  non  pria  veduto  T  | 
e   troverai  accolto  dove  mai  piti  non  ti  giunge 
ora  buja  ed  oscura.  Ti  è  lecito  nodrirli  fra  via 
de1  bassi  cibi  che  su  di  lei  ritrovi  7  àe  bassi  ci- 
bi j  che  il  Cielo   non  ti  segna  con  un  divieto  r 
ma    sol   passando  ,   sol   per  prendere  vigore  .  e 
proseguire  il  cammino  verso  fa   meta  ;  non  qui  | 
fermarti  per  godere  di  loro.   Mentre  il  corpo  si 
sazia  sulla  terra  ,  F  animo  deìSbe  nodrirsi  del  suo-  , 
alimento  7   la   cognizione  ,   V  amor  del  sommo  1 
bene.  À  questo  sono  fatti  V  intelletto,  ed  il  cuo- 
re. Conoscere  ,  ed  amare  colui  ,  che  ci  ha  for- 
mati ,  è  il  nostro  cibo  d'immortalità,  tonfo  in-  j 
dispensabile  a  noi  ,  quanto  è  da  noi  inseparabile  | 
T  essere  dT  uomo.  Benché  i»  moda  diverso  questa  \ 
è  la  grande  accorpa zion  dell'uomo  tanto  quaggiù  j 
mortale  ,  che  al  di  la  della  tomba.  La  vita  ter-  j 
rena   non  è  che  lo  spazio  accordatoci  da  Dio  7  \ 
per  far  con  merito  ,  ciò  ,  che  ha  da  essere  alla  ! 
fine   nostra  felicità.  Usciti  dalle  tenebre  del  re-  | 
gno  della  luce  a  noi  sarà  noto  appieno  il  som-  I 
ino  bene  ,   perchè  il  vedremo   scoperto  ,  e  ve-  , 
dendola  ramarlo  fia   per  noi    dolce  necessita. 
Quaggiù  ci  sta  nascosto.  Noi  sola  ne  conosciama 
quanto  ha  Fede  ,    e   i    sensi  ci  rilevano  di  lui.  j  ; 
Noi  lo  cerchiamo,  noi  lo  amiamo  invisibile  ben-  '  < 
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che  tiiltor  presente  5  noi  lo  amiamo  solo  pro- 
messoci dalla  speranza.  Il  tener  vivo  in  noi  que- 
sto prezioso  lume  ,  il  nodrir  sempre  questo  fuoco 
divino  è  tutta  quaggiù  la  nostra  impresa  5  im- 
presa di  fatica  5  ma  che  alfin  conduce  ad  im-* 
m  or  fai  corona. 

Una  bellezza  ignota  nulla  ci  muove  ;  poco 
nota  assai  debole  eccita  in  noi  F  amore.  Quanto 
più  intelletto  ha  presente  il  valore  d'  un  ama- 
bile oggetto  ,  tanto  più  il  cuore  sì  sente  per  a- 
more  portar  verso  di  lui.  L' uomo  ^  che  è  (atto 
p^r  amare  anche  in  terra  la  bellezza  sovrana 
con  tutto  il  suo  potere  ,  se  ha  da  compiere  il 
suo  dovere  ^  dee  con  tutto  il  potere  adoperarsi  , 
per  conoscerne  i  pregi.  Cosi  mentre  ella  slessa 
questa  somma  Bellezza  ci  comanda  d'amarla  con 
tutto  jl  nostro  cuore  ,  e'  impone  ancor  d1  amarla 
con  tutto  V  intelletto.  L'  uomo  e  V  altro  egual- 
mente dee  servire  al  suo  amore.  La  vita  dunque 
delP  uomo  è  V  abitar  colla  mente  nelle  immense 
regioni  delle  virtù  divine  cola  spaziando  dietro 
al  supremo  lume  5  che  ci  è  dato  per  guida  ,  e 
dietro  alle  sue  tracce  sempre  andare  col  cuore 
accendendoci  d'  amore.  I  sensi  5  gli  esterni  og- 
getti non  debbono  distrarci  ,  ma  sempre  più  in- 
ternarci nelle  invisibili  divine  grandezze,  l^uorno 
dee  vivere  di  Fede.  La  vastità  del  Cielo  ,  che 
cotanto  s'innalza  ,  visibile  ci  esprime  l'infinito 
potere  9  che  la  fede  invisibile  ci  annunzia.  Il 
costante  ri  (orno  del  di  ,  che  sempre  in  giro  va 
incalzando  la  notte  ;  le  stagioni  ?  che  a  vicenda 
vanno  cedendosi  il  luogo  ,  per  ritornare  fedeli 
al  tempo  lor  segnato  dal  supremo  Motore  v  ci 
espongono  allo  sguardo  sensibile  negli  effetti  epici- 
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r  eccelsa  Sapienza  ,  che  la  fede  ci  predica  ,  e  ci 
lascia  nascosa.  Le  stelle  scaturigini  di  pura  luce, 
il  sole  ,  che  preceduto  dalla  vermiglia  aurora 
porta  sulF  orizzonte  V  allegrezza  del  giorno ,  Toro, 
le  perle  ,  le  gemme  sono  piccoli  tratti  ,  ma  tratti 
manifesti  quella  eterna  Bellezza  ,  e  la  fede  ,  ci 
attesta  ,  ma  pur  tuttora  coperta  da  impenetrabil 
nube.  Il  pensier  ,  la  ragione  ,  un  animo  capace 
di  veder  tante  cose  ,  e  innalzarsi  cotanto  ,  gli 
occhi  ,  che  ci  fan  note  tante  mirabili  creature  , 
la  sanità  ,  la  vita  ,  F  aria  che  respiriamo  ,  Pac- 
qua  ,  che  per  noi  scorga  dalle  vene  delle  rupi1, 
la  terra  ,  che  ci  pasce  di  tanti  suoi  tesori,  sono 
tanti  doni  palesi  della  Bontà  infinita  ,  cui  là 
Fede  ci  comanda  di  consacrar  gli  affetti  pria  di 
mirarla  svelata.  Cosi  le  basse  cose  ci  sono  poste 
intorno  ,  per  condurci  al  grand'  essere  5  per  cui 
siamo  formati.  Conosce  il  bene  colui  ,  che  pos- 
siede ,  il  cagnolino  è  grato  al  padroni  ,  che  il 
nodrisce.  L'  nomo  essere  ragionevole  in  mezzo  a 
tanti  oggetti  ,  che  gli  parlano  in  Dio  ,  in  mezzo 
e  tanti  doni ,  ond1  egli  n  è  arricchito,  se  noi 
conosce  ,  non  F  ama  ,  è  più  stolido  de'  bruti  ?  è 
un  mostro  di  sconoscenza. 

Chi  è  colui ,  che  pretende  scusarsi  dallo  amare 
il  suo  Fattore  ,  perchè  egli  è  ignoto  F  La  sua 
difesa  è  quella  ,  che  lo  condanna.  E  delitto 
nelP  uomo  il  non  conoscere  il  suo  Db.  Che 
di  lui  non  ci  dice  la  Fede  maestra  delle  sublimi 
verità  ?  Che  non  diconsi  di  lui  tante  belle  sue 
fatture  ?  Uomo  ,  perchè  non  le  ascolti  ,  perchè 
da  loro  non  impari  a  conoscere  il  tuo  Autore  ? 

O  bellezza  infinita  a  me  nota  ,  e  nascosa  se 
fiuchè  qui  mi  trovo  viaggiatore  ,  straniero  non 
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mi  è  dato  mirare  il  tuo  diVin  sembiante  y  o  ti 
conosco  iti  quanto  di  le  mi  narra  colei  ,  che  a 
te  mi  guid;?  sicuro  hi  mezzo  àlP  ombre,  lo  ti 
veggo,  io  ti  miro  in  ogni  oggetto  ,  fra  cui  muo- 
vo i  miei  passi  mentre  corro  alla  tua  volta.  Io 
ti  rimiro  nell'altezza  de1  monti  ,  nell'  ampiezza 
de'  mari  ,  nella  macchina  tutta  dell5  universo.  Io 
ti  veggo  in  tante  belle  forme  di  queste  tue  fat- 
ture ,  nelle  virtù  delle  erbe  ;  e  der  frutti,  nei 
tanti  varj  istinti  degli  animali  ,  nelle  forze  pro- 
digiose degli  eie.  neri  Li.  Io  ravviso  il  tuo  soffio 
nello  spirar  de'  venti  or  mansueti  ,  or  furiosi. 
Io  miro  la  tua  destra  nel  fulmine  ,  che  vi- 
brato da  un  invisibi!  arco  spezza  ,  abbatte  , 
ed  accende  rupi  ,  alberi  ,  tetti,  lo  scorgo  il 
tuo  cornando  nelle  nubi  ,  che  ora  ricche  di  be- 
nefiche piogge  feconda  le  campagne  ,  or  le  co- 
prono di  nevi  ,  or  le  flagella q  con.  g raglinole. 
Io  intendo  la  tua  voce  moderai rice  delle  cose 
nel  girar  de1  pianeti  ,  ne'  moti  delh  stelle,  nelle 
produzioni  ,    negli   affetti  della  natura. 

Ma  T  uomo  hai  troppo  spesso  discende  dallo 
spirito  ,  dalla  vera  sua  sede  nella  region  del 
corpo  ,  dal  Giel  conduce  in  terra  le  sue  cure, 
i  suoi  affetti,  e  si  rende  animale.  Egli  da  se 
discaccia  il  pensiero  della  seconda  vita  ,  si  ri- 
stringe a1  brevi  giorni  del  suo  pellegrinaggio  ,  lo 
rimira  come  patria  ,  e  vi  ripone  la  sua  feli- 
cita. Cieco  per  gli  altri  beni  per  cui  è  nato 
quel!'  animo  allacciato  da  pesanti  ligami  più  non 
s1  alza  da  terra.  Vedesi  tuttora  in  lui  la  no- 
bile sostanza  dotata  d'intelligenza  ,  qual  Aquila 
senz'  ali  ,  si  strascina  sul  suolo.  La  sua  speran- 
za è  terrena. 


OTTE 

là  uomo  è  uno  girano  composto  di  cine  dis- 
simili costanze.  L'  una  è  nobile  5  pura  ,  scevra 
dalla  materia  •  V  altra  ignobile  ^  crassa  ,  male* 
riaJe.  Simile  V  una  alle  sublimi  intelligenze  , 
che  fan  corona  al  Signor  della  gloria  è  Dilla 
per  lo  Cielo.  L'altra  è  porzione  della  pesante 
ynassa  ,  sopra  cui  camminiamo*  L5una  e  l'altra 
ha  il  suo  cibo  conforme  alla  sua  natura.  Cibo 
dell1  animo  nostro  5  dell'  uomo  spirituale  è  quel- 
lo ^  eh'  egli  attinge  colle  labbra  interiori  dal 
fonte  d'  ogni  bene  5  nettarei  sorsi  di  sapienza  , 
d'amore.  Uomo  ^  vuoi  tu  che  viva  l'angelica 
porzione  di  le  stesso  ?  Non  gli  niegar  V  alimento 
di  celesti  pensieri  5  e  divini  affetti.  Come  il  cor- 
po ogni  giorno  li  domanda  il  suo  pane  ,  e  per 

Sùesto  in  lui  conservami  e  la  vita  ,  e  le  forze  5 
tuo  spirito  dee  vivere  del  vigore  ,  diedi  lassù 
ritragga  S'egli  patisce  inopia  del  suo  alimento^ 
s^ia  Vien  meno  ,  inferma  ,  languisce  j  e  muore. 
\uoi,  che  sia  vegeto  e  forte  ?  Avvezzalo  a  re- 
spirare T  aura  salubre  dell'  immortai  soggiorno. 
1  so  a  queJP  altezza  ,  ed  alla  compagnia  di  quei 
sublimi  oggetti  5  laslidio  «,  e  noja  gli  recherà 
di  più  specioso  può  offerirgli  la  terra.  Come  un 
Grande  9  che  vive  allo  splendor  della  Reggia 
prende  a  schifo  il  tugurio  del  plebeo  .  che  vive 
in  opere  succide  e  vili  ;  egli  perfio  col  guardo 
se  ne  fuggirà  lontano  da  quanto  può  imbrattarlo 
in  guest1  immonda  dimora  ,  dove  il  cuor  plebeo 
dell'  uomo  terreno  ripone  le  sue  delizie. 

Spirito  avventuralo  ,  che  cosi  li  governi  in 
questo  basso  clima  ?  sempre  ricordevole  della  tua 
nobiltà  ,  io  ti  venero  5  li  ammiro.  Tu  già  sva- 
villi  della  divina  luce  ,  che  dee  un  dì  rivestirti* 
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Ttt  noti  puoi  sempre  finche  ti  trovi  unito  al  ter- 
reno compagno  dimorar  co  lassù  r  che  spesso  pe- 
noso dovere  ,  necessita  di  tua  misera  sorte  ti  vo- 
gliono sulla  terra  }  ma  non  per  questo  tu  ti  ren- 
di terreno.  Tu  quaggiù  non  discendi  da  quegli 
eterni  poggi  7  che  come  vr  discendono  talora 
que1  celesti  messaggi' ,  non  per  propria  vaghezza, 
e  per  diletto  ,  mir  solo  per  compiermi  i  sovrani 
comandi  ?  e  tosto  ritornarne-  Se  tu  pasci  il  tuo 
corpo  ,  un  angelo  t&  sei  ,  che  quaggiù  cala  a 
pascere  un  giumento  ,,  di  cui  F  Onnipotente  gli 
diede  la  cura  ,  non  a  pascere  se  stesso.  Tu  al- 
tro mai  non  gli  accordi  ,  che  ciò  ,  che  gli  è 
accordato  da  colui  ,  che  ti  comanda  dominar 
sopra  di  quello.  Se  quaggiù  tu  sei  intendo  a 
fabbricare  una  casa  ,  hi  presiedi  ai  lavoro  ,  ma 
sei  un  abitatore  del  Cielo  t  che  quaggiù  non  ha 
casa  che  ha  a  vile  ogni  altra  dimora  firorohè 
quella  ,  dove  alberga  ,  colla  beala  famiglia  ,  e 
iì  sempiterno  Be.  Stanco  del  vii  lavoro  ogni 
giorno  ritorni  come  il  contadino  dal  campo  ,  e 
dalla  selva  ,  a  riposar  nel  Cielo.  La  morte  ,  che 
lr  uomo  cieco  ;  la  morte  ,  che  V  uòmo  della  terra 
rimira  con  orrore  come  il  fine  di  se  stesso  ,  e 
d'  ogni  suo  godere  ,  tu  con  fronte  serena  la  vedi 
avvicinarsi.  Tu  attendi  in  lei  tuo  giorno  natale, 
che  ti  partorisca  alla  superna  luce  ,  V  ora  felice, 
che  il  tuo  signor  pietoso  ti  conduca  lontano  dai 
pericoli  di  morte  nella  vera  tua  vita. 

Paludi  vinte  con  diuturno  lavoro  ,  e  conqui- 
state all'  aratro  ,  laghi  scavati  in  arido  terreno  , 
fiumi  aperti  colT  arte  ,  per  cougiungere  i  mari , 
che  la  natura  ha  divisi  ,  e  monti  domi  ,  ed  ag- 
guagliati al  piano  sono  opere  lodevoli  dell'urna- 
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no  potere  utili  ,  o  necessarie ,  ma  non  sono  la 
grand*  opera  ,  per  cui  Y  uomo  è  sulla  terra  ,  non 
sono  che  trastulli  in  paragon  dì  quella  ,  per  cui 
vi  è  collocato.  Rocche  ,  regni  ,  ci  (la  sono  pre- 
si/Jj  di  sicurezza  per  Y  uomo  quaggiù  ,  ma  Y  uo- 
mo non  è  fatto  per  loro  e  Y  uomo  non  è  quag- 
giù per  dimorarvi.  Scellri  ,  legioni  ,  diademi 
sono  Y  ornamento  ,  il  corredo  di  chi  regge  gli 
uomini  nella  lor  vita  mortale  *5  ma  questa  vita 
mortale  non  è  che  il  lido  ,  dove  gli  uomini  si 
adunano  dal  nulla  per  imbarcarsi  verso  il  vero 
ioro  vivere. 

Dirada  ,  o  Dio  pietoso  ,  Y  oscura  notte  della 
superstizione  ,  che  ancor  ricopre  lauta  parte  del 
mondo.  Tutore  ,  e  padre  dell'  uman  genere  , 
ritolga  agli  errori  sotto  il  cui  duro  governo  geme 
la  terra  adoratrice  di  false  deità.  Chiama  al  tuo 
lume  i  Re  ,  cui  è  per  anco  ignoto  il  tuo  gran 
nome  ,  e  che  ignorano  colui ,  che  tu  manda- 
sti in  terra  per  la  comun  salvezza*  Io  li  veggo 
Del  bujo  delle  lor  tenebre  passeggiare  orgogliosi 
delia  terrena  lor  sorte  ,  credendo  se  stessi  alt  rei- 
la  ij  li  numi.  Io  li  veggo  ravvolti  nei  loro  serj  pen- 
sieri andarsene  noverando  i  popoli  soggetti  ,  i 
figli  tuoi  come  altrettanti  armenti  di  lor  domi- 
ano  ,  vegliare  calcolando  quante  dalle  tue  ra- 
gionevoli creature  possono  seppellire  nelle  insa- 
lubri cave  del  lucido  metallo  .  onde  adornano 
fastosi  la  lor  terrena  prigione  ;  li  veggo  negli 
eccessi  di  quella  frenesia  di  cui  il  mondo  tuo 
nemico  da  il  nome  di  gloria  ?  starsene  comple- 
tando quante  miglia ja  di  vittime  umane  coperte 
di    corazza  possono  sacrificare   all'  ambizione  5 
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Udo  dei  lor  cw \\.  Essi  non  ravvisano  negli  uo- 
mini  tua  delizia  ,  negli   uomini  a   (e  sì  cari  7 
che  una  schiatta  di  animali  fatti  solo  per  ser- 
vire alla  lor  vana  grandezza,  che  altrettanti  stru- 
menti dei  lor  infami  disegni,  avuti  in  pieni  re- 
taggio dalla    natura-  Gran  Re   dell1  universo  , 
rompi  alfìn  la  gran  notte,  che  lor  ti  tiene  asco- 
so ,  mostra  ti  loro  5  e  fa  loro  palese  la  tua  eter- 
na Sapienza  ,  che  è  il  solo  lume  ,  dietro  a  cui 
T  uomo  cammina  fuori  delle  tenebre  e  in  sicu- 
rezza- 
Re  della  (erra  ,  i  vostri  adulatori  vi  chi  man 
grandi  ,  e  i  vostri  adulatori  vi  avviliscono.  Essi 
adorano  in  voi  i  possessori  di  terrene  province  , 
i  padroni  dei  tributi  5  che  vi  pagano  le  genli  y 
ì5  oggetto  degli  omaggi  delle  suddite  nazioni.  Re 
della  Terra  ,  questi  speciosi  oggetti  non  sono  ^ 
che  vanita.  Queste  estese  pianure  ricche  di  bion- 
de messi  ,  queste  scoscese  rupi  ,  che  salgono  al 
di  sopra   della  region  delle  piogge  ,  questi  or- 
gogliosi fiumi  ^  e  questi  mari  del  vostro  imperio 
ira  poco  finiranno.  Spariranno  le  terre  ,  che  or 
tremano  sotto  i  passi  delle  vostre  falangi  ,  e  più 
non  si  scorgeranno  i  mari  ,  dove  or  veleggiano 
minacciose  le  vostre  flotte  ,  non  rimarrà  vestigio 
del  sito  ,  in  cui  regnate.  Finito  il  gran  passag- 
gio della  nazione  umana  verso  ¥  eternità  la 
mano  onnipotente  demolirà   il  caduco  ricetto  ? 
che  le  avea  innalzato  ,  e  più  non  rimarranno  * 
che  le  stabili  dimore  5  che  ora  l'occhio  non  re- 
cle.   Re  della  terra  0  la  vera  vostra  grandezza  è* 
assai  maggiore  di  quanto  non  comprare  al  Bion- 
do cieco.  Ella  è  di  la  del  sepolcro  non  men  di 
quella  d1  ogni  altro  uomo-   E  se  uu  raggio  di 
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celeste  luce  vi  rende  angusti  in  terra  ,  e  vene- 
rabili ad  ogni  creatura  ,  non  è  già  questo  ne  lo 
splendor  del  trono  ,  ne  la  porpora  ,  e  V  oro, 
o  '1  potere  delle  armi  ,  ma  il  carattere  santo  di 
Legati  dell'  Altissimo  ,  che  quaggiù  vi  pose  a 
regnare  per  lui  sopra  la  creai ura  ,  che  egli  ha 
fatta  a  sua  immagine  ,  che  è  oggeUo  del  suo 
amore  ,  che  egli  apprezza  più  di  tutto  il  visi- 
bile suo  regno  deli1  universo.  Essa  e  quaggiù 
per  via  per  andarsene  al  seno  del  suo  Pie  ,  del 
suo  padre  ,  che  l1  aspetta  nel  Cielo  ,  per  ri- 
porta sul  trono  destinato  ai  suoi  figli.  A  voi 
egli  ha  commesso  di  reggerne  la  marcia  coi 
premj  5  e  colla  spada  ,  ma  di  reggerne  ia  mar- 
cia verso  deìP  alto  fine,  a  cui  P  aspetta.  Magi- 
strati del  Cielo  ,  Ministri  del  gran  Pie  della  na- 
tura ,  chiunque  ardisce  volgere  le  vostre  cure 
nel  nominar  quaggiù  al  solo  vostro  splendor 
terreno  ,  è  un  fellone  ,  che  vi  rende  ribelli  a 
Dio  ,  e  un  fellone  ,  che  vi  rende  ad  un1  eter- 
na morte.  Chi  ardisce  di  restringerle  al  solo  be- 
ne passaggiero  delle  genti  soggette  ,  è  un  tra- 
ditore dei  popoli  ,  che  il  cielo  vi  diede  a  go- 
vernare. Egli  non  ravvisa  nelP  uomo  ,  che  P  a- 
nimale  ,  egli  dimentica  in  lui  Tessere  immor- 
tale ,  il  figlio  della  Divinità  ,  colui  ,  che  non 
è  in  terra  ,  che  per  andare  alP  altissimo  ,  che 
per  rendersi  degno  delP  alta  dignità  ,  che  P  a* 
spetta  nelP  eterno  suo  regno.  Egli  vi  rende 
condottieri  di  bruti,  e  non  più  d'  uomini.  Pa- 
tri in  terra  ,  e  Pastori  dell'  umana  famiglia  , 
che  ha  per  suo  padre  un  Dio  ,  io  chiamerov- 
vi  alfine  Coi  veri  vostri  uomini  }   se  voi  quag- 
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giù  regnando  al  volere  servite  i  e  alle  amoro* 
se  mire  del  Re  ,  per  cui  regnate  ,  io  più  non 
vi  riguardo  ,  che  quali  Angeli  dell'  Altissimo 
sopra  la  terra.  Veggo  sublimi  seggi  innalzarsi 
per  voi  nel  sempiterno  regno.  Veggo  la  a  voi 
prepararsi  luminose  corone  di  non  caduche  gem- 
me. Voi  là  risponderete  <juai  folgoranti  stelle 
del  firmamento* 


Vegl.  ài  S-  Àgort* 

il;:  m  m  m 
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NOTTE  TERZA 


LA  GRAZIA. 


JL/a  notte  ha  condotto  sulla  nave  il  silenzio  , 
ed  il  sonno.  Più  non  s1  ode  ?  che  un  mesto  stri- 
dore delle  antenne,  che  il  soffiare  de'  venti ,  e'1 
gorgogliar  dell1  onda  divisa  dalla  prora.  Ognun 
riposa  immerso  in  profondo  sopore.  Il  sol  piloto 
veglia  osservando  i  venti  ,  il  cielo  ,  e  1  mare  , 
per  governare  il  legno-  Libero  il  mio  pensiero 
dalia  folla  del  giorno ,  che  V  invola  a  se  stesso, 
se  ne  ritorna  a1  suoi  nobili  oggetti  ,  air  uomo  5 
e  a  Dio. 

Oh  dalle  cose  tutte  sola  e  prima  cagione  ,  ul- 
timo ,  e  solo  fine  ,  conduco  anch'io  il  mio  pic- 
col  naviglio  in  mezzo  a  un  vasto  mare  ,  per  ap- 
prodare un  giorno  ad  un  lido  sicuro.  Tu  sei  so- 
lo il  mio  porto.  Tutto  il  resto  è  per  me  solitu- 
dine ,  deserto  ,   come  gli  ondosi  campi  ,   eh5  io 
vo  solcando.  Oro  ,  diletti  ,  onori  ,  e  quanto  di 
specioso  ci  mostra  questa  terra  ,   non  son  ,  che 
nebbia  ,  che  promette  allo  sguardo  degli  incauti 
mortali  ,  tranquilli  porti  ,  lidi  felici  ,   fortunate  I 
regioni  9   e  dove  in  verità  non  son  che  flutti  , 
ericoli  ,  e  procelie.  Tu  ,  che  dall'  alto  governi 
universo,  guidami  in  questo  mare,  domini  pro- 
pizio il  vento  ,  fammi  scansar  gli  scogli  ,  evitar 
le  sirene  ,   vincere   le  tempeste.  Fammi  noto  il 


mìo-  viaggio  r  e  fa  eh'  io  giunga  felice  al  mio 
destino.  Tu  vuoi ,  ch'io  vegli  attento  neli' arduo 
tragitto  ?  Eccomi  io  veglio,  Ecco  or  mi  guardo 
attorno  f  or  gli  occhi  a;  te  rivolgo.  Tu  m'  ad- 
dita il  cammino  5  e  tu  mi  scopri  gl'ignoti  passi 
fatali. 

Ah  F  uomo*  è  solo  a  le  stesso  der  pericoli  suoi 
la  feconda  sorgente  y  e  de'  luttuosi;  naufragi  la 
funesta  cagione-  Perciò  V  uomo  è  ciò  ,  che  al- 
l'uomo  imporla  d7  imparare.  Eppur  si  stanca, 
s'  affanna  ,  si  consuma  sempre  studiando  ciò  , 
che  saper  non  giova,  7  e  vive  ,  e  muore  igno- 
rando se  stesso.  Per  questo  in  mille  guise  tra-* 
via  ,  si  perde  ,  inciampa  ,  e  s'  affonda  ,  e  pe- 
lisce T  umana  schiatta.  Ma  per  conoscer  T  "yjp- 
mo  ,  basta  egli  studia  T  uomo  ?  Ah  no  pik 
im  alto  convien  levar  lo  sguardò  ;  conviene 
mirarlo  in,  quella  chiara  luce  ,  che  su  di  luiì 
dHfonde  un  più  nobile  oggetto  ,  interrogarne  = 
¥  Autore.  Egli  ,  che  solo  ne  concepì  il  dise- 
gno ,  ne  sa  spiegar  appieno  la  natura  v  iS> 
destino. 

L' uom  non  è  V animale  ,  che  conduciamo  con, 
»oi  in  questa  nostra  passaggiera  dimora.  Quella  5 
clte  in  noi  veggiamo  crescer  quaggiù  cogli  anni,, 
e  poi  mancar  con  loro  ,  quella  ,  che  quaggiù 
abbisogna  di  terreno  alimento,  quella  non  è  del- 
Fuomo  f  che  la  scorza  esteriore-  L'  uomo  è  Tes- 
sere ascoso  in  questa  ,  ch'  egli  muove  7  stanza  di 
fango  ;  Egli  è  alla  terra  pellegrino  ,  straniero  f 
nè  il  suo  cibo  è  terreno.  Egli  appartiene  a  più 
pura  regione  ,  sono  suo  cibo  la  verità  j  la  sa- 
pienza ,  sua  forma  è  la  virtù ,  son  sue  sembian- 
te F  immagine  dell'  Àltiwimo  ,  sua  vita  è  D\®9 
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L'  uomo  quaggiù  è  formato  ,  quaggìù  inco- 
mincia ad  essere  ,  ma  ancor  non  vede  il  giorno. 
Allora  ei  nasce  ,  che  sviluppato  e  sciolto  dal 
materiale  ingombro  per  quella ,  che  da  noi  chia- 
masi morte  ,  quindi  se  ne  parte.  E  quella  allo- 
ra ci  nasce  ?  tal  rimane  per  sempre.  Se  la  bella 
innocenza  ,  se  la  virtù  maestra  nè  moderò  gli 
affetti  ,  ne  compose  le  voglie  ,  nasce  Tonnato  a 
norme  del  sovrano  modello  della  vera  bellezza  ? 
nasce  qual  esser  debbe  Y  uomo  fattura  dell'  Ar- 
tefice elerno  ,  i  cui  lavori  sono  sempre  perfetti, 
l'elice  allievo  della  regnante  sempiterna  onesta  , 
3o  spirilo  di  Dio  ,  che  non  alberga  mai  in  non 
pura  dimora  3  allor  miede  in  lui.  L'uomo  allor 
nasce  vivo  ,  e  tutto  folgorante  della  Divinità  in 
lui  risiede.  Nasce  vivo  ,  e  nascendo  a  spiegare 
incomincia  la  maestà  nascosa  ,  che  il  solleva  al 
disopra  di  quanto  ha  il  vasto  regno  delle  visibili 
nature  ,  e  F  avvicina  a  Dio.  Ma  se  le  insane  cu- 
pidigie sfrenate  ne  presero  il  governo  ,  e  lo  tor- 
nerò al  vizio  ,  egli  esce  allora  della  mortai  sua 
ci  eia  contraffallo  ,  deforme,  sotto  orribile  aspet- 
to ,  qual  parto  offeso  nel  seno  della  madre,  un 
essere  guasto  ,  un  mostro  ;  un  mostro  5  e  un 
ir  ostro  privo  di  vita  ,  perchè  è  da  luì  lonta- 
no lo  Spirito  di  Dio  ,  nero  e  fetido  aborto  ,  e 
parto  estinto. 

O  sovrumana  Luce,  o  Fiaccola  celeste,  che 
51  pietoso  Signore  vuol  ,  che  preceda  i  tìgli  suoi 
in  questa  buja  notte  ,  deh  tu  guida  cortese  i  de- 
boli miei  passi  dietro  alla  fida  scoria  degli  ora^ 
coli  santi,  e  fa  ch'io  scopra  le  eterne  verità, 
clie  Dio  v'  asconde  !  Ei  gode  palesare  a  chi  con 
cuor  sommesso  da  orecchio  alle  sue  voci  ;  e 
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le  tien  chiuse  a1  superbi  mortali  ,  ciechi  idola- 
tri d^  un  creato  sapere.  Trova  Io  stolto  un  pre- 
zioso diamante  ,  e  non  lo  cura ,  perchè  il  ve- 
de ancor  rozzo  ,  lo  trova  il  saggio }  lo  racco- 
glie con  gioja  ,  ne  toglie  d1  attorno  la  materia 
Volgare  ,  e  vi  scopre  la  gemma,  Cosi  il  folle 
orgoglioso  ne'  santi  detti  altro  non  vede ,  che 
1'  umano  linguaggio  ,  e  li  disprezza.  Il  cuor  di- 
voto rispettoso  gli  accoglie  ,  e  sotto  il  rozzo  ve- 
lo ,  scava  gli  arcani  sensi,  e  vi  trova  tesori  di 
sapienza  Divina. 

Qui  con  rapido  volo  il  pensier  mi  conduce 
ai  dì  felici  dell*  infanzia  del  mondo.  Rimbom- 
bava peranco  il  suono  onnipotente  della  voce 
di  quello.,  che  tratto  avea  dal  nulla  il  vasto  fir- 
mamento. Attonite  le  stelle  scintillavano  accese 
della  prima  Ior  luce.  Spinti  la  prima  volta  dalla 
virtù  matrice  correvano  i  pianeti  per  gl'immensi 
sentieri  segnati  a'  loro  giri  dell'Artefice  eterno. 
La  terra  verdeggiante  di  mille  nuove  fronde  spie- 
gava baldanzosa  a  un  ciel  puro  e  serenò  le  non 
mai  pria  vedute  sue  bellezze-  Il  mar  ripieno 
il  seno  di  muti  abitatori  i  primi  onori  riceve- 
va da'  tributar)  fiumi.  Le  fonti  giovanette  scen- 
deano  mormoranti  con  passi  ancora  incerti  per 
lo  pendìo  de' monti  ,  gli  augelli  sollazzanti  nel- 
l'aria ancor  non  guasta  da' mal  igni  vapori  ,  lo- 
davano la  destra  ,  che  allor  gli  avea  formati. 
L*  intera  natura  era  ancora  al  principio  del  gran- 
d'  inno  di  lode,  che  in  si  varie  favelle  canta  al 
suo  eterno  Autoré.  L'uomo  allora  era  retto,  che 
tale  egli  era  uscito  dalla  mano  formatrice. 
Interi  allora  risplendeangli  nelP  animo  gli  angu- 
sti lineamenti  del  celeste  suo  Padre*  U  Suo  spi- 
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rito  era  piena  di  quel  soffio  di  vita  ,  che  la 
divina  bocca  aveangti  infuso.  Fgli  allora  vivea, 
e  tutti  i  var]  oggetti  >  che  gli  slavati  d' attor- 
nio pareano  riverenti  riconoscere  in  lyi  un  ec^ 
éelso  figlio  del  loro  Creatore,  Orlo  felice,  ama- 
bile soggiorno  in  cui  lo  stesso  Dio  avea  cliia* 
-«ate  le  delizie  a  far  conteggio  in  terra  alla  bek 
innocenza  }  ha  per  poco  vedessi  in  quel  bea-* 

10  stato  l'ospite  tuo  !  3Xel  tuo  ameno  ricinto  en- 
trò la  colpa.  La  beila  creatura  ,  eh'  era  prima 
si  vaga  y  fu  preda  volontaria  del  crudo  mostra 
di  cui  figlia  è  ìa  morte  y  ed  oh  qual  fìe$  go-* 
verno  non  si  fece  di  lei  \  Dilettevole  spiaggia  y 
tu  fosti  spettatrice  del  fiero  cangiamento  y  onde 

11  n  figlio  di  Dio  ,  sua  compiacenza  y  e  amore  di- 
venne un  suo  nemico  ^  La  natura  vedesti  fedele 
al  suo  Signore  muover  guerra  all'  ingrato ,  e  ar- 
marsi alla  vendetta  della  rea  fellonia.  E  V  h$elh*  \ 
ce  ,  divenuto  bersaglio  deli* altre  creature  ?  ay-* 
vilito  j  depresso  ,  cinto  dalP  altra  turba  de'  ter-* 
ineritosi  affanni  ,  e  de  dolori  portarsi  discacciar- 
lo in  duro  esilio^  La  il  peccato  di  un  uomo 
preparò  quel  diluvio  di  mali  ,  che  dipoi  sempre 
piovve  su  i  miseri  mortali.  Terra  ,  soggiorna 
amaro  di  rilegati  ,  il  breve  giro  non  basta  dei 
giorni  miei  ,  per  gemere  su  tutte  le  sciagure  dei 
tuoi  abitatori.  Yeggofi  curvi  ,  ansanti  lavorare  i 
tuoi  campi  ,  che  vendon  loro  avari  a  prezzo  di 
sudore  un  pò  di  pane.  Veggo  la  cruda  fame  lan- 
guidi 5  semivivi  stenderli  spesso  al  suolo.  Qui  le 
rigide  nevi  ,  e  1  crudo  gelo  ,  qu\  un  sol  ,  che 
vibra  irato  raggi  di  fuoco }  il  cielo  ora  di  bron- 
zo ?  ora  coperto  di  sempiterne  nubi  ,  e  ;^eiolto 
ìli  fiumi  ih  rovinosa  pioggia;  i  venti,  e  proetd- 
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ìe  ,  le  scosse  d*  un  terreno  mal  sicuro  sotto  i  lor 
piedi  y  divoratrici  fiere  ,  e  velenosi  insetti  li  ber- 
sagliano a  gara.  Veggo  V  immensa  pallida  schie- 
ra de1  morbi  spargessi  in  ogni  parte  ,  la  guerra 
io  veggo  y  io  veggo  armata  di  velenosi  strali  la 
pestilenzia  vendemmiar  le  nazioni.  Dov'è  la 
spiaggia  conosciuta  a'  mortali  ,  che  mille  volte 
non  abbia  fatto  eco  a'  loro  lamenti  ,  dov'  è  il 
suol  non  bagnato  dal  loro  pianto  ?  Dov'  è  il  ter- 
reno r  la  cui  polve  non  sia  mista  colle  fiedde 
ceneri  deir  uom  disfatto  dalla  morte?  Oh  miseri 
mortali  y  vi  tormenta  la  vita  ,  vi  divora  il  se- 
polcro ;  ma  questi  ancor  non  sono  i  maggiori 
de'  mali  ^  che  in  voi  compiango  !  Eredita  peg- 
giore dal  quel  punto  infelice,  che  perciò  il  vo- 
stro padre  ,  vi  si  tramanda.  Progenie  d'  un  ri- 
belle noi  nasciamo  nemici  del  nostro  Dio,  e  Po- 
dio suo  ,  che  è  morte  peggiore  assai  di  quella  5 
che  questo  ci  distrugge  corpo  di  fango  ,  noi  por- 
giamo con  noi  dal  primo  entrar  nel  mondo.  Co- 
me allorché  la  madre  con  crude  scosse  oltraggia 
le  pergole  Ite  membra  y  che  chiude  in  seno  ,  le 
contorce  y  le  guasta  ,  e  ne  sbandisce  coir  animo 
la  vita  y  così  il  fatai  veleno  della  dissubbidienza 
allorché  s*  introdusse  nel  primo  degli  uomini  , 
lo  spirito  ne  uccise  sperandolo  da  Dio  ,  e  uc- 
cise in  lui  V  infelice  sua  prole.  Perciò  il  suo  di- 
vorzio funesto  da  colui  ,  che  solo  è  vita,  si  sten- 
de ancora  ai  figli  ,  e  noi  nasciam  da  lui  por- 
la odo  in  seno  il  cadavere  di  un  animo  con  fra- 
gil  legami  stretto  a  membra  aneli*  esse  dannate  a 
morte.  Ah  noi  sia  ni  tutti  d'  arida  odiosa  pianta 
aridi  e  odiosi  rami,  TaF  è  la  nostra  sorie:  e  tal. 
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èssere  dovea  senza  riparo  ,  se  il  Dìo  offeso  ,  del 
misero  offensore  ,   e  di  sua  schiatta  non  sentiva 
pietà-  Secoli  antichi  ,  secoli  ammiratori  de1  pro- 
digi d'un  Dio,  che  con  un  cenno  dove  prima  era 
nulla  stende  qual  velo  i  cieli,  vi  sospende  le  stelle, 
forma  il  giorno  ,  e  la  notte  ,  da  leggi  maltera- 
bili  a  tutta  la  natura  ,   maraviglie  piìi  grandi  , 
ecco  io  v'annunzio  maraviglie  d'amore,  e  di 
clemenza.  Ecco  Dio  sceso  in  terra  ,  eccolo  privo 
dell' infinito  ornato  della  sua  maestà  sotto  le  vili 
spoglie  del  colpevole,  del  reo  ,  della  vittima  ad- 
detta all'  eterna  Giustizia.  Per  più  lustri  quag- 
giù passeggia  cosi  coperto  della  nostra  abiezio- 
ne. Che  mai  farà  ?   Fede  ,  lucida  Fede  ,  gui- 
dami   al  monte   infame  su  cui  la  Citta  regina 
della  Giudea  ,  prende  supplizio   delli  scellerati. 
Cola  Coli'  occhio  infermo  di  questa  carne  io  non 
veggo  ,   che  un  uomo   appeso  ad  una  Croce  in 
mezzo  a  due  sicarj.  Chiedo  al  mondo,  che  cor* 
re  all'  atroce  spettacolo  ,  e  sol  ritrovo  ,  che  quel, 
che  così  muore  ,  è  un  giusto  3  che  V  insano  fu- 
rore d'  un  popol  forsennato  ,   che  l1  invidia  dei 
grandi  ,  il  tradimento  d'  un  mostro  in  volto  d  uo- 
mo ,  e  in  sembianze  d'  amico  ,   il  vii  riguardo 
d'  un  giudice  ,  che  vede  ,  e  opprime  V  innocen- 
za 3  hanno  cola  condotto.  Trovo  cV  ei  mai  non 
fece,  che  versar  beneficj  sull'ingrata  nazione, 
per  cui  or  pende  esangue,  che  pochi  giorni  pri- 
ma che  il  volea  suo  Re.  Strane  cose  io  ritrovo. 
Ma  il  sol  che  all'  improvviso  niega  al  mondo  la 
luce  ,  e  asconde  ,  la  sua  faccia  i  sepolcri  aperti 
per  invisibil  mano  ,  la  terra  ,  che  si  scuote  ,  a 
maggior  cose  già  mi  rendono  attento.  Si  squar- 


TERZA.  45 

eia  il  velo  dell'  antica  magione  del  Dio  vivente, 
tu  parli  ,  o  fedè  ,  tu  mi  accendi  il  tuo  lume  , 
e  nel  giusto  y  che  muore  ,  io  -veggo  il  Dio  ,  che 
sotto  i  fieri  colpi  della  propria  giustizia  V  noni 
reo  in  se  distrugge  ;  dà  morte  all'  uomo  estinto 
alla  vita  immortale  ,  e  lo  rinnova-  Della  bontà 
divina  ammirabili  eccessi  ,  "e  del  suo  amore  pro- 
digioso potere  !  Ecco  compita  la  ven  della  del 
Cielo  sulla  stirpe  d'  Adamo.  L'  uom  colpevole 
è  sepolto  ,  e  pagata  la  pena,  il  reo  più  non  esi- 
ste. Il  reo  più  non  esiste  ,  che  V  uom  che  esi- 
ste ,  più  non  è  quel  di  pria.  L'  epoca  si  caucellì 
del  cominciare  dell'  umana  famiglia  ,  si  tiri  un 
velo  sopra  i  secoli  dell' umano  linguaggio,  e  voi, 
passate  età  ,  volgete  il  guardo  a  quella  ,  onde 
incomincia  la  vera  vostra  origine.  Aboliti  per 
l'uomo  son  gli  antichi  natali ,  abolita  è  la  schiat- 
ta dell'  uomo  ,  che  in  riva  al  Tigre  ,  ed  all'Eu- 
frate fu  formato  di  fango.  Un  nuovo  genitore 
sorge  a  noi  dalla  tomba  dell'  uomo  antico  ,  un 
geni  tur  Celeste  ,  un  uomo  ,  un  padre  Dio.  In 
lui  noi  rinasciamo  ,  e  in  lui  nascendo  ,  nascia- 
mo degni  suoi  figli  ?  uomini  sciolti  dai  lacci  del- 
la colpa  5  innocenti  ,  celesti  ?  ed  immortali  ,  fi- 
gli ,  cui  è  dovuta  V  eredità  paterna  ,  l'eternità, 
la  gloria  la  Divinità. 

Ma  come  chi  è  già  nato ,  pu?>  rinascer  di  nuo- 
vo ?  Rozzo  linguaggio  del  buon  Giudeo  ,  ma 
ignoro  ancora  degli  arcani  d'  un  Dio  riparator 
del  mondo  !  Moriamo  nel  deserto  ,  risponde  il 
buon  Signore  ,  i  padri  vostri  uccisi  da  serpenti 
di  fuoco-  H  loro  Condottiero  innalza  in  vista  lo- 
ro un  serpente  di  bronzo  ,  e  chi  da  quelli  ferU 


46  NOTTE 

to  a  questo  si  rivolge  ,  ancorché  moribondo  ,  ri- 
trova sanità.  Cosi  innalzato  un  giorno  sopra  d1  utr 
tronco  infame  il  Dio  celato    sotto  umane  sem- 
bianze ridonerà  la  vita   a  ognun  ,    che  ucciso 
dall'  antico  serpente  a  lui  si  rivolgerà.  £0  spiri- 
to ,  isfee  abbiamo  come   figliuol  del  nostro  padre 
antico  f  è  un  spirito  morto.  Colui  ,  clàe  è  vita, 
può  solo  ravvivarci.  In  noi  però  conviene  rice- 
vere il  suo  spirito  ,  farci  sua  prole  ;  e  rinascere 
in   lui.  Nè  lo  spirito  solo  f  ma   questa  ancora-  ; 
morta  scorza  di  quello  egli  ci  cangia  ,   e  ci  ri- 
forma. Se  il  suo  spirito  ,   è  in  noi  r  noi  giani*  , 
dovuti  al  Cielo  :  ma  in  Ciei  non  entra  cosa  vile 
e  mortale  ,  soggetta  a  corruzione. s Questo,  quale 
or  V  abbiamo  dall'  antieo  parente ,  corpo  di  ter-  i 
fra  e  morte  5  e  dovuto  alla  terra  ,  ed  alla  mor-  ■ 
te.  Noi  lo  recheremo  nel  Cielo  ,  ma  ripigliando^ 
quale  ce  fe>  ridonerà  il  novello  nostro  Progenitore  j 
non  più  corpo  terreno  ,  animale  ,   caduco  ,  ma- 
spirituale  ,  incorrotto  ,  mortale ,  cinto  Ab  gloria, 
adorno  di  celeste  splendore  ,  corpo  qua!  si  con** 
viene  agli  augusti  natali  ,  die  ci  recò  dal  Cielo 
facendoci  ri  pascere  del  suo  spirito  in  lui. 

Ma  ,  eterno-  Dio  y  con  qua!  bontà  tu  scendi 
alla  bassezza  nostra  1  per  sollevarti  all'altezza  in- 
finità della  tua  maestà  ?  Se  vieni  a  liberarci ,  noi 
ti  veggiam  fanciullo  qual  un  di  noi ,  se  i  tesori 
comprati  di  tua  sapienza  eterna  al  popolo  affol- 
lato ,  il  linguaggio  tu  prendi  di  chi  coltiva  i 
campi  ,  di  chi  getta  le  reti  r  di  chi  guida  gli 
armenti  •  e  allorché  operi  in  noi  gli  alti  prodigj 
del  tuo  potere  ?  ministro  delF  immenso  tuo  amo- 
re j  per  non  opprimere  la  debolezza  nostra,  usi 
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volgari  segni  adottali  al  nostro  corto  vedere.  Così 
|  non  in  mezzo  a  .queir  almo  splendor ,  che  ti  eir- 
|  conda  ,  regenerar  volesti  i  mortali  tuoi  figli ,  ma 
||  in   un  pò  d'  acqua.  Ma  ,    eterno  Dio  ,  quanto 
I  sei  grande  ancora  allor  che  ti  nascondi  nelle  pic- 
j  cole  cose  !  Eccomi  sulla   soglia  dell'  antica  tua 
!  casa  ,  dove  tutta  è  dipinta  da  profetica  mano. la 
|  casa  tua  novella  ,  dove  sono  presagj  i  riti  ?  fi- 
|  gure  i  fatti  5  valicinj  gli  eventi ,  e  veggo  a  chia- 
:|  re  note  espresso  il  prodigioso  effetto  da  te  con- 
|  cesso  ali1  acqua  nel  novello  tuo  regno.  Veggo  il 
I  tuo  popolo  schiavo  dell'Egizio  tiranno  in  mezzo 
all'  onde  dal  tuo  poter  divise  ritrovar  vita  ,  e 
scampo  ,   mentre  il  fiero  oppressore  neli1  acque 
stesse  resta  affogato  e  sepolto.  Tolgasi  dunque  il 
velo  ,  cada   ornai  la  parete  ,  che  le  due  divide 
nuova  ,  e  antica  tua  reggia  ,  una  fiaccola  sola  , 
l  un  lume  stesso  ,   la  medesima  Fede  ambedue  le 
j  rischiara  ,  a  un  solo  vi  si  da  omaggio  ,  sempi- 
terno Signore  ,  un  sol  si  adora  in  entrambe  Di- 
vin  Riparatore.  Per  lui  son  salvi   i  due  popoli 
eletti  ,  e  quel  ,  che  lo  precede  ,  e  quello  ,  che 
lo  segue.  Uno  l'adora  non  ancora  venuto,  V al- 
tro di  già  venuto  lo  conosce  ,  1'  adora.  Un  fan- 
ciullo, scariìpato  in  riva  al  IS  ilo  dalla  strage  co- 
mune degli  altri  Ebrei  fanciulli  ,  liberator  della 
sua  gente  ,   promulgator  di  leggi  scritte  prima 
nel  Cielo  ,  operatore  di  portenti  ,  e  guida  e  con- 
dottiero alla  promessa   terra  per  sentieri  segnati 
dallo  stesso  Signore  ,  non  era  che  il  ritratto  con- 
cesso a5  padri  nostri  di  colui ,  che  lontano  stava- 
no sospirando.  Il  di  felice  mirato  in  lontananza 
dagli  antichi  Cristiani  ancora  avvolti  nella  nube 


50  NOTTE 

chio  serpe  ti  riduca  alla  primiera  tua  condizione  dif 
schiavo  ,  e  ti  ritolga  la  novella  tua  vita  ,  pian-: 
ai     ti  spezza  per  amarezza  il  cuore  sul  tuo  de-J 
litto  ,    ma  non  darti  per  vinto.  "Vivo  è  il  tuo; 
Padre  ,  e  non  soggetto  a  morte  ,   egli  di  nuovo*, 
può  richiamarti  in  vita  ,   e  benché  estinto  puoi 
rivivere  in  lui.  Miralo  ,  il  cuor  compunto  ,  con' 
occhi  pieno  di  fede   su  quel  legno  di  vita  fatto; 
tua  medicina  ,   e  già  sei  vivo.  E  se  ingrato,  e 
fellone  cento  volte  invitasti  il  nemico  dragone  a 
ritoglierti  a  lui  piangi  ,  singhiozza  ,  e  trema  , 
stempra  il  tuo  cuor  nel  fiele  d'  inconsolabil  pe- 
na 5  ma  da  te  non  discacciar  con  misfatto  peg- 
giore  d' ogni^misfalto  la  fede  nel  tuo  Padre  9 
tuo  Condottiero  ,  e  Re.  Egli  tuttora  è  vivo  ,  e 
d'  avvivar  capace  qualunque  figlio  estinto.  Egli 
sempre  è  pili  forte  del  suo  nemico,  ed  ha  dirit- 
to intero  sulle  prede  di  lui  sempre  egli  può  ri- 
torte dalle  catene  altrui.  Onnipotente  nella  eie- | 
menza  come  nella  fortezza,  non  v'ha  ferita  ,  che 
non  possa  sanare  5  non  v'ha  malvagità  .  di  cui 
maggior  non  sia  d'infinito  intervallo  la  sua  bon- 
tà.  Un  Die  sempre  è  rimedio  maggior  di  tutti  ; 
i  mali  della  sua  creatura.  j 
Eccolo  in  alto  sotto  aspetto  di  reo  quale  il 
serpe  di  bronzo  in  mezzo  al  campo  degli  Ebrei 
pellegrini,   esposto  al  guardo  d'ogni  nazione, i 
d'ogni  gente,  che  quaggiù  corre  verso  il  regna 
immortale.  Chiunque  vive  tenga  a  lui  gli  occhi! 
volti  3  e  non  morrà  giammai.  Chiunque  è  morto 
a  lui  si  volga  ,  e  io  lui  ritroverà  vita  ,  e  salu- 
te. Finche  ci  lascia  nel  campo  della  pugna  ,  an- 
corché vinti  ,  ci  vuole  vincitori  ,  e  a  farci  vin-n 
citore  ci  offre  ir  suo  soccorso.  La  morte  ?  che' 

■ 
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j|P  animo  coglie  allorché  reo  si  allontana  da  Dio, 
.incuràbile   non   è  finche  noi  ci  troviamo  quag- 
giù    in  pellegrinaggio.  Finché  V  animo  è  cinto 
dalla  mortale  sua  veste  ,  ancorché  estinto  ,  per 
,|  la  virtù  divina  può  ritornare  in  vita.  Ma  quale 
i  si  ritrova  alF  uscire   da  questa  fragile  spoglia  9 
j  tale  allora  egli  nasce  ,  o  vivo  ,  o  estinto  a  sem- 
piterna  vita,  o  a  eterna  morte. 

-  \      '    V  k 


52  NOTTE  QUARTA 

LA  RELIGIONE  E  LA  FILOSOFIA. 


ove  sono  ?  Ali  mi  sveglio  ....  Ma  come 
fa  ria  d'intorno  è  oscura,  eU  cielo  già  tutto  se- 
minalo di  stelle  !  Quanto  il  sonno  mi  tolse  era 
per  anco  suli'  orizzonte  ,  ed  or  la  notte  è  già 
mnol irata  ned  tacito  suo  corso.  Gran  Dio  !  iNou 
mi  pa/  ,  che  un  momento,  ch'io  pur  vegliava. 
Come  le  ore  sono  rapide  nel  loro  volo  !  Come 
tutto  precipita  iti  questa  bassa  terra!  Quando  ho 
viaggiato  senza  accorgermi  verso  il  fine  ,  che 
la  aspetta  !  Ah  tutto  annuncia  ,  che  noi  quag- 
giù non  abbiamo  stabile  dimora  ,  che  dobbiam 
tosto  quindi  partire.  Come  può  V  uomo  fermar 
quaggiù  il  suo  cuore  5  come  stringersi  a  questi 
fragili  oggetti  ? 

Iti  qualunque  parte  io  mi  volga  ,  sento  gri- 
darmi ,  che  qui  tutto  finisce  ,  e  F immagine  io 
rimiro  di  mia  caducità.  Io  mi  reco  sull'alba  io 
tto  amena  riva.  Le  pallide  viole  alzano  liete  la 
fronte  tra  l'erba  rugiadosa.  L'aria  è  ripiena 
della  loro  franchezza.  Amabile  soggiorno  !  Co- 
me m'invita  a  goder  nel  suo  seno  una  innocen- 
te letizia  !  Torno  la  sera  ,  e  ahi  !  Le  amabili 
viole  sono  sparite.  L'ardore  xY  un  giorno  le  ha 
ha  diseccale.  Eccole  languette  distese  al  suolo 
senza  vestigio  della  primiera  bellezza.  Entro  a 
diporto   in  ddizioso  giardino.  Mi  par  trovarvi 
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la  sede  dei  piaceri  Tutto  ridenrri  intorno  ,  tut^ 
spira  allegrezza.  Corro  voglioso  agli  odorosi  ce 
spagli  ,  ma  mentre  io  spicco  una  rosa  ,  eccoue 
dieci  spogliarsi  ,  a  foglia  a  foglia  cadere  al  suo- 
lo j  e  dirmi  in  loro  favella:  ogni  beltà  è  cadu- 
ca ,  passaggiera  ogni  gioja,  fugace  ogni  conten- 
to* Ecco  là  un  pastorello  colla  compagna  accan- 
to venire  alla  mia  volta*  Coppia  gentile  !  Ambi 
sul  fior  degli  anni  %  pieni  di  grazia  1  e  vigore  ? 
amati  amanti  ,  novelli  sposi  ,  non  respirano  1 
che  amore.  Un  sol  momento  non  san  vivere 
loutani.  Pare  ,  che  il  bosco  ,  il  prato  applauda 
ai  loro  amori.  Ben  mille  volte  il  giorno  si  chia- 
mano felici.  Tutti  gli  altri  pastori  invidiano  la 
loro  soxie.  Ma  oggetto  di  pietà  !  Jo  mi  porto  a 
mirarli  al  di  là  di  pochi  lustri  ^  e  piìi  iti  loro 
non  ritrovo  ,  che  due  dimessi  Volti  ,  che  due 
fronti  rugose  ,  in  cui  è  spenta  tutta  l'antica  av- 
venenza ,  due  languidi  corpi  cadenti.  Sotto  ge- 
lide ceneri  è  sepolto  in  que1  cuori  il  fuoco  anti- 
co. I  dolci  canti  ,  sfoghi  già  di  lor  gioja  5  le 
proteste  d'amore  più  non  sono,  che  lamenti. 
Tutto  gli  annoja  ,  tutto  loro  è  molesto.  Sono 
fatti  giuoco  delia  giovane  età,  son  gravi  a  tutti* 
Ognun  li  fugge  come  odiati  stranieri  ornai  do- 
vuti al  sepolcro.  Oh  infausto  regno  d1  ilìusion  , 
d'  apparenza  !  Infelici  mortali  !  E  questa  alfine 
quella  ,  che  mi  vantate  ,  vostra  felicità  ?  Questo 
è  dunque  il  paese  ,  in  cui  vi  lusingate  d'  essere 
pur  beati  ? 

Qui  tosto  io  sento  un  confuso  bisbiglio  di  al- 
tieri Saggi.  Ognuno  mi  fa  cenno  di  seguirlo  in 
disparte  ,  e  mi  promette  quello  ?  eh'  io  dispero 
di  poter  ritrovare  ?  ognuno  mi   assicura,  che 
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condurrammi  nel  porto  della  sbattuta  e  afflitta 
umanità.  Cola,  s1 io  a  loro  ini  fido,  ritroverò  la 
calma  ,  e  un  sicuro  riposo.  Ma  illustri  Saggi  , 
sy  io  voglio  seguile  ,  fra  tante  opposte  strade  , 
che  da  voi  ini  si  additano  ,  come  scegliere  pos- 
s  io  ?  Ciascun  mi  dice  vera  la  sua  ,  V  altre  fal- 
laci }  e  intanto  uiuno  non  mi  da  migliori  prove 
de1  delti  suoi.  Se  una  conduce  al  termine  pro- 
messo ,  forza  è  ,  che  le  altre  ne  vadano  lonta- 
no. Ma  ahi  ,  che  qùest5  una  neppur  si  trova  ? 
Ahi  che  tutte  san  false. 

Che  mai  mi  dici  ,  o  ridente  Epicuro  ,  nel  tuo 
stile  lusinghiero  ?  Godi  ,  tu  gridi  ,  appaga  i 
desiderj  tuoi.  Famelico  è  il  tuo  cuore  :  sono 
suo  cibo  ,  i  diletti  ,  il  solo  cibo  ,  che  può  ren- 
derlo pago.  Breve  è  la  vita.  Cogli  d?  ogni 
erba  fiore  ,  pria  che  marcisca.  Cogli  d'  ogni 
erba  fiore  ?  Godi  ?  Ma;  una  autorevoì  voce  ,  che 
suona  entro  a  me  stesso  ,  minacciosa  me  '1  vie- 
ta. Ma  un  modesto  ribrezzo  ,  ed  import  uno  mi 
contende  V  accesso  ad  uria  parte  de'  piaceri,  che 
mi  consigli  •  e  s'  io  ardito  ni1  avanzo  ,  la  ver- 
gogna ,  e'J  rimorso  mi  flagellano  a  gara  ,  e  pren- 
dono vendetta  de'  di  lei  torti.  Sènio  dietro  a'tuoi 
fiori  le  spine  pu nitrici  ,  sento  da'  quelle  Fanirno 
lacerar  misi.  Dopo  il  tuo  dolce  tutto  nuotar  mi 
sento  neir  anici  rezza.  Epicuro  ,  il  tuo  cibo  o  è 
vano  cibo  ,  o  è  veleno.  Godi  ?  Ma  se  la  sorte 
rigida  me  lo  niegà  ?  Se  crudele  mi  condanna  a 
lottar  sempre  colla  penosa  povertà  !  S1  ella  mi 
la  bersaglio  de'  colpi  del  dolore  ?  Godi  ?  Ma 
quale  è  il  tempo  del  mio  godere  ?  Finche  ro- 
buste son  queste  membra  ,  e  piene  del  giovatiti 
vigore.  Ma  ahi  eh1  io  veggo  avanzarsi  la  gelida 
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Vecchiaja  colla  schifosa  schiera  de- morbi  ,  e 
dietro  a  questa  l'iriesorabil  morte  che  già  aguz- 
za la  nera  falce.  Tu  mi  conduci  ,  è  vero  ,  in 
una  fiorita  spiaggia  5  ma  dietro  ai  bei  cespugli 
io  scopro  il  rnasnadiero,  che  mi  d'ebbe  spoglia- 
re. Già  veggo  tra  le  fronde  balenare  il~puguale, 
end1  io  cadrò  svenato.  A  questa  vista  fuggon  da 
me  lontani  sbigottii  i  piaceri  coir  allegrezza., 
Ogni  scampo  mi  è  tolta,  dalle  mani  crudeli. 
Non  restano  meco  ,  che  il  timore  ,  e  gli  affan- 
ni. E  in  questo  stato  vuoi  tu  ,  eh  10  goda ,  che 
io  mi  chiami  beato  ?  Ah  ch'io  ben  posso  addor«* 
meritarmi  ,  e  sognarmi  felice  3  ma.  ìa  raia  sorte 
e  piena  dì  miseria. 

Ben-ti  opponesti  ,  qui  sottentra  il  severo  2e- 
none  colla  sua  scuola.  Epicuro  vaneggia.  Ogni 
piacere  o  macchia  1*  innocenza  ,  o  non  accresca 
pregio  all'  animo  dell'  nomo.  Questo  lo  lascia 
nella  natia  miseria  ,  quello  la  rende  mille  volta 
peggiore.  La  virtù  sola  può  farei  appieno  felici, 
v  una  beala  sorte  essere  non  può  frutta,  che 
della  santa  onesta.  Questa  n\  innalza  sopra  le 
umane  vicende  ,  e  quale  Olimpo,  ,  ohe  invàsa 
frementi  mirasi  solfo  i  nembi  e  le  tempeste  , 
calpestar  con  pie  franco  mi  fa  V  instabil  ruota 
delia  cieca  fortuna.  Contro  f  uori!  virtuoso,  che 
-solo  è  il  vero  saggio  ,  i  suoi  colpi  son  vani. 
Egli  sprezza  egualmente  i  suoi  sdegni.  Chiuso 
per  ogni  parte  netl'  inespugnahil  rocca  di  sua 
fortezza  ,  sfida  sicuro  le  ondeggianti  vicende,  il 
mondo,  i  casi  ,  3  fato.  Qui  egli  basta  a  se 
stesso.  Oro  ,  scettri  ,  corone  ,  e  1  resto  dei 
pjoriaK  non  sono  a^tì  occhi  suoi  che  v-U* 
oggetti 

1 
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Grandiose  idee  ,  magnifiche   promesse  ,   ma  ( 

scaltro  non  s'aggiunge,  più  speciose,  che  sode.  La  - 

virtìi  è  bella  ,  V  onesta  luminosa.  11  suo   divia  : 

sembiante  mi  rapisce  ,  e  innamora.  A  lei  sono 

dovuto  omaggio  la  fedelih  ,  gli  afletti,  la  servi*  f; 

tu  d1  ogni  cuore  ,  in  cui  risplende    il    lume  di 

ragione  *,  ma  se  pretendi  ,  che  sola  per  se  stessa 

possa  farmi  beato  ;  Zenon  ,    t'inganni.  Troppo 

spesso  io  la  miro  cenciosa  ,  vilipesa  ,   piagata  ? 

lagrimante  ,  colla  miseria  accanto  ,  senza  ,  che 

possa  altro- offerirmi  ,  che  il  troppo  grave  ono* 

-re  d'  avermi  seco  a  parte  de'  danni    suoi.  Ella 

m'  ispira  ,  è  vero  ,  nobili  sensi  di  fortezza,  ma 

pur  non  cangia  in  bronzo  le  mie  carni  ,  il  mio 

cuore  in  maoismo.  Chiuso  innocente    in  orrida 
o 

prigione  m1  è  pur  dolce  conforto  il  rammentare 
di  non  aver  giammai  le  sante  leggi  infrante  della 
bella  onesta.  Ma  s1  io  mi  trovo  carico  d'  iosa* 
nabil  ferite  ,  e  veggomi  di  stento  spirare  V  un 
dopo  Y  altro  chiamando  invan  soccorso  i  teneri' 
miei  figli  ,  T  amala  sposa  ,  e  '1  padre  5  poss1  io 
non  sentire  il  rigor  di  mia  sorte  ?la  virtù,  l'in- 
nocenza sono  pur  meco  ,  ma  la  felicità,  dimmi, 
dov'  è  ?  —  Ucciditi,  mi  dice  il  fiero  Stoico,  la 
morte  ponga  fine  al  tuo  affanno.  —  Sì  dun- 
que un  laccio  ,  un  pugnale  ,  un  veleno  .  .  . 
Ma  oh  Dio  !  io  tremo  ,  il  cuore  mi  stringe  , 
io  mi  sento  gelare.  Ali  troppo  è  grande  il 
naturai  ribrezzo  ,  che  la  morte  ria1  inspira.  Su- 
perar non  lo  posso.  L'  orrido  nero  aspetto  op- 
prime il  mio  coraggio.  Lasciar  la  terra  ?.. 
uscir  di  vita  ?  .  .  .  Te  dove  ?  e  do- 
po ?  ...  .  e  poi  ?  ....  Ah  quale  orrendo 
abisso  profondu  ,  oscuro  !  Il  piè  uou  osa  ap- 
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pressarsi  alla  sponda  fatale  ,  f  occhio  non  regge 
al  sol  mirarlo,  e  vuoi  ,  che  io  m\  vi  getti!.... 
Ma  ucciditi?  La  morte  ponga  fine  ai  tuo 
affanno  ?  Dunque  dov1  è  la  fortezza  ,  che  la 
virtù  m'inspira  ,    quella  ,  che  tu  pure  mi  vanti 

I  maggiore  d'  ogni  pena  ,  superiore  a  ogni  prova? 

j  Dunque  mi  dai  per  vinto.  Dunque  m1  imponi 
d'  abbandonare  il  canapo.  Ma  dov1  è  dunque 
quella  felicità  ,  che  mi  prometti  indivisa  com- 
pagna della  virtù  ?  S1  io  so  11  felice  ,  perche 
deggio  troncare  i  giorni  miei  ?  E  s1  io  deggio 
troncarli  !  ha  perchè  mi  lusinghi  5  Stoico  cru- 
dele ?  La  mia  miseria  è  estrema.  L'atrocità  del 
rimedio  ha  ben  palesa  la  gravezza  del  male  ! 
Stoico  superbo  ,   tu  stesso  ti  smentisci. 

E  vano  contro  ,  qui  ripiglia  in  aria  di  trion- 
fo un  .altra  schiera  ,  che  di  seguire  si  gloria 
anch'  essa  la  sapienza.  E  vano  vanto  il  volersi 
felice  colia  sola  virtù  ,  se  da  lei  il  piacer  si 
divida.  La  virtù  in  noi  produce  un  nobile  go- 
dimento. L'  innocenza  allontana  i  molesti  ri- 
morsi ,  che  accompagnano  la  colpa  *,  ma  pur 
non  chiude  le  altre  porte  ,  per  cui  entra  la 
pena  ,  e  V  uomo  ,  che  pena  ,  senza  fililo  e  in- 
felice. Se  esser  tu  vuoi  beato  ,  accogli  nel  tuo 
seno  la  candida  onesta  ,  ma  fa  ,  che  a  lei  sien 
compagni  i  diletti.  Quelli  sbandisci  ,  che  la 
virtù  proscrive  ,  e  tutti  gli  altri  fa  cortese  ac- 
coglienza. 

Maestri  di  sapienza  ,  gran  cose  voi  mi  dite, 
ma  la  slessa  vostra  promessa  di  mia  felicita  è 
la  sentenza  di  mia  miseria.  La  virtù  ,  già  il 
sapete  ,  non  basta  per  se  sola  a  rendermi  bea- 
to. Il  piacere  da  ss    solo  infelice  mi  lascia 
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voi  pure  Io  sapete.  A  che  anche  riuniti  non 
cangiano  il  mio  stalo.  Vasto  è  il  mio  cuore 
uè1  desidprj  suoi  g  scarsa  la  copia  dei  beni  5  e 
quasi  tutti  da  me  lontani.  Se  la  malizia  altrui 
mi  attraversa  il  cammino  ,  se  il  povero  mio 
stalo  mi  condanna  agli  stenti  ,  se  infermità  mo- 
lesta mi  stringe  tra'  suoi  ceppi  ,  addio  per  me 
per  sempre  ,  cara  felicita.  JVia  vengano  anche  i 
tesori  di  Creso  •  venga  quanto  ha  di  beni  que- 
sto nostro  soggiorno  ,  lungi  dalla  mia  soglia  se 
ne  vada  per  sempre  ogni  spiacevol  caso  ?  tutto 
arrida  a1  miei  voti  :  anche  a  voi  lo  ripeto  5  lon- 
tana pochi  passi  veggo  la  fredda  tomba  inevita- 
bil  termine  d\>gui  umano  godere.  Lo  stesso  ami- 
co specchio  ministro  di  mie  gioje  fedel  m'av ver- 
te ,  che  ogni  di  mi  viene  appresso.  Ah  per 
quanto  io  ritrovi  di  fiori  sulla  strada  ,  potrò  io 
correr  lieto  verso  il  termine  ,  che  m'  aspetta  ?  I 
piaceri  non  sono  ,  che  melate  bevande  ,  che 
Conciliarmi  il  sonno-  Possono  sopire  talora  il 
senso  de'  miei  mali  ,  possono  procurarmi  lieti 
delirj  ,  ma  non  cangiar  mia  sorte.  Chiunque 
vive  |  di  qualunque  filo  sia  tessuta  la  tela  dei 
suoi  giorni  ,  è  un  reo  di  morte  ,  che  cammina 
al  supplizio.  Or  dov'  è  ,  o  Saggi  ,  la  sua  feli- 
cità ? 

Ascolto  ancora  attento  ad  uno  ad  uno  gli  al- 
tri venerati  oracoli  deli1  umano  sapere  ,  e  tutti 
io  li  trovo  del  pari  condurmi  in  traccia  di  spe- 
ciose chimere,.  Dopo  taute  dottrine  alfin  mi  tro- 
vo egualmense  lontano  da  quello  ,  eh'  io  vo 
cercando. 

E  dunque  disperato  il  destino  dell'  uomo  , 
onorati  maestri  y  s1  egli  non  trova  guida  miglior 
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di  voi  y  e  malgrado  le  vostre  magnifiche  pro- 
messe ,  la  felicita  è  per  lui  uno  sconosciuto 
inaccessibil  paese,  Profani  Saggi  ,  Saggi  dei 
mondo  ,  addio  :  di  miglior  lume  portomi  ornai 
in  traccia.  \ 

A  te  mi  volgo  ,  augusta  Donna  ,  die  col  re- 
gai  tuo  piede  egualmente  se'  avvezza  a  premere 
la  terra,  e  a  passeggiar  le  sielle,  o  santa  Reli- 
gione. Come  il  candido  augello  5  che  il  ristora- 
tore dell'  uman  genere  mandò  a  rieonoscere  il 
i  mondo  dopo  la  pioggia  sterminatrice  ,  io  rimiro 
la  terra  ,  e_  non  ritrovo  dove  posare  il  piede  ia 
sicurezza.  Tutto  è  corruzion  ,  che  mi  uccide  7 
acqua  che  cede  sotto  i  miei  passi  ,  e  mi  som- 
merge. Il  tuo  solo  trionfante  naviglio  sicuro  gal- 
leggia suir  onde  fracide  della  terra  allagata  ,  e 
può  \sicuro  prestarmi  un  asilo.  Veggo  i  palagi,, 
i  campi  de**  felici  del  mondo  o  tosto  o  tardi  di- 
venir lor  sepolcri.  Le  fabbriche  più  eccelse  delle 
umane  fortune  vanno  anch1  esse  sott'  acqua.  Le 
alte  cime  de'  monti  del  poter  più,  sublime  tor- 
reggian  qualche  istante  ,  e  poi  del  pari  resta- 
no sotto  la  piena  ,  che  ogni  cosa  ricopre.  E 
tu  al  crescer  deli1  acque  sempre  più  li  sollevi  ? 
e  porti  verso  il  cielo  coloro  ,  che  hai  nel  tuo 
seno. 

L'  uomo  senti  la  voce  della  felicita  ,  che  lo 
chiama.  La  sua  sapienza  si  volse  a  ricercarla  5 
ma  il  debole  suo  sguardo  la  travide  tra  £  om- 
bre ,  e  non  giunse  a  scoprirla-  La  travide  Epi- 
curo ,  allorché  ricercolla  in  mezzo  a'godirpeuti; 
ma  uscì  fuori  di  strada  allorché  invitò  1'  uomo 
a  goder  sulla  terra.  Ella  dimora  ,  è  vero  ,  in 
mezzo  a1  veri  diletti  ?  ed  ha  sua  sede  nel  sovra- 
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no  godere  ,  ma  i  veri  diletti  ,   ma   il  sovrano 
godere  non  ritrovansi  in  terra.  L'Epicureo  go- 
dendo restò  nella  miseria.  Travide  anch' esso  un 
raggio  della  felicita  colui  ,  che  la  ripose  nella 
sapienza  5  ma  non  perde  il  sentiero  allorché  ri- 
cercolla  nella  sapienza  terrena.  Lo  spirito  del- 
F  uomo  dotato  di  ragione  senza  fallo    e  creato 
per  innalzarsi  alle  sublimi  cose,    nè   esser  può 
mai  felice  ,  s'  egli  non  giunge  a   bere   all'  alta 
fonte  ,  onde  attingesi  il  vero.  Ma  nè  la  sola  sa- 
pienza può  farci  appieno  beati  ,  che  ha  il  nostro 
cuore  altri  voti  Ca  appagare  ,  nè  i  pochi  sorsi, 
che  ne  possiamo  raccogliere  in  quesla  terra,  son 
bastanti  a  saziare  questa  nobile  sete.   L^n  allro 
chiamò  V  uomo  beato  allorché  si  trovi  lungi  da  ' 
ogni  modestia.  Questo  è  anche  un  pregio  della 
felicità  ,  ma  non  la  spiega  intiera.  La  beatitu- 
dine perfetta  non  solo  pone  in  bando  ogni  spia- 
cevol  cosa  ,  ma  porta  seco  l' infinito   tesoro  di 
tutti  i  veri  beni.  E  poi  vana  lusinga  sperare  di 
vivere  quaggiù  libero  da  ogni  noia.  Ciò  non  è 
dato  alla  condizione  de'  mortali.  E   tu  ,  Stoico 
superbo  ,  allorché  la  dicesti  figlia  della  virtù  , 
già  li  eri  assai  vicino.  Ancora  un  passo  ,  e  la 
beatitudine  ti  si  faceva   incontro.   Ma   1'  insano  1 
tuo  orgoglio  ti  trattenne  dal  salire,  e  restati  tu 
ancora  lontano  dalla  metà.  Non  ci  ha  ,   che  la 
virtù,  cui  sia  dato  condurci  3d  un  felice  stato. 
Fin  qur  dicesi  il  vero.  Ma  questo  stato  felice  tu 
il  collocasti  in  terra  ,  e  qui  tu  t'ingannasti.  Tu 
la  virtù  credesti  a  se  stessa  bastante  ,  e  la  bea-  '[ 
litudine  opera  e  lavoro  di  lei.  T' ingannasti  qui 
ancora.  La  virtù  per  se  sola  benché  regina  ,  a  [ 
cui  V  uomo  debbo  obbedire ,  non  ha  ne'  suoi  te-  f 
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sori  tanta  ricchezza.  La  beatitudine  e  il  premio, 
che  il  Cielo  a  lei  comparte.  L1  uomo  in  somma 
]  ingannato  non  trovò  la  sua  felicita  ,  perchè  la 
ricercò  lontano  dalla  sua  stanza.  Egli  cercolla 
in  terra  ,  dove  essa  non   si  trova  ,   e  rinvenne 

Iin  sua  vece  un'  ombra  ,  un  simulacro  ,  che  lo 
tradì. 
Quello  che  restò  ascoso  all'  umano  sapere 
venne  dal  Cielo  spedita  a  scoprircelo  la  liei i— 
!  gione.  Uomo,  alza  il  tuo  pensiero,  e  mira  la 
i  distanza  ,  che  corre  tra  le  opere  meschine  d'uà 
debole  mortale  ,  e  quelle  di  un  Essere  onnipo- 
tente 5  tra  la  felicita  ,  che  V  uomo  formò  a  se 
stesso  ,  e  quella  ,  che  gli  formò  un  Dio.  Di- 
mentica la  vita  ristretta  tra  i  confini  di  pochi 
giorni  ,  poni  in  obblio  le  terrene  grandezze  , 
che  non  sono  che  abbiezione  ,  più  non  pensare 
ai  diletti  ,  che  quaggiù  hanno  fine  ,  ne  ti  pos- 
sono saziare  ,  scordati  la  sapienza  ,  che  Y  uomo 
quaggiù  raccoglie  ,  che  non  è  che  una  slilla 
della  vera  sapienza  ,  o  un'  ombra  mensognera  , 
che  affetta  d'  imitarla.  Una  vita  immortale  sce- 
vra da  ogni  bene ,  un  eterno  godere  d' ogni  ve- 
ro contento  nel  sen  del  sommo  bene  ,  la  sapien- 
za infinita  dell'essere  sovrano  a  te  comunicata  5 
e '1  suo  amore  infinito  da  le  posseduto  ,  e  i  tuoi 
tesori  a  te  aperti  ,  a  te  inalzato  se  tutta  la  na- 
tura ,  e  fatto  partecipe  della  Divinità  ,  ecco  o 
mortale  ,  la  beata  tua  sorte  ,  quella  ,  per  cui 
sei  fatto,  quella  alla  qual  ti  chiama  il  tuo  Fat- 
tore colle  voci  della  natura  ,  e  cogf  inviti  della 
Religione:  quella,  che  tanto  tempo  andò  T uo- 
mo cercando  ,  e  non  seppe  trovare. 

II  tuo  cuor  ben  ti  dice  ?  che  se  v1  ha  chi 
Fegl.  di  S.  Agost.  f 
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ineriti  di  essere  beato  ,  e  V  uomo  virtuoso  ;  ed 
<egli  ti  dice  il  vero.  La  virtù  sola  è  ammessa  a 
così  lieto  stato.  Non  la  virtù  ,  che  il  mondo 
-chiama  tale  ,  ed  apparenza.  Egli  è  un  giudice 
cieco  ,  che  nou  di  rado  applaudisce  ad  un  Vi- 
sio specioso  ,  che  spesso  onora  ¥  apparenza  di 
virtù  ,  onde  si  copre  un  cuor  malvaggio.  INon 
la  virtù  ^  che  l' uomo  formasi  spesso  col.  suo 
vano  sapere-  Egli  è  un  giudice  stolto  ,  schiavo 
•del  proprio  genio.  Spesso  egli  cosi  chiama  gì1 
idoli  ,  che  lavorami  da  di  lui  vanità,  e  le  passo- 
ni. Ma  quella  ,  che  Dio  non  soggetto.,  ad  erra- 
re ?  trova  soda  e  vera  virtù  $  quella  ,  che 
è  tale  a  norma  dell1  immutabile  eterna  sua 
ìegge.^ 

Qui  un  uomo  che  tori1  ascolta  ,  si  copre  di  tri- 
stezza abbassa  gli  occhi  ,  e  in  tuono  di  la- 
mento. Perchè,  mi  dice,  perchè  tutto  riporrmi 
■questo  cibo  si  dolce  in  si  lontano  sconosciuto 
paese  ?  Dunque  in  questa  mia  vita  ho  io  sem- 
pre ad  -essere  misero  e  dolente  ? 

Mercatore  insensato!  Non  bene  si  compra  for- 
se un  eterno  godere  a  scarso  prezzo  di  brevi 
stenti  ?  Ma  no  ,  uomo  terreno  ,  solleva  il  cuor 
depresso  dalla  villa  ,  che  ti  fa  schiavo  de'sensi, 
e  curvo  verso  quanto  lusinga  il  tuo  essere  ani- 
male. Fatti  capace  della  vera  sapienza  ,  e  poni r 
mente  a?  miei  detti.  La  Pieligione  ti  promette 
3)ealitudine  infinita  in  altro  miglior  clima.  Ma 
vuoi  tu  essere  felice  anche  mortale  in  terra  ,  do- 
ve non  può  albergare  felicita  compita?  La  Pri- 
gione può  sola  appagare  i  tuoi  voli.  Ogni  altro, 
bene  ,  che  tu  quaggiù  ricerchi  fuori  di  lei  ,  è 
un  fulgo  bene  ?  un'ombra  7  un  calice  d'inganno, 
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che  ti  alletta  le  labbra  con  un  poco  fi i  dolce  , 
e  dopo  t'amareggia.  La  sola  Religione  può  ren- 
dere leggieri  i  nostri  mali  ,  h  sola  Religione 
può  darci  sodi  diletti  in  questo  regno  di  vanità, 
dove  tutto  è  menzogna. 

Ma  ella  quaggiù  li  reca  da  straniera  contra- 
da ,  li  conduce  dal  Cielo.  Quella  feLcilb  ,  che 
ella  ci  scopre  fieiP  eterna  sua  sede  ,  quella,  per 
cui  un  giorno  riposeremo  nella  patria  ,  già  ci 
ristora  nel  cammino.  Di  la  benebè  lontana  spar- 
ge sopra  di  noi  la  sua  benefica  luce  ,  ella  di 
la  manda  in  nostro  soccorso  la  speranza  ,  e 
lì  amore  ,  e  al  loro  arrivo  tutto  qui  cangia 
aspetto. 

Allorché  buja  notte' addensa  le  sue  tenebre  su 
questa  terra,  tutto  si  veste  dì  sembianze  d'or- 
rore. I  più  leggiadri  oggetti  circondati  e  ravvolti 
nel!'  aria  nera  più  no»  tramandano  al  guardo  f 
che  immagini  di  spavento.  Solitudine  ,  silenzio^ 
e  cecità  ricoprono  ogni  cosa  ,  e  V  uomo  palpi- 
tante in  quel  confuso  caos  più  non  ritrova,  che 
parti  del  suo  timore  ,  ombre  incerte  ,  fantasmi, 
e  spettri  erranti.  Cosi  per  quanto  amena  sia  la 
spiaggia  ,  dove  V  uom  dimora  ,  senza  il  benefi- 
co lume  delia  Religione ,  qua  l  buja  oscura  notte 
di  timori  ,  d'  incertezze  non  la  ricopre  ?  L  av- 
venire gli  è  nascoso  da  fnapenetrabiì  velo.  Die- 
tro a  quello  celati  stanno  gli  eventi  Torsi  luttuosi 
e  amari  ,  e  chi  sa  in  qual  distanza  ?  Tutto  il 
bene  ,  che  possiede  ,  è  soggetto  agli  influssi  di 
questa  instabile  atmosfera.  Ogni  ora  può  spo- 
gliarlo. Ogni  soffio  di  vento  può  volgere  la 
scena  di  sua  fortuna-  Ogni  tempesta  può  som- 
mergere nelT  onde  i  suoi  fragili  tesori  y  può  ir*- 


64  NOTTE 

frangere  ,  può  rapirgli  gl'idoli  ,  che  egli  adora. 
E  s1  egli  perde  ancora  il  poco  bene  ,  che  pos-  \ 
siede  nella  sua  poverlà  ,  qual  conforto  gli  resla?  j 
E  allorché  andrà  egli  stesso  sommerso  in  mezzo  ; 
affinili  ,  resterà  egli  sepolto  in  fondo  al  ma  re  y  ,| 
o  dove  -,  ed  in  qual  lido,  in  qual  soglio  gettar- 
lb  il  naufragio  ? 

La  Religione  conduce  V  uomo  a    stabilire  la 
sua  dimora  dove  non  hanno  accesso  i  tristi  eventi, 
che  affliggono  la  terra  ,  e  riempiono  di  lutto  la  ; 
casa  dell'  uomo  cieco  ,  che  qui  fermò  sua  stan- 
za. L'uom  pio  ,  colà  raduna  tesori  incorruttibili 
al  tempo  e  non  soggetti  ad  esserah   rapiti  dalla 
mano  del  ladrone  !  Egli  là  si  ritira  allorché  la 
procella  quaggiù,  minaccia;  là  eglf  resta  sicuro. 
Dopo  tutto  perduto  quanto  quaggiù  si  apprezza, 
tanto  ancora  gli  resta  ,  onde  compiangere  nelle 
loro  ridenti  fortune  i  felici  del  mondo.  Un  men- 
dico si  dispera  per  la  perdita  d'  un    obolo  ;  un  : 
Be  perde  ridendo  talenti  d'oro  ;  ma  Puno  pian- 
ge perchè  più  non  gli  resta  onde  sfamarsi,  l'ai- 
Irò  ancora  possiede  tesori  immensi.  L*  uom  sen-  ! 
za  Religione  è  un  mendico.  L'  uom  pio  è  Ile  , 
ed  il  suo  regno  non  è  soggetto    alle   vicende  , 
che  rovesciano  i  troni  di  questa  terra  ,  non  ri- 
stretto al  breve  giro  del  tempo.   Egli  solo  può 
ridere  in  mezzo  alla  penuria  delle   terrene  co- 
se, egli  solo  mirare  con    ferma    e    lieta   fronte  t! 
il  piccol  legno  della  mortai  sua  vita  andare   a  I 
fondo. 

E  vano  lusingarci  con  piacevoli  chimere.  Co- 
lui ,  che  dice  ,  che  non  ritrova  i  mali  ,  ond'  è 
piena  la  terra  ,  è  un  misero  ,  che  vaneggia  , 
egli  è  un  ipocrita  della  felicità.  Ninno  non  ar- 
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direbbe  profferir  questi  detti  ,  se  il  debole  sguar- 
do  de'  mortali  penetrasse  al  suo  cuore.  Ai  pri- 

|  mo  entrar  nel  mondo  e  chi  apre  gli  occhi  in 
ruslicà  capanna  ,  e  chi  trovasi  accolto  in  regie 
fa  scie  ,  noi  salutiamo  il  giorno  co' lamenti,  e 
col  pianto.  Questi  sono  gli  accenti 9  che  a  tutti 

l  pone  sulle  labbra  quella  provvida  madre  ,  che 
mai  non^sa  mentire,  questo  è  il  linguaggio  della 
natura.  E*  vero  j  che  a  poco  a  poco  noi  l'andia- 
mo obliando.  Quanto  Y  uomo  più  cresce  ^  pare 
che  sempre  più  rara  abbia  la  compagnia  delie 
lagrime.  Ma  non  è  già  per  questo  ,  eh' egli  mi* 
gliori  sua  sorte.  Egli  si  avanza  a  vaneggiar  ri- 
dendo coli'  ombra  lusinghiera  del  falso  bene.  E 
poi  men  sanguinose  son  non  di  rado  le  più  pro- 
fonde ferite*  Troppo  scarso  sollievo  agli  affanni 
dell1  uomo  è  spesso  il  pianto  allor  ,  eh'  egli  ha 
varcati  gli  anni  più  verdi  ,  e  come  nebbia  si 
vede  dileguare  V  illusione  ,  che  in  sul  mattino 
della  vita  promettalo  felice  in  un  paese  a  lui 
ancora  ignoto.  Allor  qual  passaggiero ,  che  sem- 
pre più  disteso  scopre  il  vasto  deserto  ,  per  cui 
cammina  ,  ad  ogni  passo  vede  moltiplicarsi  gli 
oggetti  del  suo  all'anno  ,  aspre  balze  >  alte  di- 
rupi j  che  pur  forza  e  assalire  ,  aride  sabbie  ,  e 
prive  d1  ogni  ristoro,  spinosi  passi  ,  e  ingombri 
di  maligni  cespugli  ,  profondi  fiumi  ,  e  guadi 
pericolosi  $  fiere  ,  agguati ,  ladroni.  Egli  si  va 
Volgendo  in  questa  parte  f  e  in  quella  ,  ma  chi 
è  ,  che  lo  conforti  ,  chi  gli  porge  soccorso,  chi 
r  assicura  ?  Egli  vede  degli  uomini  ,  cammina- 
ri o  anch'  essi  ,  ma  che  può  egli  aspettarne  per 
suo  vantaggio?  Ah  gli  uomini  in  gran  parte 
sono  i  ministri  delle  sue  pene.  E  poi  miseri  an- 
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cV  essi  ,  anch'  essi  passaggierj  per  sentieri  diffi- 
cili ,  e  mancanti  di  tutta  ,  sono  ciascuno  occu- 
pati di  sua  miseria,  che  li  fa  sordi  alia  miseria 
altrui.  Dove  il  voler  non  manca  ,  spesso  il  po- 
tere. Appena  le  sue  sciagure  ritraggono  da'com- 
pagni  del  suo  pellegrinaggio  scarso  e  raro  tribu- 
to d'  una  sterile  pietà.  Ah  che  gran  parte  dei 
nostri  mali  sono  non  meno  inevitabili  ,  che  in-  | 
sanabili  piaghe.  Tu  sola  ,  o    Religione  ,  sopra 
tutto  mi  spargi  un  balsamo  salubre.  Per  te  dal 
cupo  orrore  del  mio  terreno  soggiorno    alzo  gl  i 
occhi  alle  stelle  ,  rimiro  il  Cielo  e  più  non  so- 
no solo  ,  non  più  senza  soccorso.  Veggo  V  On- 
nipotente, clie  numera  i  miei  passi,  che  veglia 
con  amorosa  cura  su  d1  ogni   istante   del  viver 
mio.  Egli  a  se  mi  destina  ,  egli  mi  attende  al 
fine  del  mio  penoso  viaggio  ,  ed  intanto  a  mio 
bene  dispone  gli  eventi  o  piacevoli  ,    o  amari. 
Egìi  ni'  è  ognor  compagno  nel    mio   camini  ne. 
Egli  ascolla  la  mia  voce  ,  raccoglia  i  miei  la- 
menti ,  mira  pietoso  gli  affanni  del  mio  cuore. 
Poverlà  mi  circonda  ,  e  traggo  a  stento  sotto  il 
peso  delP  inedia  i  lunghi  giorni.  Il  ricco  avaro 
trovo    mi  guata  ,    e  torce    lunghi  i    passi.    Il  ! 
grande  delia  terra  sdegna  altiero  i  miei   cenci  , 
e  teme  d'  imbrattarvi  il  suo   nobile  sguardo.  Il  I 
mio  squallore  allontana  il  resto  de' vi  veni  i.  L'On-  j 
ni  potente  alberga  nel  mio  tugurio  ,   e   co'  nomi  j 
mi  onora  e  di  amico  ,  e  di  figlio.  Ha  pietà  dei  j 
miei  stenti  ,  e  col  suo  cuore  amante  mi  parla  , 
mi  sostiene ,  e  mi  conforta.  L1  aom  pio  disteso 
sul  letto  dal  dolore  ,  mentre  per  lui  la  terra  più 
non  ha  ,  che  cicute  ,  e  la  natura  non  gli    pre-  j 
senta  alle  labbra  ,  che  bevande  d1  assenzio ,  non 
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manca  di  conforto.  Egli  1'  attinge  da  stratiieté 
contrade.  li  Cielo  glielo  porge.  Fede  il  conduce 
dove  ora  si  irò  va  00  gli  eserciti  felici  di  coloro  y 
che  già  furono  un  tempo  quaggiù  in  mezzo  ai 
travagli.  Egli  li  mira  or  coronali  di  celesti  spie»* 
dori.  Fede  gli  mostra  come  V  uomo  pio  ,  che 
soffre  su  questa  bassa  terra  y  coltivo  in  que1  bei 
lidi  palme  sempiterne  3  ed  allori  immortali.  Gli 
mostra  le  caiene  ,  le  spine  ,  le  saette  intrise  già 
nel  sangue  di  coloro  ,  che  servirono  fedeli  il  lo- 
ro Signore  ,  ora  trofei  deT  loro  trionfi*  Gli  mo- 
stro in  quel  bel  regno  ,  ed  ecco  il  premio  ,  gli 
dice  ,  di  chi  quaggiù  non  si  scosta  dalla  pietà. 
A  questi  detti  scendono  di  la  nel  suo  onesto 
soggiorno  la  speranza  ,  la  fortezza  ,  ed  il  corag- 
gio  ,  e  ne  asciugano  le  lagrime  ,  ne  fasciano  le 
piaghe  ,  gli  spremono  nel  cuore  da  qu.ó  bei  fio- 
ri ,  che  non  marciscon  mai  ,  nettare  non  favo- 
loso di  celeste  dolcezza. 

Come  allorché  adirato  aquilone  muove- guerra 
alla  Atlantica  rupe  y  e  contro  lei  scatena  i  rab- 
biosi suoi  nembi  y  invan  freme  dr  intorno  la  so- 
nante procella  ,  che  mentre  V  ime  falde  gemon 
sotto  il  flagello  delk  pioggia  di  rotea  ,  e  della 
grandine  ,  ella  estolle  orgogliosa  sopra  le  oscure 
nubi  T  eccelsa  fronte  ,  e  in  mezzo  a  un  ciel  se- 
reno si  ride  de'loro  sdegni  ,  cosi  Tuom  pio  men- 
tre quaggiù  patisce  quella  parte  di  lui  i  che  va 
soggetta  alle  varie  impressioni  di  questo  duro 
clima  ,  colio  spirito  ,  abitando  più  sublime  re- 
gione 9  gode,  sicura  d'una  placida  calma. 

Uomo  animale  ,  F  interno  dell'  uom  pio  li  fia 
sempre  un  arcano  ,  che  il  debole  tuo  sguardo 
non  ghignerà. a  scoprire,  ma  se  mirar  ne  vuoi 
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gli  alti  proch'gj  in  quella  parie  di  lui ,  che  trofl 
è  ascosa  ali1  occhio  tuo  di  carne  ,  mira   colui  , 
che  giace  nelF  Idumea  contrada  su  poco  umido  1 
fieno  sparso  tutto  di  piaghe  ,   onde   a  migliaja 
scaturiscono  i  vermi  5  che  vàngli  consumando  le  f 
imputridite  carni.  Miralo  scarno  il  volto  -5  e  con  1 
sembianze  appena   d'  uomo  che  ancor  respira  ^ 
privo  affatto  di  forze  \  àrso  da  febbre  ,  consun- 
to daj  dolore.  Non  compite  per  anco  sono  due 
lune  ,  dacché  egli  già  vivea  sotto  grandioso  tet* 
to  5  e  cento  servi  pendeano  da' suoi  cenni.  Sani- 
fa  *  robustezza  fiorivangli  sul  volto.  Egli  nume- 
rava a  stento  le  gregeie  ,  i  pingui  armenti  del 
suo  dominio.  Cento  feraci  campi  ,  cento    vigne  J 
ubertose  pagavangli  in  tributo  ]  onde  imbandire 
la  splendida  sua  mensa.   Questa    era    cinta  da 
numerósa  prole;,  che  a  lui  facea  corona  ,  e  n  e- 
ra  la  delizia  ìt  onore.  Or  tutti  i  suoi  tesori  son. 
preda  de1  nemici*  Cadute  son  le  case  ,  o  fatte 
pascolo  delle  fiamme  voraci  ,  rovinati  i  palagj  5  j 
e  ,i  figli  iti  un  sol  giorno  tolti  da  acerba  morte.  ,< 
Altro  più  non  gli  resta  j  che  l'aspra  rimembran- 
za del  suo  stato  felice  ,  e  la  moglie  spietata  5  e 
pochi  falsi  amici  ,  che  aggiungono    gli  scherni 
òlla  Sua  miseria.  Tanta  piena  di  mali  sommer- 
gere dovrebbe  là  fiacca  umanità.  Eppure  in  mez-  1 
£0  ali1  orribil  tempesta   immobile    quel    cuore  i 
come  se  fosse  in  calma  il  vento  9  il  cielo  5  e  il 
ruare  ,  luttPregge  i  sfidi  moti  ,  e  neppure  cola* 
menti  piega  air  urto  de'  flutti  3  cede  di'  impeto 
dell'  onde.  Tra  gii  sfoghi  innocenti  ,  che  il  do- 
lore à  viva  forza  esprime  da  quelle  morte  lab* 
lira  ?  suonati  magnanimi  sensi  (V  inflessihil  vulo- 
re  5  e  di  costanza  ,  e  tra  il  pallor  di  morte  au* 
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jnilà.  Chi  inai  diede  a  queir  animo  cosi  nobile 
|  tempra  ,  e  così  salda  ?  Chi  serba  in  quelle  mem- 
bra ornai  disciolle  così  intera  fortezza  ?  Non  già 
la  terra  %  o  uomo  ,  ne  la  natura.  Il  Cielo  solo, 
quelli  ,  die  il  Cielo  ispira  santa  pietà  regina 
d'ogni  vera  virtù.  Questa  da  terra  ,  dove  lutto 
le  amarezza  ,  queir  animo  solleva  5  e  lo  conduce 
colà  ,  dove  ha  ricetto  ogni  vero  conforto.  Oue- 
I  sta  cola  gli  scuopre  tra  gli  eterni  splendori  quel- 
j  la  mente  infinita  ,  che  ogni  cosa  governa.  Que- 
sta lo  accetta  ,  che  tutti  i  di  lei  consigli  son  di 
sapienza  ,  di  giustizia  ,  e  di  amore.  Gli  mostra 
oltre  alla  tomba  quella  seconda  vita  ,  in  cui  si 
coglie  il  frutto  del  patire  nella  prima  j  gli  mo- 
stra il  Redentore  delT  uman  genere  ,  che  là  lo 
attende  coli'  alta  licori) pensa  delF  umile  umano 
conformarsi  al  suo  volere.  A  questa  vista  cade 
egli  a'  piedi  del  pietoso  Signore  ,  e  tutto  s*  ab- 
bandona a  quanta  egli  dispone  ,  e  rassegnato 
P  adora.  Si  strugge  pien  d1  amore  ali1  eterna  sua 
destra  ,  e  la  bacia  egualmente  7  e  allor  che  egli 
lo  innalza  ,  e  lo  deprime  ,  allorch-è  l'accarezza, 
e  lo  flagella.  Da  te  allorché  li  piacque  ricono- 
scente e  grato  ho  ricevuti  i  beni.  Da  te  ,  or 
che  ti  piace  ;  Signore  onnipotente  ,  riconoscen- 
te e  grato  ricevo  pure  i  mali.  Sempre  al  tuo 
santo  Nome  egualmente  sia  lode  ,  gloria  y  ed 
onore.  Così  parla  V  uomo  pio  ,  e  a  spettacolo 
sì  grande  tace  attonita  la  terra  fa  plauso  il  cie- 
lo. Uom  terreno  il  vedesti  ?  Vieni  or  meco  ,  e 
passeggia  le  Romane  provincie  dai  fieri  tempi 
del  più  crudele  de'  Cesari  fino  al  felice  vincitor 
di  Massenzio  ,  e  di  Licinio.  Mira  lo  scempio  , 


^6  ffOTTE 

die  per  tutto  vi  porta  V  idolatrica  rabbra.  Pe-  ] 
serriamo  ne'  deserti  e  nelle  oscure  taciturne  ca-  1 
verne  pria  dimora  di  fiere  ,  ed  ora  popolate  d1  |' 
uomini  la  ridotti  in  esilio  ,    cui    s1  imputa    per  : 
colpa  la  candida  innocenza.    Tutto    è   lor  tolto  k 
quando  rende  men  dura    questa    vita   mortale.  k 
Odio  del  mondo  ,  vittime  degli  stenti  ,    e  d1  un  ; 
continuo  patire  5  mira  se  in  Icr  ritrovi  informar 
di  sconforto  5  o  d'  animo  inquieto  ;  mira  se  mai  !j 
si  bella  ridere  vedesti  in   volto  a' felici  del  mon-  I 
do  V  am^bil   pace.  Seguimi   nelle  cave  ,  onde 
cstrangonsi  marmi  ,   e   nelle  profonde    miniere  ' 
de'  metalli.  Ecco  al  lavoro  un  popolo  condan-  | 
nato  a  durarvi   penando  finche   non  si  spegni 
la  loro  vita.  Qui  son  confuse  le  condizioni  ?  a 
gradi  ^  le  età  5  non  si  risparmia  grandezza  ?   o  1 
3)  obli  la  5  o  1'  inferma    vecchiaja.    Che  storpia 
crudelmente  il  manco  piede  ,  chi   da    rovente  1 
ferro  privo  dfun  occhio  ;   esposti  al  genio  fie- 
To  di  spietati  ministri  ,  pasciuti  di  scarso  pa- 
ne ,  e       acqua  con  misura  ,  tutti  stan  consu- 
mando in  quel  lungo  supplizio  senza  speranza  I 
d7  uscirne  mai  ,  finché  venga  pietosa  la  morie 
a   liberarli.  E  pur  lo   chiamare^  ini  popolo, 
che  gode.    Grazia  ?  e  dolcezza  adornati   le  ìovo 
itóùtì  ,   letizia   gli  accompagna  nella   dura  iati- 
ca  5  e  sempre  ,    che  aprono  bocca  ,  stilla  ri  mele 
coi   lor    detti.  Vieni  ora  nelle  prigioni  del  Ro- 
mano dominio  piene  a  ribocco  d'  uomini  desti- 
nati  a  finire  i  lor  giorni   quai  chi  con  colpe 
airoci  provocato  ha  le  leggi.   Chi  spasima  di- 
steso nel   crudo  nevo  ,  chi  giace  semivivo  per 
le  aperte  ferite  ,  chi   per  T  inedia  sviene  ,  e  lan- 
guisce.   Veder  crederesti  tanti  rei  palpitanti  col 
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timor,)  eoi  rimorsi  dipinti  in  fronte,   e  non 
rimiri  ,  ehe   tanti  Eroi.    Il  lor  solo  aspetto  pa- 
lesa in  loro  un  sovrumano  coraggio.  Sicurez- 
za è  al  lor  fianco  ,  ed  un'  ignota   maestà,  che 
gli  adorna  ,  rende  oggetto  di  rispetto  persili  le 
lor  catene.   Ascolta  di  quài  canti  risuonau  quegli 
alberghi  ,   pria  case  dell'  orrore  ,  ed  ora  stanze 
della  letizia.  Volgi  or  meco  i  tuoi  passi,  rompi 
la  folla  de]  mondo  spettatore  ,   entra  ne'  tribù* 
nali  ,  penetra   nelle  piazze  ,  ne1  vasti  anfiteatri. 
Ah  tutto   è  lordo  d5  umano  sangue ,  e  ingoili^ 
bro  di  corpi  lacerati  ,  e  tronche  membra,  Mi* 
ra  trova  la  morte  in  mille  aspetti  spaventevoli 
orrendi.  Crudeltà  sua  ministra  corre   per  ogni 
parte  disponendo  i  supplizi .  Colà  geme  Feeu- 
leo  ,  qui  stridono  le  ruote  ,  là  ruggiscono  le 
fiere     la   fischiano  le  sferze in  quella  parte 
balenano  le  spade,  là  piombali,  le  mannaie,  qui 
lento  fuoco  ,  là  gran  roghi  empiono  F  aria  d'al- 
tro molesto  fumo  d'  uomini  consumati.    Hai  le 
vittime  innanzi.  Mira  se  mai  vedesti  cuori  più 
risoluti  ,  più  intrepidi  sembianti. 

Tu  mi  vanti  un  Catone*  Ecco  io  ti  addito 
in  campo  più  milioni  di  mortali  ,  che  con  e* 
guaì  coraggio  vanno  incontro  alla  morte.  Tu 
mi  vanti  un  guerriero  allevato  fra  ¥  armi.  Ver- 
ginelle io  ti  addito  cresciute  all'  ombra  di  do- 
mestiche mura  ,  teneri  faneiulletti  ,  imbellì  don* 
uicciuole  ,  vecchi  cadenti.  Il  tuo  eroe  ,  con  un 
colpo  s'  invola  ad  una  sorte  ,  che  non  può  toU 
ì erare.  A  questi  non  sovrasta  nulla  d'amaro  ; 
sono  in  loro  balia  i  loro  giorni  ,  anzi  ridente 
fortuna  lusinghiera  gF  invia  a  risparmiarli.  A- 
perta  è  loro  la  strada  a  quanto  può  F^uomo  co- 
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gliere  di  dolce  in  questa  vita.  Eppur  con  tal 
fermezza  eleggono  la  morte  ,  combattono  coi  tor- 
menti ,  e  pria  di  lasciare  il  campo  della  dura 
tenzone  ,  cadono  diéiattV,  ina  vincitori  di  quanto  J 
può  far  tremar  la  natura. abbattere  il  più  saldo 
viril  coraggio. 

Esce  contro  di  loro  la  nera  infamia  ,  e  colla 
turpe  macchia  d'inventati  delitti  contamina  i  lor 
nomi,  se  non  piegano  ai  cenni  d'empietà,  che 
comanda.  Impara  il  vero  ouore  ,  o  cieco  5  am- 
miratore deli1  esaltata  Romana.  L1  infamia  ,  e 
non  la  colpa  eleggon  coraggiosi  ,  e  tra  il  fie;  O 
apparato  d'un  apparente  giustizia  vanno  a  spirar 
quai  rei  ,  per  morire  innocenti.  Convien  eoa 
pronta  morte  chiuder  gli  occhi  alla  luce?  Eccoli 
pronti  al  colpo.  E  forza  spasimare  tra  lunghi 
slrazj  ?  Sono  stanchi  i  ministri  di  tormentarli  , 
pria  ,  eh'  essi  di  partire.  Son  condannati  a  vi- 
vere penando  gli  anni  interi  a  diletto  dell'altrui 
rabbia?  Maggior  di  tutto  è  la  loro  costanza.  Non 
cercano  con  un  colpo  d'  abbreviare  vilmente  i 
loro  mali.  Ne  strascinano  il  peso  finche  stanca 
la  vita  non  gli  abbandona. 

Ma  pur  che  cosa  è  alfine  ,  che  rende  inespu- 
gnabili questi  cuori  di  diamante  ?  Vieni  ,  o  uo- 
mo terreno  3  ed  impara  una  volta  il  divario  , 
che  corre  tra  il  superbo  ,  e  Puom  pio  tra  il  di- 
sperato ,  e  il  forte  ,  tra  lo  storico',  e'1  Cristia- 
no. La  Heligion  li  regge  in  quei  duri  conflitti  , 
la  Religione  spoglia  per  loro  del  naturale  orrore 
i  più  temuti  mali  ,  rende  miti  i  tormenti  ,  di- 
sarma quanto  affligge  V  umanità  ,  sparge  perfm 
di  dolce  la  stessa  morte.  L'  uom  terreno  ,  che 
soffre  ?  ha  per  misura  del  suo  valore  la  natu- 
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ra.  Egli  porta  di  peso  quanto  questa  ha  di  forze, 
poi  cede  «,  e  cade.  L'  uom  pio  s?  innalza  d1  infi- 
nito intervallo  sopra  di  lei.  La  Religione  gU 
porge  ajuto  sovrumano  ,  Iena  celeste  ,  angelica 
fortezza.  L'eroe  della  terra  ,  che  soffre  ,  non  è 
che  un  uomo.  L1  uomo  pio  è  uomo  ,  che  ha  per 
sostegno  un  Dio.  Il  potere  infinito  è  la  misura 
del  valore  di  questo.  La  Religione  stringe  tra 
T  uomo  ,  e  Dio  una  santa  alleanza  ,  e  V  uomo 
così  diviene  onnipotente  per  divino  potere. 


Vtgl  di  S.  Jgost! 
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LA  RELIGIONE  ,  E  L"  AMORE. 


■ 
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Lentre  la  Storia  umana  ci  esalta  le  alle  im- 
prese de'  Re  ,  e  de'  condottieri  ■  mentre  la  famaj 
porla  da  un  polo  all'altro  i  ciliari  nomi  deVin-!1 
citori  dei  popoli  ?  e  stupida  la  terra  al  suon  delie- 
vittorie  ,  che  rovesciano  i  troni  ,  tien  gli  occhi 
fissi  ne1  gran  Conquistatori,  che  venera  quai  nu- 
mi ,  ad  oggetto  più  grande  io  volgo  i  miei  pen- 
sieri. Un  povero  ,  che  ignoto  passa  oscuri  i  suoi 
giorni  5  ma  sempre  a  norma  della  pietà  ,    è  il 
mio  Eroe,  Quegli  hanno  per  teatro  la  terra  •  di 
questo  è  spettatore  il  Cielo.    Quelli  riscuotono 
le  lodi  degli  ingannati  mortali.    A   questo  ap-| 
plaude  il  Giudice  immortale.  Il  trionfo  di  quelli ij 
termina  colla  vita.  La  gloria  dell'  uom    pio  co-  J 
mincia  dalla  tomba  ,  e  dura  quanto    si    stende  I 
r  eternità. 

JNotte  5  immagine  di  quella  3  che  ha  da  co- 
prire un  giorno  le  ceneri,  e  la  fama  delle  urna-  1 
ne  grandezze  ,  tu  palesami  i  sensi  ,  che  occupe-j'jl 
ranno  tutti  incuori  degli  uomini  dopo  la  grande  j 
scena  dell'  universal  disinganno,  e  fa,  che  sie-1] 
no  i  sensi  ,  che  di;m  norma  ai  fragili  miei  gior- 
ni. E  tu  ,  che  sei  V  eterna  verità  ,  e  via  ,  e  vi- 
Wk  3  tu  tefìita  la  cui  luce  lutto   c   tenebre  ,  e 
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orrore  ,  deb  spargi  un  raggio  sulla  cieca  mia 
mente  ,  e  fa  ck'  io  vegga.  Fa  eh'  io  vegga  ,  e 
[  cani  min  i  per  la  sicura  strada  al  termine  del  mio 
'  esilio.  La  Religione  è  quella  ,  che  colà  ha  da 
|  guidarmi.  Questo*  eccelso  tuo  dono  a  se  or  mi 
chiama. 

Quest1  è  P  ora  •  che  l' avaro  sta  rivedendo  in 
['silenzio  F  oro  ,  che  tien  nascosto,  Questa  ,  è  V 
j  ora  ,  che  il  Saggio  della  terra    rinunziando  al 
jj  riposo  ,  si  abbandona    alle  profonde    ricerche  i 
|  pascolo  di  sua  vanita.  In  quest*  ora  sorgeva  già 
dalle  piume  il  padre  del  più  saggio  de1  Re  ,  per 
meditare  le  divine  grandezze  T    e  nelle  tenebre 
della  notte  vedea  gli  alti  mister^  f  che  poi  face» 
/suonare  sulla  profetica  arpa.  Tu  7  Spirito  infini- 
to ,  che  sopra  lui  scendevi ,  conduci  questo  cuo- 
re all'alta  intelligenza    degli    ostacoli   tuoi  ,  e 
I  delle  eterne  tue  verità.  Niente  di  quanto  lusinga 
F  uomo  terreno  più  non  mi  alletta.  L'  irnmacu- 
lata  legge  del  mio  Signore  è  sola    mia  delizia 
qui  sulla  terra.  La  santa  Religione  è  il  solb  a- 
mico  nido  r  in  cui  trova  il  mio   cuore    il  suo 
riposo  finche  non  giunga  dove  F  attende  la  sua 
eterna  quiete. 

Senza  la  Religione  la  sapienza  dell1  uomo  al 
di  la  non  si  estende  della  mortai  sua  vita  ,  deì 
tèmpo  ,  che  finisce.  Tra  quest'augusta  sfera  lutti 
s1  aggirano  i  desiderj  suoi  ,  gli  od}  ,  gli  amori  , 
le  speranze  ,  i  timori  ,  che  annidan  nel  suo  se- 
no. Qui  cominciano  tutte  ,  qui  tutte  hanno  il 
lor  fine  le  opere  sue  ,  le  sue  imprese.  L'  uom 
pio  non  ha  che  il  corpo  tra  si  stretti  confini.  Il 
suo  spirito  s'innalza  sopra  le  stelle.  Tutti  gli 
affetti  ,  che  uascono  dalla  terra  ,  stanno  confi- 
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nati  quale  pesante  nebbia  ,  che  rade  il  suolo,  jj 
nella  parte  inferiore  dell'  esser  suo-  La  ragione  £; 
qual  puro  sole  splende  intatta  e  sicura  sopra  ri 
di  quelli  ,  e  se  mai  si  sollevano ,  per  annebbiar- ? 
la  ,  li  dissipa  ,  e  dirada  coi  raggi  suoi.  Il  suo  ; 
cuore  vive  degli  elementi  del  nobile  paese  ,  in  -, 
cui  dimora.  Gli  eterni  giorni  ,  il  Cielo  sono  le  j 
contrade  ,  fra  cui  sempre  passeggia.  Colui  ,  che  [ 
stende  il  suo  temuto  impero  sopra  tutto  il. crea-  ^ 
to  ,  è  il  fonte,  il  mire,  onde  nascono  ,  dove  > 
han  foce  gli  effetti  suoi.  L'  uom  pio  più  non  e  | 
un  essere  ,  che  appartenga  alla  terra. 

Come  il  verme  che  prima  si  trascina  a  stento,  . 
quindi  chiuso  ,  e  deposta  la  primiera  sua    spo-  ; 
glia  nell'  angusta  prigione  ,  che  lavora  a  se  stes-  \ 
>o  ,  esce  agile  coir  ali  s'innalza  alle  nubi}  Tuo-, 
ino  ha  anch'esso  due  vite.  Pria  in  lui  non  vedi, 
che  un  pesante  animale,  che  passeggia  la  terra. 
JVla  deposta  la  spoglia  che  a  questa  il  tien  lega-  , 
to  ,  uscir  dee  un  dì  coli'  ali  dell'  animo  disciol- 
le  ,  e  aver  per  sua  dimora  ,  per  campo  de'  suoi  , 
voti  tutta  la  creazione  ,    la   vasta  eternila.  Ma 
qui  vanno  destinati  1'  uom  saggio  ,  e  lo  stollo. 
(Quello  tutto  si  volge  alla  seconda  vita  ,   e    che  A 
sola  è  vera  vita  ,  e  tutto  è  intento  a  sciogliersi  ì 
dagli  affetti  ,  che  lo  legano  alla  presente  porzion  , 
di  se  ,  che  lo  rende  animale.  Egli  lavora  a  lab-  ;. 
bricàrsi  l'ali  di  sublimi  virtù ,  sopra  di  cui  pos- 
sa all'  arrivo  della  morte  ,  eh',  è  la  sua    prima-  il. 
vera  ,  felice  farfallella  levarsi  a  volo  alle  pure,M 
regioni  ,  dove  crescono  i  fiori  d'eterni  godimeli- * 
ti.  L7  altro  si  tiene  immerso  nella  terrena  veste,  j 
e  zd  essa  oguor  si  annoda  con  più  saldi  legami. 
Giunge  intanto  la  morte  ,  per  chiamarlo  alla  se- 
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\  concia  vita  ,  ed  egli  stretto  .  e  senz  ali    se  ne 
I  rimane  rinchiuso  nelF  oscura    prigione  5  verme 
|  vile  della  terra,  eternamente  cieco.  Ecco  a  die 
i  si  riduce  il  saper  dello  stolto  .  ecco  quella,  che 
|  il  mondo  ci  vanta  sua  prudenza.  Egli  di  se  non 
j,  conosce  ,  o  non  cura  ,  che  la  parte    più   vile  } 
|  perciò  tutto  si  volge  a  raccogliere  i  beni  ,  che 
J  la  terra  produce  *7  e  pago  di  godere  fino  al  se- 
|  polcro  ,  deride  1'  uomo  saggio  ?  che  qui    suda  , 
e  digiuna.  L1  uno  è  un  uomo  ,  che  consuma  in 
pochi  giorni  d7  intemperanza  il  suo  frumento  ,  e 
lascia  vuoto  il  campo  \  Y  altro  sorbio  s  astiene  , 
per   seminare.    Giunto    il    tempo    delia  messe 
'  quanto  raccoglie  centuplicato  il  frutto    del  sua 
risparmio  ,  e  delle  sue  fatiche  ;  F  altro  muore 
(ài  farne. 

Dio  ha  fatto  F  uomo  per  umido  a  se    slesso  , 
e  firlo  appien  felice.  Ma  F  uomo  dee  prima  im- 
parare quanto  gli  manca  finche  ancora  non  pos- 
siede un  tanfo  bene.  Dee  prima   in  lontananza 
provar  le  accese  brame  di  colui  che  fia  un  gior- 
no il  pieno  suo    contento.    Dee   prima  afflitto 
chiamarla  finche  ancor  non  lo  vede,  prima  sen- 
tir la  pena  di  un  cuore  amante  $  che  attende  il 
suo  diletto  ,  e  benché  ancor  lontano  ,   già  lutto 
vive  a  lai.  Questa  è  F  arte  d?  amore  dell'  Essere 
sovrano.  Per  questo  egli  s'asconde  alla  sua  creav- 
tura  fi  neh'  essa  qui  cammina  sotto  terrene  spo- 
glie. Egli  però  non  volle  nel  duro  nostro  esilio 
lasciarci  affatto  soli  e  privi  di  lui.  Ci  diede  un 
gran  conforto  ,  un  grande  ajuto  ,  la  santa  Re- 
ligione. Questa  pietosa  apre  un  nobile  commer- 
cio tra  F  uomo  pellegrino  ,  ed  il  suo  Dio  nasco- 
so ,  ed  unisce  i  loro  cuori  ,  e  già    comincia  a 
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farne  un  esser  solo.  Ella   alF  uomo    insegna  a 
ricercare  il  suo  Dio  con  amorosa  cura.  Ella  ci  j 
avvezza  a  sospirar  per  lui.  Ella  ad  amarlo  non  | 
ancor  posseduto.  Ella  a  renderci  degni  de'  santi  j> 
amplessi  suoi.  Gentil  donzella  ,  che    già  stretti  I 
ha  gli  sponsali  col  suo  Principe  ,  che  (erre  ,  e 
mari  tengono  da  lei  diviso  ,  non  cessa  d'  inaiar-  J 
gli  e  lettere  ,  e  messaggi  ,  e  mille  e  mille  prò-  \ 
teste  ,  e  mille  sfoghi  d'  un  cuor    già  lutto  suo.  | 
Questa  è  la  vita  dell1  uomo  sopra  la  terra  :  vi- 
vere ripien  il  cuore  dell'  alto  oggetto  ,    che  un  I 
dì  debbe  essere  nostro.  La  Religione  è    quella  ,  \ 
\:he  ci  pone  nel  seno  i  nobili  sensi  ,   che    esige  j 
il  nostro  grado  ,  ella  accende  e  nudrisce  in  noi 
la  bella  fiamma  ,  che  dee  salir  lant'  alto.  Sotto  \ 
il  suo  magistero  l7  uomo  porge  al  suo    Signor  ,  ; 
«he  ancor  non  vede  ,  un    perenne   omaggio   di  I 
fede  ,  d1  obbedienza  ,  d'  accesi  desiderj  ,    di    ri-  f 
spetto,  d'amore.  Per  lei  la  creatura  tutta  quag-  : 
giù  si  dona  ai  Creatore  ,  tutta  quaggiù  si  spo- 
glia delle  sue   voglie  ,    per    non    vivere  ,  che 
a  lui. 

Felice  pellegrino  ,  che  così  passeggi  in  terra,  j 
chi  può  mai  raggiugnere  la  tua  dignità  ?  Per  le 
non  ha  questo  esilio  nulla  ornai  pili  di  grande. 
Kon  vanta  la  natura    cosa  degna  di  le.  V  On-  | 
ni  pò  tónte    compiaeesi    di    traltenersi    teco.  Egli  j 
henchè  invisibile  soggiorna  nel    tuo    seno  ,  per 
goder  del  tuo  amore.  Tu  sei  la  sua  delizia,  egli  || 
il  luo  bene.  Più  non  trovi  nell1  universo    cosa  , 
che  destar  possa  i  desiderj  tuoi.  Tu  già  possiedi 
chi  di  tutto  è  padrone.  Egli  solo    li    basta  ,  e 
trovi  tutto  iti  lui.  Chi    Dio    possiede  ,    possiede  j 
V  universo  ,  e  T universo  è  nulla  in  paragone  di 
quello  ,  eh1  egli  possiede. 
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Amore  ei  sprona  a  stringerci  agli  oggetti,  che 
ì  ci  fanno  sperare  di  migliorare    la    nostra  sorte. 
|  L5  uomo    scarso  di  beni   va    ricercando  altrove 
quella  felicita  ,  che  non  trova  in  se   stesso.  Ma 
j  che  trova  egli  mai  nei  figli  della    terra  ?  Altri 
jj  esseri  imperfetti  non  men  di  lui.  La    loro  virtù 
i  ha  misura.  I  pregi  del   loro    animo    hanno  le 
fioro  macchie.  Il  loro  affetto  è  fragile  non  meno 
àe  lor  giorni.  Un  ombra  di  sospetto  può  volge- 
!  re  quel  cuore  ,  per  cui  egli  sospira  7  dall'amore 
I  air  odio-  Al  che  il  più  saldo  alletto  mal  regge 
j  alle  vicende  7  a  cui  tutto  e  soggetto  in  questo 
!.  mare  ,  che  sempre  è  in  moto.  Chi  parve  degno 
:  <T  amore  finche  vivea  allo  splendor  del  trono  7 
I  che  avea  propizio  ,  più  tal  non  sembra  gettato- 
ne lontano  dalla  calunnia  dell'invidio  nemico. 
Chi  trovò  cuori  pieni  d'  ardore  per  lui  mentre 
la  fortuna  rideagli  d?  intorno  co'  suoi  doni  ,  più 
non  trova  che  ghiaccio  cinto  dalla  miseria.  Una 
schifosa  piaga  ,  un  incura bil    morbo    cangia  in 
oggetto  di  freddezza  ,  e  di  noja  a  tutto  il  mon- 
do la  bellezza  ch'era    prima    l'idolo    di  mille 
cuori-  E  poi  qual  preggio  aggiunge  all'esser  mio 
1'  amore  d1  un  essere  caduco  ?  Noi  restiamo  due 
mortali.   Non    s1  accrescono    i  giorni  del  viver 
mio  ,  nò  air  animo  mio  s'infonde  novella  liber- 
tà ,  egli  non  acquista  dote    di    nuovo    merito  , 
rieehezze  di  virtù-    Noi    non    siamo  5   che  due 
mendichi  (  che  stringiamo  società   della  nostra 
miseria. 

L'  amor  del  mio  Dio  ,  V  amor  7  che  a  lui  mi 
stringe  ,  mi  fa  trovare  in  lui  Tessere  che  in  se 
raccoglie  ogni  vera  eccellenza  ogni  pregio  so- 
vrumano. Fonte  sovrana  d1  ogni  vera  virtù,  pu~ 
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rifa  ,  die  non  soffre  ecclissi  7  o  annebbi  amento^  ? 
nobile  eccelso  oggetto-  degno  di  sommo    amore.  J| 
In  Iti i  ritrovo  bellezza  ,  al  cui  confronto    perde  p 
il  sole  la  sua  luce,  ne  soggetta  a  perire  ,  od  a  ji 
mutarsi  per  volgere  di  lustri,  e  di  secoli  eterni. ^  la 
Il  suo  amore  è  costante  ,  ne  soggetto  a  scemarsi, 
e  abbandonarmi  ,  s1  io  pur  non  son    T  ingrato  ,  ) 
che  T  abbandoni.  Io  trovo  in  lui  eterna  lèdei ta»  \ 
Egli  non  ni'  ama  per  beni  ,  eh'  io  possegga  ,  e  (! 
eh' egli  voglia  far  suoi,  ma  per  pietà,  chesen-  I 
te  del  mio  misero  stato  ,  dee  farmi  ricco  de'be-  ' 
ni  suoi  ,  che  sono  infiniti  tesori  ,  anzi  per  dar*  4 
mi  tutto  se  stesso  ,  eh1  è  il  sommo    bene.   Egli  t 
accetta  il  mio  amore  sia  io  il  rifiuto  dell'  uma- 
na famiglia  ,  o  ricopra  la  mia  fronte    luminoso  j 
diadema-  Egli  m'  ama  egualmente  e  soggetto  di  - 
disprezzo  al  mondo  intero  ,  che  mi  calpesta  ,  o  f 
tra  gli  omaggi  che  accompagnano  i  grandi  della  f 
terra.  E  vegeto  ,  e  languente  tra  sozzi  morbi,  io 
gli  son  caro  egual niente.  Io  trovo    in  lui  piena 
infinita  ia  mia  felicita.  Il  suo  amore  mi  arric- 
chisce d1  ogni  piti  eccelso  pregio-  Il    suo  amore 
mi  fa  puro  da  quanto  è  basso  e   vile-   Egli  mi 
dona  sensi  ,  voglie  ,  ed  affetti  conformi  al  gran 
modello  di  vera    nobiltà  ,    un    essere  mi  rende 
tutto  simile  a  lui.  Augusta  Religione,  a  te  non 
soia  debitore  di  si  beata  sorte. 

Per  te  benché  mortale  ,  già  io  godo  il  mio 
Dio.  Tu  sei  ,  che  in  me  produci  dentro  a  que- 
st1  uomo  di  carne  queir  altr'uomo  novello  ,  che 
dee  mirarlo  un  giorno  senza  velame.  Qucsf  uo- 
mo ,  a  cui  straniera  resta  affatto  la  terra  ,  già 
comincia  a  vederlo  tra  '1  velo  trasparente  ,  che 
ancor  lo  copre-  Egli  gli  parla  ,  e  io  chiama  ad 
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ogni  istante  ,  ed  intende  i  suoi  detti  7  die  sosi 
delti  di  pace  ,  di  speranza  ,  d'  amore  ,  e  si  ac- 
cende ,  e  s1  infiamma.  Egli  ]o  sente,  che  abita 
nel  suo  seno  ,  e  ve  lo  cerca,  e  il  trova,  e  a  lui 
si  stringe  ,  e  grida  in  eccesso  d'  amore  :  Chimi 
separerà  dal P  amor  del  mio  Dio  !  Tribolazioni, 
o  angosc.ie,  o  fame  ,  o  povertà  ,  o  pericoli  ,  o 
spade  ?  Ali  eh*  io  a  tutto  q  uesto  son  superiore 
per  l'amore  di  colui  ,  che  fu  il  primo  ad  amar- 
j  mi.  Non  è  vita  ,  ne  morie  ,  ne  forza  ,  ©  pote- 
stà della  tèrra  ,  o  del  Cielo  non  potranno  mai 
separarmi  da  lui.  Quindi  più  non  potendo  raf- 
frenar l1  impazienza  figlia  del  grande  amore  7 
chiama  la  morie  ;  chiama  che  venga  a  rom- 
pere la  parete  della  sua  divisione  ,  a  togliersi 
V  impaccia  del  suo  uomo  animale  ,  per  poter 
tatto  alfine  cangiarsi  nel  suo  Dio  r  e  trasformarsi 
in  lui. 

Son  queste  arcane  cose  a  chi  in  se  non  ritro- 
va ,  che  T  uomo  di  questa  terra.  Ma  pure  ii 
Cielo  non  isdegna  di  far  veder  sua  luce  ancor 
ai  cicchi.  Or  tu,  il  cui  guardo  infermo  non  pe- 
netra tanl'ollre,  vicini  a  veder  gli  effetti  di  ciò, 
che  non  intendi  ,  e  dagli  effetti  impara  la  ca- 
gione- Tu  sai  quai  cibi  appresta  questo  basso 
soggiorno  aJ  figli  suoi.  Diletti  ,  onori  ,  ricchezze 
sono  gli  elementi  degli  uomini  terreni-  Altri  uo- 
mini io  li  addito  ,  cui  non  sono  questi  cibi  ? 
che  nausea  ,  e  fastidio.  Povertà  li  è  molesta  ; 
trovarsi  nudo  de1  beni  della  terra  ,  vedersi  tra 
gli  uomini  disprezzato  ,  avvilito  ,  viver  tra  i 
patimenti  ,  questo  spaventa  la  natura-  Vieni  a 
mirare  altri  uomini  ,  cui  tutto  ciò  h  leggiero  % 
ed  anche  pascolo  gradilo. 
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Pochi  abbietti  plebei ,  ma  banditori  dTu»a  no- 
velia  legge  ,  ebe  ha  da  sottomettere  i  regni  , 
soggiocare  gli  imperi  ,  abbattere  i  templi  della 
superstizione  5  cangiar  la  faccia  al  mondo  ,  con- 
dotti or  ora  al  Giudaico  Senato,  stanno  per  or- 
dine di  questo  sotto  le  sferze.  Il  popolo  gli  at- 
tende per  ignominia-  Vedeli  uscire  portando  la 
gioja  in  volto-  Cagione  della  lor  gioja,  è  Tesser 
latti  degni  dr  insulti  ,  e  di  oltraggi  per  V  adora- 
ti! Nome  ,  a  cui  è  sacro  tutto  il  loro  amore. 
La  nuova  legge  comincia  a  raccogliere  seguaci. 
Il  popolo  novello  ,  die  la  riceve  ,  già  cresce  r 
e  si  dilata  nel  Giudaico  dominio.  Ma  popola 
strano  !  Chi  si  affretta  a  spogliarsi  di  sue  sostan- 
ze ,  e  ne  rinunzia  il  prezzo  per  rendersi-  mendi- 
co j  chi  spogliatone  a  forza  dai  magistrati  se  ne 
rallegra  |>  e  lieto  si  ritira  in  esilio.  Spargonsi  i 
banditori  sopra  tutta  la  terra,  sempre  annun- 
ziando i  non  più  intesi  editti  del  Cielo  ,  e  col- 
gono per  ogni  parte  stipendio  delle  loro  fatiche, 
pietre  ,  sferze  ,  naufragi,  e  digiuni-,  e  catene  , 
e  al  fin  la  morte.  Eppur  tra  questi  oggetti  d'or- 
rore air  uomo  terreno  cresce  ognora  il  lor  gau- 
dio. Un  io  ne  sento  fatto  bersaglio  alle  ingiurie, 
e*  tutto  il  corpo  carico  di  cicatrici  gridare  che 
sempre  il  suo  contento  eccede  il  senso  delle  sue 
pene.  Un  altro  io  ne  veggo  correre  con  traspor- 
to ad  abbracciar  la  croce  y  su  cui  debbe  spira- 
re ,  e  stringerla  ,  e  chiamarla  oggetto  de'  suoi 
voti.  La  terra  non  porge  loro  ,  che  spine  ;  on- 
de in  essi  il  contento  !  L'  uom  terreno  in  lor 
soffre  ,  ma  gode  V  uomo  celeste  ,  cke  gusta  ascosi 
beni  ,  ecco  il  prodigioso  arcano  ,  che  tutta  a  se 
rivolge  attonita  la  terra ►  Ella  alfine  è  coslretta 
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a  cedere  a  tanta  luce  ,  e  ornai  tatto  si  riempie 
di  questi  Angeli  terreni  ,  di  questi  uomini  cele- 
sti. Già  il  mondo  in  ogni  parte  si  affolla  a  ri- 
cercare la  nobiltà  nascosa  sotto    V  ignobil  velo 
dell'  abbiezione  ,  e  le  delizie  coperte  sotto  i  tri- 
boli 5  e  i  rovi  del   cristiano    patire.    Scende  il 
grande  del  mondo  dell'  eccelso  suo  grado  ,  pone 
I  in  disparte  le  rispettate  divise  delle  sue  dignità, 
che  ornai  sembragli  vili  ,  e  si  riduce  ad  un  vi- 
!  vere  oscuro  ,  e  lontano  dal  fasto.  L'onorata  Ma- 
I  trona  getta  i  ricchi  ornamenti  ,    che    F  illustre 
suo  stato  distinguono  dal  volgo  ;    vuota  i  vasti 
I  paiagj  dei  preziosi  arredi  ,  e  dei  tesori,  che  po- 
l  ne  in  mano  ai  mendichi ,  e  lieta  abbraccia  po- 
vera e  abbietta  sorte.  La  nobile  donzella  gene- 
rosa disprezza  il  fiore  di  bellezza  ,  e  gioventù  , 
calpesta  le  lusinghe  del  mondo  ,   e  rinunziando 
ad  ogni  sposo  terreno  ,  custodisce  i  suoi  giorni 
solitaria  e  sepolta  tra  le  domesliclie  mura  quasi 
affatto  divisa  dal  resto  de'  mortali    con  austero 
governo  di  se  slessa.  Religione  ,  ha  tu  sei  ,  che 
dal  vivere  terreno  tutti  costoro  c^iduei  ad  altra 
vita  ,  ad  una  vita  tutta  nascosa   in  Dio  !  Essi 
vivono  in  terra  ,  ma  non  più  per  la  terra.  Sono 
allievi  del  Cielo  ,  son  familiari  di  Dio  5  vivono 
del  suo  amore. 

Fortunate  regioni  della  Tebaide  ,  deserti  or 
popolati  di  questi  ospiti  illustri  ,  qual  non  rav- 
viso in  voi  spettacolo  di  conforto  ,  d'ammirazio- 
ne y  di  gioja  ,  di  santa  invidia  !  Io  veggo  a  mil- 
le a  mille  gli  uomini  là  ridotti  lontani  dalla 
folla  dei  viventi  ,  per  rompere  ogni  laccio,  che 
li  lega  alla  terra.  Quindi  hanno  bando  le  vane 
pompe  ?  le  delizie  5  i  piaceri  della  vita  mortale* 
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Qui  si  disprezza  ogni  cura  del  corpo,  se  non  in 
quanto  è  necessario,  perchè  possa  quale  schiavo  \ 
ìener  dietro  alla  mente  ,  che  gli  comanda.  O  unt 
po1  di  pane  vile  ,  o  un  pugno  d.1  erbe  colte  ini 
selvaggio  terreno  ,  o  scarsi  frutti  ,  o  legumi  con f 
misura  ,  e'1  fiume  ,  e'1  fonte  sono  il  loro  risto-' 
ro  ,    formano   la  lor  mensa*    Il  suolo  è  affatto I 
nudo  ,  o  appena  ricoperto  di  poco  e  rozzo  stra-f 
me  -,  porge  il  riposo  alle  lor  membra  stanche/i 
Son  brevi  i  lor  sonni ,  lunghe  le  veglie.  Si  fa-[ 
dea  ,  si  suda  ,  si  tormenta  la  carne  ,    per  do-1 
marne  le  veglie  nemiche  alla  ragione.  impri-t 
gionano  i  sensi  importuni  allo  spirito,  che  s'oc-i 
cupa  in  oggetti  a  loro  ignoti.  TtUto  è  silenzio,' 
modestia  ,  compostezza.  Quali  api  industriose 
ognuno  è  intento  a  raccogliere  il  mele  di  pen-> 
sieri  celesti  ,  di  afletti  sovrumani.  Chi  assiso  in* 
mezzo  ai  campi  mentre  il  sole  ci  svela  il  colo-'? 
re  ,  e  le  forme  de'  varj  oggetti  ,  meditando  rin4 
traccia  nel  libro  della  natura  le  divine  grandez«s 
ze.  Chi  appiè  d'  un'  alta  rupe  fisso  gli  occhi  i  e* 
la  mente  in  un  sacro  volume,  svolge  le  grandi- 
imprese  della  divina  destra.  L'  uno  prosteso  ai 
suolo  sfoga  in  dolci  sospiri  ,  e  in  amoroso  pian- 
to il  suo  cuore  col  suo  Dio.    L'altro  fermo  ed 
immobile  sulle  ginocchia  ,  e  "1  volto  ,  e  le  ma— 
«i  rivolte  al  Cielo  chiama  col  cuor  ,  che  parla** 
nel  silenzio  del  corpo  ,  1"  eterno    suo    Signore  J 
corre  ad  incontrarlo  con  accesi  desiderj.  La  sot- 
to un  solo  tetto  numerosi  drappelli    di    vergini  i 
fuggite  dal  dolce  lusinghiero  della  vita  fugace  / 
cantano  notte  ,  e  giorno  le   lodi    dello    Sposo  9\ 
cui  si  son  consecrate.  La  folte  schiere  d'uomini? 
insieme  accolli  tra  spaziose  mura  ?  ora  con  santi 
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!  detti  ,  ora  con  canti  sacri  s'accendono  a  vicen- 
da  nell'alto  amore  dell'  Essere  supremo.  Vedo 
|  l'esteso  piano,  e  i  colli  ,    e  i  monti  per  tutto 
seminati  di  rustiche  capanne  ,    di  rozzi  angusti 
i  tetti  ,  nidi  pacifici  di  quei  passeri  solinghi  av- 
(vezzi  co'lor  voli  a  girar  tra  le  stelle.    Tutto  è 
ripieno  d'  uomini ,  che  vivono  non  più  uomini 
Ima  nuove  creature  ,  uomini  ,  in  cui  alberga  e 
si  compiace  ,  e  vive  l'eterno  Signore.  Qui  n'on 
1  Piu  gare  ->  Per  possedere  un  solo  ciò  ,  che  am- 
,j  biscono  molti ,  ma  ognun  fa  sua  ricchezza  l'aver 
!  libero  il  cuore  dell'  amor  à>  ogni  oggetto  che 
|  non  è  il  loro  Dio  ,  pronto  mai  sempre  a'  cede- 
re ,  a  lasciare  ogni  cosa  ad  altrui.  Qui  non  tor- 
bidè  cure  ,  per  dominar  sugli  altri.  Ognun  prò. 
cura  di  farsi  servo  a  tutti  ,  e  d'  occupar  si  sfor- 
za F  ultima  sede.  Non  fazioni  ,  o  discordie  ma 
un  puro  ,  un  solo  amore  unisce  tutti  i  cuori  in 
un  #>1  cuore  ,  e  di  quegli    animi    tutti  rivolti 
a  Dio  torma  un  animo  solo    tutto   raccolto  in 
lui. 

V  uom  terreno  ,  che  non  ha  occhi  per  le  su- 
preme cose  ,  disprezza  il  viver  parco  tra  i  vani 
beni  dell  uomo,  che  ha  per  guida  fede  :  e  pie- 
la.  ignobiltà  gli  pare  non  correr  dietro  al  loro 
J3io  della  terra  h  villa  restar  confuso  tra  la  folla 
|i  quelli,  che  non  salgono  i  poggi  dell'umane 
grandezze  ,  ed  ove  spira  V  aura  del  vano  onore- 
stoltezza  il  non  saziarsi  delle  vane  dolcezze,  che 
passano  col  tempo-  Uom  cieco  e  stolte  ,  quanto 
mai  tu  conosci  la  verace  sapienza  ,  la  soda  no- 
mila! Eccoti  per  un  giorno  ridotto  all'essere  di 
tèrmica  ,  eccoti  tra  la  turba  degli  altri  insetti 
|èr  ritornare  allo  spuntar  dei  sole  ad  essere  quàt 
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eri  tra  V  umana  famìglia  ,  già  grande  della  ter- 
ra ,  e  ripigliar  nel  mondo  tua  nobile  carriera. 
Tu  altro  già  più  non  curi ,  che  pascerti  de-cibi^ 
de'  vili  tuoi  compagni  ,  e  tuo    diletto  scherzar 
fra  loro  ,  tua  gloria  il  tirar  da   quelli  qualche 
segno  d1  omaggio.  E  dimentichi  intanto  la  pri- 
miera tua  sorte  ,  e  più  non    curi    quello  ,  che 
esser  pur  dei  fra  non  molte  ore  ?  Oh  uomo  vile>& 
e  indegno -dell'  esser  tuo!    Ecco    un    altro  tuo 
pari  ridotto  anch1  esso  per  brevi  istanti  alla  me-f^ 
desima  forma.  Egli  gusta  appena  di  quel  pasco-, 
lo  vile  ,  e  quanto  ne  richiede  queir  infelice  sua  J 
passaggjera  necessita  per  conservarsi  in  vita.  E-:j 
gli  non  cerca  cola  d'  accumulare   ciò  ,   che  pia  ^ 
non  gli  giova  fra  pochi  istanti  ;  egli  non  cerca 
di  farsi  grande  in  quella  sua  viltà.    Tutto  di- 
sprezza quanto  circonda  quel   momentaneo  suo 
stato  3  e  sotto  alla  vile  spoglia  conserva  gli  alti 
sensi  della  vera  sua  sorte.  Il  suo  pensier  sì  ag- 
gira fra  la  reggia  ,  fra  i  grandi  ,   e  attorno  al 
trono  ,  che   rivedrà   fra  poco.   Uom  terreno, 
rimira  in  questo  nobile  nascoso  Tuoni  pio  ,  che 
tu  disprezzi  ,  nélF  altro  insetto  riconosci  te  stesso. 

La  Natura  comincia  V  uomo  ;  la  Religione  lo 
compisce.  La  Natura  lo  forma  un  essere  ristret- 
to ,  ed  in  povero  stato.  Pietà  lo  innalza  sopra 
tutto  il  creato  ,  e  lo  conduce  al  colmo  dell'  al- 
tezza ,  finché  nulla  più  resta  tra  lui  e'1  suo  fat- 
tore. Tu  credi  d'innalzarti  salendo  sopra  i  monti 
della  terra.  Stolto!  non  sai  ,  che  ogni  terrena  al- 
tezza non  è  che  abbisso  in  paragon  del  Cielo?  E'I 
Cielo  è  la  sua  sede.  Viltà  d'  animo  cieco  è  ri- 
porre il  suo  bene  in  ciò  ,  che  qui  risplende.  1 
Nobiltà  sovrumana  d1  animo  dovuto  alle  superne 
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sedi  è  l'umiltà  ,  che  la  Religione  c'  inspira  ,  per 
cui  1'  uomo  disprezza  queste  bassa  grandezze» 
Grandezza  d'un  cuor  nato  a  più  sublime  stato  è 
povertà  ,  che  non  cura  questi  beni  caduchi  al 
lume  di  pietà.  Nobile  fierezza  y  fasto  degno  di 
chi  dee  un  giorno  vantare  un  Dio  pei:  isposo  , 
e  1  non  far  servo  il  cuore  di  bassi  allettamenti, 
serbar  V  animo  puro  da  quanto  è  terra,  e  quag- 
giù calpestando  con  pie  franco  egualmente  e  le 
spine  5  ed  i  fiori  ,  correr  senza  arrestarsi  verso 
il  beato  regno.  La  sola  Religione  è  la  vera  sa- 
pienza 5  la  vera  nobiltà  ;  F  uom  pio  il  solo  fe- 
lice. Il  saggio  della  terra  ,  Tuoni  senza  Religio- 
ne è  il  solo  misero  ,  F  ignobile  ,  lo  stolto. 
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Là  RELIGIONE  ,  E  LA  NATURA. 


Dunque  dovrà  disciorsi  V  umana  società  ,  do- 
vrà il  marito  abbandonar  la  sposa  ,  vuotarsi  d* 
abitanti  le  opulenti  citta  e  dagli  agi  ,  e  diletti 
del  vivere  sociale  dovrà  correre  il  mondo  a  tro- 
var ne  deserti  aspra  vita  ,  e  selvaggia  ?  I  pia- 
ceri della  vita  non  sono  essi  per  V  uomo  ?  Non. 
e  forse  la  natura  ,  che  a  pascersi  lo  chiama 
de"*  cibi  ,  che  gli  appresta  su  questa  terra  !  Eì 
chi  li  vuole  famelico  è  digiuno  a  questa  mensa 
non  è  forse  un  tiranno?  Non  si  oppone  egli  forse 
sotto  nome  di  pietà  ai  sacri  voti  della  Natura  ! 
Cosi  suol  calunniarsi  la  Religione  da  chi  male 
la  conosce. 

Raffrena  <,  o  uomo  cieco  ,  gli  insani  tuoi  la- 
menti. La  Religione  perfeziona,  ma  non  distrug- 
ge 5  consacra  ,  e  non  discioglie  le  leggi  di  Na- 
tura. Ma  non  dir  già  natura  ciò  ,  òhe  è  vizio 
di  quella  ,  ciò  ,  che  e  colpa  dell1  uomo.  La  na- 
tura ti  chiama  colla  fame  ,  e  la  sete  a  ristorar 
nel  corpo  il  vigor  ,  che  si  scema  col  correre 
dell'  ore.  Tu  scegli  ingordo  un  cibo  ,  che  ti 
piace  ,  ma  che  ti  rende  infermo  ,  tu  cangi  col- 
1'  eccesso  la  bevanda  in  veleno.  Or  va  ne  ac- 
cusa T  innocente  Natura.  Perchè  colla  ragione 
non  regolar  la  scella  ,   nou  regge  la  misura  di 
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quanto  accordi  al  corpo  ?  Non  è  forse  Natura,, 
che  ti  rende  la  ragione  ,  e  ti  prescrive  di 
consultarla  ognora  ,  e  di  obbedirla  ?  Perchè 
operar  da  bruto  ?  Non  è  egli  questo  violar  la 
Natura  ? 

Religione  ,  e  Natura  son  figlie  entrambe  d'un 
solo  Padre  ,  fedeli  entrambe  ne  spiegano  il  vo- 
lere 3  nè  mai  ritrovanti  fra  di  loro  discordi. 
La  Natura  ripone  la  perfezione  dell1  uomo  nel- 
Y  eccellenza  di  sua  porzione  migliore  del  sua 
cuore  ,  di  sua  mente  ,  e  non  ci  chiama  a  pro- 
curare al  corpo  il  buon  essere  di  questo  ,  che 
in  quanto  giova  al  buon  essere  dell'  animo  > 
o  a  quello  non  si  oppone.  La  Religione  ci  mo- 
stra questa  vera  eccellenza  della  porzion  mi- 
gliore ,  che  in  noi  si  trova  ,  e  ci  comanda  di 
conseguirla. 

Allorché  altri  si  sente  nelP  ardor  della  feb- 
bre destar  maligna  fame  ,  accesa  sete  di  cibi 
non  salubri  ,  di  nociva  bevanda  ,  ha  non  son 
queste  voci  delia  Natura  ,  ma  del  male ,  che 
la  guasta  ,  del  morbo  ,  che  P  aggrava.  Natu- 
ra innalza  P  uomo  sopra  i  fallaci  beni  ,  di 
cui  può  sol  godere  ne1  brevi  giorni  della  vita 
del  corpo  ,  e  s1  egli  si  sente  piegare  di  desideri 
suoi  a  porre  in  loro  la  sua  beata  sorte^  queste 
non  sono  voci  della  Natura  ,  ma  veglie  infer- 
me ,  Voci  del  morbo  antico  5  che  guasta  la  Na- 
tura 5  le  a  lei  si  oppone.  La  Natura  vuole  l'uo- 
mo ,  /e  Ragione  ci  spiega  chiari  abbastanza  i 
di  lei'  sensi  5  la  Natura  vuole  P  uomo  a  quelli 
superiore  per  virtù ,  e  se  ella  non  ci  innal- 
za fin  Ut  dove  si  leva  la  Religione  ,  colpa  non 
è  già  questa  del  suo  valore  ,  ma  debolezza  delle 
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sue  Forze  inferme.  Ma  sottentra  per  lei  la  Re- 
ligione. Ella  soslieuci  nel  generoso  volo  ,  e  non 
si  arresta  lìtiche  non  ci  ha  condotti  fino  al  tro- 
no di  colai  ?  che  è  nostro  centro.  Non  ti  dice 
Natura  col  lume  di  ragione  ,  non  non  ti  dice 
il  tuo  cuore  co',  desideri  suoi  ,  che  i  beni  del- 
la terra  atti  non  sono  ad  appagar  3a  fame  , 
clie  trovi  inseparabile  dal T  esser  tua  ?  Che  un 
oggetto  finito  non  basta  a1  voti  tuoi  ?  Che  una 
vite  mortale  non  riempie  tue  vogl ie  1  Che  quan- 
to ha  fine  con  questa  non  può  farti  beato  ? 
Dunque  cercalo,  o  uomo,  questo  ben  non  ca- 
duco ,  questa  vita  immortale  ,  quest'  oggetto  in- 
finito ,  ne  soggetto  a  perire.  Non  è  questa  voce 
della  Natura  ?  Questa  beata  sorte  ,  questo  no- 
bile destino  ,  per  cui  ti  ha  fatto  la  Natura  , 
qui  ripiglia  la  Religione  ,  eccolo  ,  io  te  l'ad- 
dito al  di  la  del  sepolcro  in  un  vivere  novel- 
lo ,  in  beni  immensi,  in  Dio.  Seguirai  ,  irj  la 
ti  guido.  Qui  la  Natura  applaude  a'  saggi  det- 
ti della  nobile  sua  germana  ,  e  fidati  ,  gri- 
da all' uomo  ,  fidati  a  lei.  Intanto  entrambi  si 
abbracciano  ,  e  d'  accordo  ci  precedono  nel  cam- 
mino. 

Dunque  neppur  Natura  mi  permette  di  esser 
lieto  de1  campi  ,  che  sou  miei  ,  godere  nel  re- 
taggio lasciatomi  dagli  avi,  usare  dei  diritti, 
che  mi  danno  i  natali  ,  seguir  la  sorte  ,  a 
cui  m1  hanno  condotto  la  mia  industria  ,  o  1 
valore  ? 

Ne  Natura  te  '1  vieta  ,  nè  Religione  te'I  con- 
cede. A  te  lice  godere  de1  beai  della  terra  fin- 
che noti  ne  patisce  la  sanila  dell'animosa  te 
lice  goderne  5  ma  non  ripone  in   essi  la  tua: 
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fi-? licita  (Finfmito  intervallo  al  di  sopra  di  loro  a. 
Finche  sei  sulla  terra  tu  puoi  servirti  de"  pa- 
scoli terreni  ,  ma  non  farti  Jor  servo. 

I  bisogni  dell'uomo-,  che  sono  voci  della  Na- 
tura ',  hanno  con  socievol  nodo  stretta  V  umana 
famiglia  ,  raccolti  insieme  i  borghi  ,  fabbricati 
i  villaggi  ,  munite  le  citta.  Natura  ha  Y  uom 
condotto  alle  arti  ,  ed  ai  lavori  d*  tanti  usi  di- 
versi. Godi  ,  o  uomo  ,  del  frutto  del  coltivata 
ingegno  ,  che  ti  die  la  Natura  ,  perchè  non- 
fosse  ozioso  y  vita  dolce  e  tranquilla  in  seno  al- 
l' abbondanza  ,  alia  sicurezza  ,  alla  pace.  La 
ilei  igiene  applaude  alle  nobili  cure  ,  che  li  con- 
ducono a  un  tanto  bene.  Sol  ti  ricorda  ,  che 
un  maggior  ben  t'aspetta,  cui  questo  dee  farti 
scala  ,  che  tu  non  devi  appagarti  di  quello  7 
che  or  possiedi  ,  che  ancor  .non  è  ,  che  un?onx- 
bra  di  quello . ,  a  cui  ti  resta  ad  aspirare.  I  bi- 
sogni dell'  uomo  ,  che  sono  voci  della  Natura  , 
hanno  date  ai  popoli  le  leggi  ,  creaci  i  magi- 
strali 5  eretti  i  troni  a  difesa  del  giusto  ,  e  a 
terrò  r  dèi  malvaggio  ,  cui  troppo  è  debol  fre- 
no T  inerme  imperio  della  ragione.  Natura ,  che 
sollecita  veglia  a  conservar  sulla  terra  V  umana 
schiatta  ,  non  cessa  di  chiamarci  al  dolce  gioca 
di  marita  ,  e  di  sposa.  Natura  imprime  con  ca- 
ratteri di  rispetta  nel  seno  dei  figli  il  nome  dei 
parenti  ,  con  que'  di  tenerezza  scrive  i  nomi  dei 
figli  nel  cuor  dei  genitori.  Ella  detta  il  dovere 
al  suddito  >  al  regnante  ,  all'  amico  ,  al  fratel- 
lo ,  al  cittadino  ,  alf  uomo.  Tutt'  i  varj  gover- 
ni ,  gli  usi  varj  ,  e  i  costumi  ,  onde  tra  loro 
dislinguonsi  le  genti  ,  che  coprono  la  terra  ,  se 
pur  ii ori  sono  neriMci  della  ragione  ;   lutti  huu 
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radice  nella  Natura.  Scende  la  Religione  ,  e 
non  solo  non  discioglie  questi  santi  legami,  ma 
li  rassoda.  A  terreni  interessi  ella  viene  ad  ag- 
giugnere  nuovi  molivi  di  eterno  vantaggio,  alia 
sanzione  umana  ella  reca  in  ajuto  la  divina  san- 
zione. 

Uomo  ,  già  sai  per  voce  di  Natura  ,  che  of- 
fendere non  dei  chiunque  è  uomo  ,  che  anzi  dei 
rispettarlo  come  un  altro  te  stesso,  \ieni  ora  e 
impara  quello  ,  che  cou  voce  più  chiara  ti  ag- 
giunge Religione.  iNon  solo  a  te  non  lice  offen- 
dere un  altr'  uomo  ,  ma  devi  amarlo  anche  al- 
lor  ,  eh'  e  nemico  ,  non  ti  è  lecito  odiarlo  an- 
che allor  ,  che  t'  uccide  ,  beneficar  lo  dei  anche 
ingrato  ed  avverso-  Sei  reo  se  contro  lui  nudri- 
sci  la  vendetta  anche  sol  colle  brame.  Tu  già 
imparasti  di  Natura  alla  scuola  ,  che  è  delitto 
violar  la  fede  del  talamo  nuziale.  Religione  ti 
aggiunge  ,  che  è  abbominevol  colpa  Tessere  in- 
fedele anche  sol  colPafFetlo  ,  e  col  desìo.  Già  ti 
disse  Natura  ,  che  son  sacre  le  vite  de'regnanti. 
Religione  ti  aggiunge  ,  che  son  sacri  i  lor  gior- 
ni anche  allora  ,  che  essi  sono  malvaggi  ,  che 
ogni  uomo  dee  rispettare  in  loro  il  supremo 
Monarca  di  tutto  Y  universo  ,  di  cui  sono  essi 
T  immagine  ,  e  i  ministri.  Che  loro  servir  tu  dei 
non  solo  per  timore  del  terreno  potere  ,  ma  per 
timor  d'  un  Dio  ,  che  non  lascia  impunito  chi 
lor  non  obbedisce. 

La  malizia  dell'  uomo  ,  che  corrompe  ogni 
cosa  ,  discacciò  già  dal  mondo  la  verace  pietà  , 
la  Religione  allorché  ricoperse  la  faccia  della 
terra  di  tempj  consecrati  a  menzoguieii  Dei. 
Presso  le  cieche  genti  non  restò  la  Iteljyioue  , 
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che  un'ombra  di  viriù  ,  le  cui  pari  erano  assai 
;    ristrette.  Ella  non  avea  in  mira  ,   che   il  culto 
I    degli  Dei  in  un'  esterna  pompa  d'  incensi  sacri- 
fìcj  ,  e  cerimonie.  Ornava  i  templi  ,  arricchiva 
i  delubri  ,  e  poco  si  curava  dr  ornare    il  cuor 
dell1  uomo  ,  anzi  lo  lasciava  infetto  d'  ogni  più 
sozza  voglia  ,  d'  ogni  vizio  più  reo.  Le  umane 
azioni  erano  affatto  esenti  dalle  sue  leggi.  Le  di 
j    lei  cure  non  uscivano  dalle  mura  della  supersti- 
!    zione.  Anzi  ella  stessa  seminava  fieli'  uomo  ogni 
j    malvagità  dandogli  per  modello  numi  adulteri  , 
i    ladri  ingiusti  ,  parricidi  ,  crudeli  ,    infami  per 
mille  reità.  Eterno  Dio  !  Passò  F  orrenda  notte 
mercè  la  tua  pietà.  La  benefica  luce   della  tua 
santa  legge  ornai  purgò  la  terra  dalla  nefanda 
piena  di  tanto  lezzo-  Redenta  è  la  Natura  del- 
l' empia  tirannia  ,  che  tenevala  schiava   ed  av^ 
vilita  ne'  sordidi  lacci  sotto  mentiti  auspicj  dei 
cielo.  Ornai  respira  ,  riconosce  se  stessa  ,  e  be- 
nedice   il   suo   liberatore.    Uomini  ,    è  giorno 
ornai  7  corriam  dove  ci  guida   il   sol  y   che  ci 
rischiara. 

La  vera  Religione  non  si  appaga  d'  un  par- 
ziale omaggio  d'un  qualche  affetto  ,  di  una  par- 
te dell'  uomo  ,  d'un  esterno  tributo  d'opere  con- 
secrate  alla  Divinila.  Ella  domanda  tutto  \  uo  - 
mo  dall'  uomo  ,  ella  da  leggi  a  lutto  F  esser 
nostro  ,  ogni  parte  ne  regge  ,  ne  compone  ,  ne 
consacra  all'essere  Sovrano.  Ella  conduce  il  co- 
ro di  tutte  le  virtù  ,  ed  affida  ad  ognuna  il  pro- 
prio officio  nelP  animo  ,  o  neli'  opere  dell'  illu- 
stre suo  allievo.  Iuvan  chiamasi  poi  chi  anche 
una  sola  offende  delle  nobili  ancelle  di  quest'au- 
gusta Regina.  I  loro  oltraggi  feriscono  lei  stessa  * 
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O  tu  ,  che  volgi  ia  mente  di  salire  alF  altre  y 
scendi  se  porti  in  cuore  odio  contro  un  fratello. 
Dio  non  accetta  i  sacrificj  tuoi.  Reca  prima  la 
pace  a  chi  non  è  più  leco  unito  in  casto  nodo 
dì  santa  dilezione.  Esci  dal  tempio  co'  doni  tuoi 
tu  ,  che  hai  le  mani  lorde  di  rapina,  e  di  san- 
gue. Odiose  a  Dio  sono  le  tue  offerte-  Rendi 
prima  il  mal  tolto  ,  piangi  prima  ,  e  ripara  i 
fatti  torti.  Taci  ,  audace  ,  il  cui  cuore  arde  di 
sozza  fiammae  Abbominevoie  al  Cielo  è  il  suon 
delle  tue  lodi.  Scaccia  prima  dal  seno  ogni  im- 
pura scintilla  di  non  lecito  fuoco.  Religion  lo 
domanda  pria  delle  offerte  ,  delle  vittime  ,  e  i 
voti.  E  tu  stai  in  vano  spendendo  in  prolisse 
preghiere  lunga  parte  del  giorno  3  invan  digiu- 
ni ,  se  potendo  nodrirlo  da  te  scacci  il  mendi- 
co ,  che  languisce  di  fame  ,  se  non  lo  copri 
ignudo  ,  se  infermo  non  lo  ajuti.  Senza  miseri- 
cordia ,  beneficenza  ,  e  amore  quello  ,  di  che  ti 
copri  ,  non  è  che  un  vano  manto  di  Religione. 
Come  una  sola  ferita  uccide  lutto  il  corpo  an- 
corché illeso  per  tutto  altrove  ,  dopo  il  pugnale 
noi  trafisse,  un  sol  dovere  negletto,  un  sol  reato 
rende  inutile  e  morta  la  Religione. 

Le  leggi  umane  non  hanno  V  uomo  soggetto, 
che  per  quanto  si  stende  il  breve  giro  oV  suoi 
giorni-  Le  loro  ricompense  sono  terrene,  le  loro 
pene  non  raggiungono  V  uomo  dopo  il  funereo 
rogo.  La  Religione  è  terribile   nelle    sue  pene. 

ultrice  spada  del  suo  Legislatore  coglie  Tuo- 
mo  non  meno  di  là  del  nero  guado  ,  onde  dal 
tempo  si  passa  a1  lidi  eterni  ,  che  vivo  sulla 
terra.  Le  catene  de1  rei  ,  ch'ella  condanna  quai 
nemici  di  Dio  ,  sono  d'  eterna  tempra.  La  pri- 
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!  gione  ,  e  i  supplizj  de1  suoi  ribelli  non  finiran- 
no mai.  Può  l'uomo  col  suo   coraggio  spezzar 

j  quaggiù  l'esilio  ,  sfidar  la  morte  ,  ma  non  ci  ha, 
che  il  furore  d'  una  cieca  stoltezza  ,  che  non 
tremi  ,  ed  agghiacci  al  suon  delle  minacce  della 
Prigione.  3Non  meri  ,  che  gastighi  la  Religione 
e  grande  nelle  sue  ricompense  ,  eterne  anch'esse, 
e  d'  immenso  valore.  Pochi  sorsi  d'acqua  «pura, 
ch'altri  porge  pietoso  in  omaggio  di  Dio  al  pas- 
saggiero  stanco  ,  hanno  pronta  nel  Cielo  un'e- 
terna mercede  di  non  caduchi  beni-  Un  frutto  f 
un  pane  ,  eh'  io  pongo  in  mano  d'  un    uomo  ? 

!  che  n'  ha  penuria  ,  per  amor  di  colui  5  eh'  è 
nostro  Padre  comune  ,  mi  produce  un  tesoro 
non  soggetto  a  perire. 

Può  l1  uomo  quaggiù  colF  oro  comprar  talora 
l' impunità  al  suo  delitto  5  può  celarlo  a  chi  ve- 
glia custode  del  pubblico  riposo  ,  può  colla  fu- 

!    ga  sottrarsi  alla  vendetta  delle  terrene  leggi.  Ma 

!  dal  Giudice  eterno  ,  che  Religione  mi  mostra 
vindice  degli  umani  torti  ,  non  si  da  scampo  , 
non  riparo  )  od  asilo.  Esce  tacito  il  ladro  nel 
tujo  della  notte  ,  e  s'  aggira  ,  ed  ascolta  ,  ed 
esplora  ,  ed  osserva.  Eccolo  ora  s'asconde  ,  ora 
esce  dall'  aguato  ,  e  pensa  y  e  tarda.  Ma  ornai 
risolve  ,  ecco  accosta  le  scale,  sale ,  entra  nella 
casa  ,  dove  tutto  è  silenzio.  Mentre  si  dorme 
frettoloso  ,  affannato  ,  sospettoso  ,  tremante,  cer- 
ca ,  raccoglie  ,  invola.  Eccolo  sceso  ornai  ?  e 
coli'  oro  rapito  lontano  e  in  salvo-  Tu  hai  de- 
luse ,  o  mortale  ,  le  umane  leggi  ,  ma  assai 
peggior  giudicio  a  te  soprasta.  Il  tuo  furto  è 
già  noto  al  Giudice  immortale.  Tu  dovunque  t'ag- 

I    girij  già  sei  nelle  sue  mani.  Non  si  attende  che 
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la  morte  ,  per  consegnarti  alF  eterna  tua  pena* 
Se  non  paventi  al  nome  degli  editti  terreni  3  ah 
impallidisci  al  suon  di  Religione-  ' 

Ècco  un  altro,  che  cammina  nel  seno  d  oscu- 
ra selva  ,  arrestarsi  all'improvviso  dove  più  folta 
la  macchia  lo  nasconde.  Egli  ravvisa  il  suo  ne- 
mico solo  suir  erha  ,  e  immerso  in  profondo 
sonno*  Si  guarda  attorno  ,  sguaina  il  pugnale  , 
s1  avvanza  cheto  con  misurati  passi  ,  già  gli  è 
vicino,  già  alzando  furibondo  la  destra  vibra.... 
Ah  t1  arresta.  Sconsigliato  ,  che  fai  ?  Risparmia 
quella  vila.  Se  occhio  mortale  non  è  qui  testi- 
monio dell'  opera  malvagia  ,  un  Giudice  li  mi- 
ra ,  da  cui  fuggir  non  puoi  ,  un  Giudice  incor- 
rotto ,  onnipotente.  Ah  se  ferisci  nel  punto  stesso 
le  sottopone  a  morte  assai  peggiore. 

Cosi  parla  ,  cosi  grida  la  Religione  anche  al- 
lor  5  che  son  vane  le  leggi  della  terra  ?  e  mi- 
naccia ,  e  condanna  il  debole*  5  il  potente  5  il 
suddito  ,  il  regnante.  In  ogni  parte  ella  fa  ve- 
dersi ali1  uomo  ,  che  non  rispetta  il  terreno  po- 
tere ,  giudice  ,  accusatrice  ,  punitrice  inevitabi- 
le. Con  queste  voci  ,  con  queste  sue  minacce 
ella  scacciò  dal  mondo  V  innumerabile  schiera 
d'infiniti  delitti  5  e  scoprendo  ammortali  la  pre- 
ziosa mercede  del  lor  retto  operare  ,  che  il 
Cielo  asconde  ,  li  condusse  air  amore  a  °gni 
vera  virtù. 

La  virtù  ha  sua  bellezza.  Come  un  gentil  sem- 
biante gli  occhi  del  corpo  ,  ella  rapisce  quelli 
di  nostra  mente  ,  e  inspira  ad  ogni  cuore  rive- 
renza ,  ed  amore.  Perhn  gii  animi  più  schiavi, 
e  più  selvaggi  la  mir-m  con  rispetto^  ftia.  la  j 
pietà  T  accende  d1  una  celeste  luce  ,  lo  fa  pìii 
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.  augusta  ,  e  dalla  terra  1'  innalza  al  Cielo.  L  uo- 
I  mo  ,  che  trovandola  sola  non  potè  negarle  il 
I  tributo  dei  suoi  affetti  5  allorché  poi  Ja  vide 
colla  pietà  congiunta  assistere  al  gran  trono  del- 
l' eterno  Monarca  ,  colpito  dalF  altezza  del  gran- 
ii de  ministero  cadde  a'  suoi  piedi  ,  nè  piti  in  lei 
!  ravvisò  ,  che  un  oggetto  divino. 
I  Senza  la  Religione  le  virtù  son  raminghe  5 
j  esuli  ,  fuggitive  dalla  loro  condoltiera  ,  dalla 
|  vera  loro  sede.  Le  loro  ricchezze  più  non  sono? 

che  miseria  in  paragone  di  quelle,  che  lor  coni- 
i  parte  la  Religione.  L1  uomo  ,  che  sposa  giusti- 
zia dalla  pietà  disgiunta  ,  adorna  il    cuore  ,  è 
i  vero  ,  d1  un  nobil  pregio  ,  rendesi  giusto.  Que- 
|  sto  nome  è  al  di  sopra  de'  titoli  più  grandi,  che 
I  abbia  la  terra.  Ma  allorché  la  giustizia  ha  Re- 
ligione per  madre  ,  ella  è  ancella  ,  ministra  del 
Dio  delle  virtù.  Oltre  al  proprio  tesoro  ella  mi 
reca  in  dote  il  favore  ,  la  grazia  del  supremo  Si- 
gnore, le  eterne  ricompense,  ch'egli  a  lei  concede, 
mi  fa  l'amico  ,  il  familiare  dell'altissimo.  Scevola 
è  forte  per  F  amor  della  patria  ,  Coriolano  per- 
dona per  amor  della  madre  ,  Regolo  da  la  vita 
per  non  mancar  di  fede  ,  Abradale  la  perde  per 
lo  suo  benefattore.  Essi  sposano  fortezza  ,  man- 
suetudine ,  fede  ,  riconoscenza  ,    spose   nobili  e 
hello  sopra  i  nomi  più  augusti  deli1  uman  fasto. 
Ma  quanto  esse  sarebbero  e  più   belle  ,    e  più 
ricche  ,  se  pietate  le  guidasse.  LVuom  pio  veste 
T  usbergo  di  fortezza  ,  combatte  ,  per  la  patria 
come  V  uomo  terreno  ,    ma  serve    nella  patria 
più  ,  che  a  un  terreno  impero  ,  ali1  eterno  Re- 
gnante. Egli  perdona  non  per  amore   A1  un  og- 
getto crealo  ,  ma  si  dell1  iniinila  sovrana  Mae- 
V egL  di  S.  Agost*  9 


sta.  Serba  la  data  fede  a  costo  de1  suoi  giorni  , 
ina  per  serbarsi  amico  del  Monarca  immortale. 
Affronta  ardito  i  tormenti  ,  la  morte  allorché 
sì  chiedono  giustizia  ?  gratitudine  ,  innocenza  ,  { 
onesta  %  ma  mentre  segue  queste  virtù  ,  il  suo  j 
■cuore  sta  rivolto  a  più  sublime  oggetto  ,  egli 
tributa  il  tuo  omaggio  ad  un  Essere  più  ec- 
celso al  Dio  ^  che  è  autore  e  fonte  d1  ogni 
l>eir  opera. 

La  Religione  mi  scopre  V  angelica  bellezza 
delle  virtù  ,  ma  mi  svela  ad  un  tempo  l'adora- 
bile sorgente  ^  onde  essa  in  loro  deriva  ,  la  bel- 
lezza infinita»  Come  al  sorger  del  sole  scompa- 
iono le  stelle  ,  a  questa  vista  restano  tutte  ec- 
clissate  quelle  beltà  minori.  Io  segno  fedelmente 
le  loro  traecie  ,  ma  il  mio  cuore  più  non  si 
ferma  in  loro.  Io  grido  a  ognuna  i  Conducetemi 
in  seno  alla  beltà  infinita.  Pietà  con  loro  mi 
guida  ali1  adorato  oggetto  ,  alla  divinila  ,  ed  io 
ini  stringo  a  lei. 

E  lu  ,  che  i^uorno  spogli  dell'  insano  suo  or- 
goglio ,  onde  'si  gonfia  in  faccia  del  suo  Dio  , 
e  volge  a  nvoprio  pregio  ciò  ,  che  non  è  ,  che 
dono  di  sua  bontà  }  tu  che  dal!1  uomo  sbandisci 
ogni  proterva  alterigia  ,  ond'  egli  fiero  s1  innalza 
sopra  T  altro  uomo  ,  e  duro  lo  calpesta  qua!  es- 
sere inferiore.  Tu  che  e1  insegni  a  un  tempo  e 
la  bassezza  nostra  ,  e  la  vera  nostra  altezza  ,  tu. 
senza  cui  restaci  chiusa  la  fonte  di  verità  ,  san- 
ta Umiltà  ,  tu  ancora  saresti  ignota  al  mondo 
senza  la  Religione.  La  mansuetudine  tua  figlia, 
custode  dell5  amore  ,  che  dobbiamo  ad  ogni  uo~ 
ino  r  la  Mansuetudine  dolce  anche  verso  1  nemi- 
ci 7  e  tra  gì1  insulti  ;  sarebbe  anch'  essa  stranie- 
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fi  dalle  nostre  contrade.  L'ira,  Podio  feroce  r 
;  la  livida  vendette  farebbero  in  sua  vece  aspro 
I  governo  deVmseri  mortali  v-e  nei  cuori  ,  che  fan 

{>ompa  di  maggior  nobiltà^  anniderebbero  per  lei 
a  fredda  indifferenza  1  Cinico    disprezza  ,  o  la 
Stoica  fierezza. 

E  tu  pregio  celeste  deìF  umana    natura  \  tu 
|  onde  T  uomo  si  rend<?  emulo  delle  menti  create 
!  sciolte  dai  vincoli  di  fanco  ,  che  si  pascolo  de* 
raggi  del  divin  voi  lo  ,  e  vivon  del  suo  amore  7 
j  candida  Vergim'la  ,  tu  ancor  saresti  quaggiù  fra 
j  noi  non  curata  ,  vilipesa  ,  se  la    Religiose  non 
palesava  alla   terra  quanto  il  Cielo    ¥  apprezza. 
Anime  grandi  ,  anime  accese  dJ  un  nobi-1  fuoco, 
i   che  vi  porta  a  salire  sopra  tutto  il  creato;  agnini  e 
eccelse  y  che  più  non  trovale   in   terra  oggetto1 
degno  di  legarvi  ?    ne    più  ambite    altre  nozze 
fuorché  quelle   delF  Autore   della    Natura  ,  la 
Religione  è  quella  ,  che  quaggiù      ha  prodot- 
te. Yoi  siete  il  più  bel  dono  ,  che  offre  la  terra 
al  Cielo. 

L'  uom  pigro  ,  cui  lentezza  tiea  dietro  nel 
cammino  ?  seco  si  sdegna  contro  i  passi  veloci 
di  olii  passagli  avanti  ,  e  se  ne  va  brondolando 
contro  coloro,  che  non  può  aver  per  compagni 
nella  sua  codardia.  E  i  cuori  gravi  e  pesanti  , 
avvezzi  a  strascinarsi  quai  serpi  sulla  teria  7  i 
cuori  ,  fa  cui  bassezza  moltiplica  i  misteri  ?  e 
rende  odiosa  l'altezza  altrui  ,  vorrebbero  ecclis- 
sa-li  ,  e  affatto  spenti  i  più  nobili  pregi  5  onde 
la  Religione  innalza  sopra  di  loro  gli  animi  ge- 
nerosi. Se  la  Matura  ,  dice  filosofando  una  di 
loro  ,  lega  V  uomo  qual  membro  alF  umana  fa- 
miglia ,  la  Religione  >  che  ne  lo  scioglie  ,  per 
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condurlo  lontano  a  viver  solo  ,  rompe  le  di  le  r  se 
leggi.  Se  vuole  la  Natura  ,  che  si  conservi  Tu-  A 
mana  specie  ,  la  Religione  ,  che  chiama  1'  uomo 
a  rinunziare  a'  dolci  nomi  di  marito  ,  di  padrer  i  oi 
contraddice  a'  suoi  voti.  !  jf 

Stolto  ,  tu  non  intendi  quello  y  di  che  favel-  |  ci 
li.  Un  perito  artefice  trova  una  rozza  gemma  ,   :  l 
e  con  cento  colpi  e  cento   ne    distacca  1'  aspra   '  $c 
ignobile  veste  ,  e  al  fin  la  rende  con  nobile    la-    |  a 
voro  vaga  ,  ricco   ornamento    di    regia    front?».  |; 
Dimmi  ,  T  opera  delF  arte  guastò  ella  la  Natii-  ]( 
ra  ?  Toglie   il  buon  villanello  dalla  vicina  sei-  i 
va    cerno   arboscelli  ,  e   li  trapianta   in  terrene*  f 
migliore.  Con  sollecita    cura    gi?  incesta  r  e    li  t 
coltiva  ,  e  li  conduce   coli'  arte  a  cangiare    in*  , 
preziosi  e  dolci  i  loro  frutti  prima  selvaggi  ,  e  !  , 
acerbi.  Or  dimmi  ,  la  Natura  ,  che  pose  quel-  , 
le  piante    in  terreno  infelice  ,  elie   le  fece  sel- 
vagge ,  troverà ssi    qui    offesa  ,   lagnerassi  del- 
l' arte  ?  Anzi    la   stessa  Natura  chiama   l'  arte 
sua  amica  in  suo  soccorso  ,  e  di  fare    la  prega-  |' 
ciò,  che  non  può  ella  stessa.  Imparo,  che  Na- 
tura non  è   di  essere  cieco    dello  stolto  Epicu-  i 
ro.  Ella  è  il  lavoro  d'una  Mente  infinita,  che  i 
dispose  ogni  cosa   con  infinita    sapienza  ,    e  le- 
gò il  tutto  con  sovrano  artéfici©-  L'Autor  della»  j 
Natura  è  autore  ancor  dell'arte,   e  fece    1'  tm$  ' 
per  perfezion  dell' altra*  Con  sommo  avvedimen  -  ì 
to  egli  non  volle  ,  che  la  Natura    tutta    da   se  ! 
facesse  in  favore  dell'  uomo  ,  perchè  volle    net-  j 
F  uomo  un  essere  operoso-  L'autor  della  Natura* 
volle  ,  che  un  di  quegli  alberi  portassero  frutti 
assai  migliori  ,  clic  non    può   in   loro    per  se 
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solo  là  Natura  ,  e  li  voile  prodotti  coIIVajuto 
éeìV  arte- 
La  Religione  è  V  arte  ,  arte  eccelsa  divina  , 
onde  T  uomo  si  colli  va-  L'  Autor  della  Natura 
destinò  V  uomo  a  produr  frutti  di  sublimi  virtù? 
cui  non  può  per  se  solo  condurlo  la  IN  a  tura. 
Egli  prefisse  ali*  uomo  un  altro  stato  i  uri  alta 
sorte  ^  cui  questa  non  arriva  }  perciò  egli  diede 
|  all'  uomo  la  Religione-  Egli  ne  pose  i  semi  nel- 
!  la  stessa  Natura  ,  egli  inaffiolli  mai  sempre  sol- 
lecito dal  Cielo  «  e  alfin  scese  in  persona  a  col- 
!  tivarli.  Come  ne\V  albero  i  frutti  son  migliori 
delle  fronde  ,  eT  saggio  agricoltore  ,  per  fecon- 
dar la  pianta  ,  toglie  da  quella  molti  inutili  ra- 
mi ,  che  pur  sono  opere  della  Natura  ;  così 
nelP  uomo  al  di  sopra  del  corpo  sono  i  pregi 
dell1  animo  ,  le  me  virtù-  Perciò  la  Religione 
I  nel  coltivarlo  talor  lo  priva  di  comodi  ,  e  di- 
letti, che  pur  non  sono  alieni  dalla  Natura,  per 
ottenerne  frutti  più  preziosi-  Potresti  senza  colpa 
posseder  gran  ricchezze.  La  Religion  ti  parla. 
Tu  te  ne  spogli.  Queslo  nobile  disprezzo  già  ti 
.tende  più  ricco  d'  ogn,i  terreno  tesoro.  L'  animo 
tuo  raccoglie  tesori  di  virtù*  La  Religione  li 
sgombra  di  poche  frondi  ,  e  t1  arricchisce  di 
frutti  sovrumani.  Seder  potresti  tra  i  potenti  del 
mondo.  La  Religion  ti  chiama.  Tu  scendi,  o  ti 
confondi  co1  piccoli  della  terra .  Questa  grandezza 
d'animo  è  maggiore  ornamento  della  persona,  e 
dell'oro  ,  e  ti  fa  superiore  di  quanto  già  lascia- 
sti. Tu  potresti  aspirare  al  talamo  nuziale.  Re- 
ligione ti  favella.  Tu  a  quello  ornai  rinunzia. 
Questo  magnanimo  sforzo  più  onora  la  Natura, 
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die  il  seguire  cogli  altri  le  volgari  strade.  Tu 
in  te  T  innanzi  sopra  se  stesso. 

Ma  se  ognun  s-  innamora  d'  umile  e  basso 
stato  5  se  segue  povertà  ,  se  ognuno  elegge  vita 
celibe  5  e  sola  .  ecco  disciolta  V  umana  società  , 
spenta  fra  poco  la  nostra  schiatta  ,  e  ridotta 
ìa  terra  ad  essere  soggiorno  solo  di  fiere  5  ed 
augelli*. 

Gran  presagj  di  mali  ,  ma  per  sorte  presagj 
della  sola  ignoranza.  Un  saggio  He  lutti  invita 
i  guerrieri  ai  primi  onori  della  milizia.  Ecco  , 
mi  dici  ,  l'esercito  cangiato  in  tanti  condottieri. 
Dove  sono  i  soldati  ?  Stolto!  Non  sai  ,  che  non 
a  tutti  è  dato  salire  al  sommo  ?  Che  sempre  è 
raro  ciò  ,  che  è  perfetto  ?  Emulazione  ,  valore 
tutti  spinge  a  salire.  Ognun  si  avanza.  Chi  non 
occupa  i  primi  ,  monta  ai  secondi  posti  ,  chi 
a  questi  non  arriva  ,  raggiunge  almeno  i  terzi  ? 
e  gli  altri  ,  che  son  poi.  E  chi  non  può  levarsi 
dalia  turba  ,  si  sforza  almeno  d1  essere  non  in- 
degno di  chi  comanda  ,  di  non  parer  dappoco 
fra  i  pari  suoi.  Cosi  lutti  son  pieni  i  varj  gradi 
gi rista  la  varia  misura  del  saper  3  del  valore  r 
onde  altri  si  distinse  ,  e  tutte  fervono  le  schie- 
re d1  un  generoso  ardore. 

L'  Autore  della  Religione  ,  che  è  Autor  non 
meno  della  Natura  3  meglio  di  ognun  conosce 
V  indole  dell1  uomo  ,  e  la  grand'  arte  di  colti- 
varlo. Egli  a  tutti  propone  le  più  ardue  impre- 
se dell7  eroico  valore  ,  tutti  pone  sulla  strada 
delie  più  sublimi  altezze.  Sa  che  pochi  giungo- 
no ,  ma  molti  in  questa  guisa  conduce  ai  se- 
condi poggi  ;  e  quindi  agli  alili  ;  procura  in 
somma  eh1  altri  non  mai  si  fermi  per  godardìa^ 
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;  ma  salga  ognuno  quanto  il  comportano   le  sue 
I  forze. 

La  natura  diede  Pali  a  tutti  gli  augelli  r  ma 
nè  per  questo  li  chiamò  tutù  a  spiegare  il  loro 
volo  ad  uh'  eguale  altezza  ,  ne  gli  escluse  da 
terra  ,  dove  pose  il  lor  cibo.  Quelle,  cheli  di- 
stingue dar  terrestri  animali  ,  è  ,  che  anche  sulla 
terra  essi  rimangono  sciolti  da  lei  ,  e  pronti  o- 
!j  gnora  a  levarsene  sopra.  Tu  corri  per  privarli 
|  della  lor  liberta  ,  per  allacciarli.  Tutti  prendo» 
j  no  il  volo  ,  s1  alzano  dal  suolo  ,  e  si  pongono 
in  salvo.  Del  resto  benché  tutti  egualmente  vo- 
latili del  cielo  non  [scendono  neppure  tutti  egual» 
mente  a  cibarsi.  Chi  non  si  abbassa  ?  che  alle 
più  eccelse  cime  delle  scoscese  rupi  ,  chi  scende 
a  mezzo  il  monte  ,  chi  fino  al-  piano.  Chi  si 
tien  ira  i  cespugli  ,  chi  mai  non  abbandona  i 
rami  più  elevati  dblle  sublimi  piante  ?  chi  si 
pasce  sul  suolo. 

L7  uomo  è  formato  per  un'eccelsa  sorte  ,  per 
un  fine  superiore  a  quanto  ha  fa  terra.  Finche 
pero  è  con  noi  il  terreno  animale  ,  che  c1  im- 
prigiona ,  ci  è  concesso  camminar  sulla  terra  , 
pascerlo  de' suor  cibi.  Ma  1'  Angelo  che  è  in 
noi  ,  non  dee  gustar  di  questa,  il  Cielo  è  1  suo 
dementa.  Egli  deve  anch' esso  passeggiar  sulla 
terra  ,  ma  sempre  pronto  o  partirne  per  V  alto 
suo  destino  ,  libero  sempre  ,  e  superiore  a  lutti 
i  beni  terreni.  Questo  è  ciò  ,  che  V  uomo  di- 
stingue da'  terreni  animali  ,  da  ogni  essere  privo 
di  ragione  ,  ciò  ,  che  daìP  uomo  domanda  la 
Snatura  ,  ciò  ,  che  da  lui  domanda  la  Religione, 
che  altro  non  è  5  che  il  compimento  delia  di  lui 
Natura.  Posta  così  in  sicuro  la  dignità  dell' uo- 
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frio  ,  la  nostra  liberta  ,  cosi  serbata  la  nostra 
IN  atura  ,  che  è  delitto  violare  5  tutti  fra  noi  non 
sono  aquile  5  nè  colombe  $  onde  levarsi  sopra  di 
tutta  questa  bassa  atmosfera.  Spieghi  ognuno  il 
suo  volo  allo  spirar  dell1  aura  Celeste  s  che  sola 
fregge  le  nostre  piume  ,  fin  dove  sente  stendersi 
sue  forze  s  fin  dove  essa  innalza.  Religione  più 
non  comanda  5  solo  invita  5  e  consiglia.  Non  bai 
coraggio  di  viver  senza  una  fida  compagna  dei 
tuoi  giorni  ?  Sceglitela.  Religione  non  lei  vieta, 
anzi  r  approva-  Àmàìa  con  tenerezza.  Religione 
le  '1  comanda.  IVI  a  questo  amore  non  sia  che  un 
amore  vassallo  di  quelló  5  èhe  tu  devi  all'  Air- 
tor  d'ogni  cosa  ,  che  ha  da  essere  tuo  sposo  non 
Sólo  ne' brevi  giorni  del  suo  pellegrinaggio  ^  ma 
in  tutto  il  corso  immenso  dell'eterna  tua  vita. 
La  Natura  il  volle  ,  la  Religione  te  l'impone, 
Non  hai  cuor  di  lasciare  la  casa  ^  i  campi,  on- 
de sei  dovizioso  ?  Serbali.  Religione  te'l  consen- 
te. Ma  noti  formare  in  loro  il  nido  del  tuo  cuo-5 
3 e  dovuto  aj  grande  oggetto  $  che  solo  n'  è  pa- 
drone- Possiedi  j  ma  il  tuo  cuore  sia  solo  posse- 
duto da  chi  è  termine  e  meta  di  tutto  V  esser 
tuo.  Tu  ricevi  in  omaggio  il  rispetto  ,  1  onore 
de1  popoli  soggetti.  Ricevilo  ,  ma  intero  serbalo 
al  gran  Signore  \  a  cui  solo  è  dovuto  rispetto  , 
o  onore  ,  e  di  cui  tu  non  sei  s  che  un  debole 
ministro-  Tu  il  riscuoti  per  lui*  Se^di  questo  ti 
pasci  ,  l'usurpi  al  gran  Regnante.  E  questo  un 
Jurto  ,  che  rejigioqe  li  vieta. 

-La  Religione  in  somma  ninno  proscrive deVarj 
gradi,  che  la  Natura  pope  nell'umana  Famiglia, 
ina  tutti  li  consacra.  Ella  in  tulli  difende  la 
nobiltà  dell'  uomo  >  i  diritti  di  Dio.  La  nobilù 
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dell'  uomo  ,  di  cui  ni  un  al  fera  aggetto  è  degno^ 
fuorché  P  essere  infinita.  I  diri  tri  di  Dio  ch<| 
vuole  intero  il  cuore  di  questa  creatura  tutta* 
dovuta  a  lui.  E  se  una  parte  degli  uomini  ella 
chiama  in  disparte  da7  sentieri  battuti  dalla  Na- 
tura in  più  perfetto  omaggio  della  Divinila  ?  in 
ciò  non  contraddice  ?  ma  esalta. 
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score  nubi  coprono  il  cielo  ,   e  accrescono* 

T  orrore  della  notte  già  bnja.  Aquilone  li  adira  I 

cogli  altri  venti  ,  e  par  ,  che   voglia  sorgerne 

Tina  fiera  tensone.  Tutto  annunzia  vicina  la  lem-  > 

pesta.  Che  mai    sarà?   Ghigneremo    salvi    alla  -| 

spiaggia  dell1  Affrica  ,  oppiar  qui  periremo  tra  i  \ 

flutti  procellosi  7  Eterno  Dio  !  quello  ,  che  a  te 

più  piace*  Io  so  ,  che  i  venti  1  e   V  onde  sono 

luoi  servi  ,  e  pendon  da1  tuoi  cenni.  Qualunque  ij 

sia  la  sorte  ^  che  mi  preparano  5   a  me  sempre  S 

5ira  cara  f  perchè  sempre  conforme  al  tuo  vo-  i 

Jrre,  Sì  ravvolgimi  ,  o  mare  ,    se  il  Ciel  te   lo  t 

consente  ,  dentro  alle  tue  voragini  ,  bacerò  ma-  |i 

ribondo  j  adorerò  spirante  in  mezzo  de'  (noi  gor-  i 

ghi  P  amata  destra  ,  che  mi  dispensa  la  morte, 

e  gli  aneliti  estremi  di  questo  cuore  ,  che  senti-  t 

là  ad  estinguersi  il  calor  della  vita  ,  saran    so-  \ 

spiri  d*  amore  verso  l'eterno  Oggetto  ,  che  irò»-  J 

ca  i  giorni  miei.  Ben  mi  parve  terribile  la  nior-  ^ 

te  allorché  ravvolto  ne'' Manichei  deliri  la  credei  | 

opera  d1  una  maligna  Divinità.  Ben  lo  trovai  di  ; 

Spavento   ripieno  ,  e  d1  amarezza  quando   vivea  j 

nemico  di  colui  ?  che  può  solo  farmi    beato  ,   o  ; 

misero  5  e  mi  portava  nel  seno  la  sentenza  fatale  l 

del  mio  eterno  supplizio.  Or  ?  Clemenza  infiiii*  J 

ì 


SETTIMA,  IO7 

I  ta  j  mercè  Y  opera  pietosa  del  tuo  potente  brac- 
|  ciò  ,  mi  trovo  sciolta  delF  empio  errore,  e  ben- 
ché tardi  ,  io  ti  conosco.  Io  ti  conosco  ,  e  t'  a- 
mo  ,  e  più  imn  trovo  affetti  nel  mio  cuore,  che 
per  te  solo.  Or  ti  conosco  ,  e  f  arno  ,  o  bontà 
sempiterna  ,  e  so  chi  sei  ,  e  col  tuo  iume  in  sed- 
ilo ^  e  col  tuo  amor  nel  cuore  più  non  veggo» 
per  me  sventure  tìéll'  universo.  Ogni  spiacevol 
caso  mi  divien  dolce  nella  dolcezza  immerso  del 
Cuo  amato  valore  ,  e  a  rendermi  infelice  io  sfi- 
do coraggioso  e  la  terra  ,  e  1'  abisso.. 

Ciechi  mortali  !  ogni  spina  v'  affanna  5  ogni 
ombra  vi  spaventa.  E  fin  a  quanto  sarete  giuo* 
f  co  dell1  apparenza  ,  ed  aprirete  il  cuore  ai  vanì 
affetti  ,  che  in  voi  crea  la  menzogna  !  Un  solo 
oggetto  è  degno  di  timore  ,  Y  odio  d'un  Dio„ 
A  chi  non  l' ama  ogni  cosa  è  funesta  *  ma  & 
ehi  ha  F  animo  acceso  del  nobile  suo  amore 
lutto  si  cangia  in  bene.  Il  caso  ,  la  fortuna  non 
son  ,  che  rio  mi  vani  ,  voci  prive  di  senso,  parti 
insensate  deli1  umana  ignoranza.  Ma  mente  noti 
succede  per  cieca  sorte.  L7  eterna  intelligenza  , 
ohe  ha  prodotta  ogni  cosa  ,  il  tutto  abbraccia 
col  suo  potere.  Ella  sa  tulio  da  leggi  e  pre^ 
scrive  sua  forma.  Nella  sua  detra  sta  l'universo, 
ella  ne  regge  ogni  moto  a  suo  piacere.  L'Onni- 
potente, la  jaell1  alto  de' Cieli  tutti  chiama  a  ras- 
segna gli  eventi  prima  ,  che  sieao  ,  ne  «alcun  di 
loro  si  move  ,  per  venir  sulla  terra  ,  s'egli  pria 
non  dà  cenno  del  suo  volere.  Egli  conduce  in 
giro  sopra  1'  ali  de'  venti  le  pioggie  5  e  le  gra* 
gnuole  ,  egli  prescrive  ri  cammino  alle  nubi  , 
egli  la  strada  al  fulmine  sonante.  Il  suo  soffio 
immortale  arreata  i  fiumi  con  catene  di  ghiac- 
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ciò  8  copre  i  monti  di  neve  y  e  sparge    sopra  il  l 
piano  qual  cenere  le  brine.  Baila  sua  voce  sen- 
ti il  mare  iniimarM  :  Fin  qui  verrai,  e  ì  mare  ' 
obbediente  osserva  1  suoi  confini,  e  rispettoso  ne 
ritira  gli  spumosi  suoi  flutti.  Fin  da'secoli  eter- 
ni son  numerati  i  fiori  ,  che  lia  da  produrre  il  1  i 
prato.  Stabilita  è  V  altezza  d'  ogni  albero  ,  che 
sorge  ad  adombrare  il    mondo  ,    o    la    foresta.  [ 
Fisso  è  ad  ogni  onda  il  momento  ,  che  deve  u-  l 
scir  dal  fonte  ,  e  ricondursi  al    mare.  Il    voler  I 
sempiterno  presiede  ad  ogni  istante  ,  e  gli  accor-  è 
da  i  successi  .  per  cui  deve  la  storia  segnarlo  ai  i 
di  futuri  3  o  lasciarlo  sepolto  in  tenebroso  obblìo. 
Fgli  fece  ,  che  in  mano  al  giovanetto  Ebreo  ro- 
tasse in  modo  la  fionda  ,  che  n  andasse  colpita  j 
la  minacciosa  fronte  del  Filisteo  Gigante.  Egli 
a  quell'uso  prodotta  avea  la  pieira  fino  d'alio-  1 
ra  ,  che  detto  avea  alla  luce  d1  uscir  dal  nulla,  1 
e  la  pietra  vincitrice  ,  che  rotolò  per  più  secoli 
mista  e  confusa  colla  turba  dell'altre  ,  trovossi 
pronta  nelP  istante  ,  che  doveasi  abbattere  il  ne-  b 
mico  di  Dio.  Egli  fece  dono  ali1  uomg  del'ìibe-  1 
ro  volere  ,  ma  a  questo  superiori    son   gli  alti 
suoi  disegni  ,  ne  il  libero  operare  della  sua  crea-  f> 
tura  può  mai  renderli  vani.  Il  suo  poter  delude  J 
ogni  umano  consiglio  ,  clic  a  ior  si  oppone  ,    e  i> 

10  disperde  qual  nuvola  di  fumo  suol  disperdersi 
al  vento.  Prima  ,  che  fosse  il  tempo  egli  vedea  f 

11  cuore  del  Ministro  Persiano  pien  di  livore  f 
contro  il  popolo  eletto.  Emo  d1  allora  per  alto  ' 
suo  consiglio  permei  tea  3  che  un  giorno  il  Sa  tra-  i 
pa  crudele  ne  njeclrlas$e  V  esperimmo  ,  ma  fin  v 
•<f  M<  y:\  pei'  salute  del  sor»  pinolo  destinava  al  ^ 
ti"iio  di  Susa  una  Donzella    Ebtva  ?    disegnava  } 
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la  notte  ,  che  il  Re  non  è  caso  vegliarne  legge- 
j  re  si  facesse  gli  annali  del  suo  regno  5  e  gli  si 
ricordasse  la  vita  a  lui  salvata  da    un  suddito 
j  fedele  della  nazione  condannata  a   perire.  Non 
!  era  ancor  la  terra  ,  non  ancora  nel  cielo  scin- 
tillano le  stelle  }  e  già  era  scritto  ne'sovrani  de- 
creti dell'eterna  Giustizia  ,  che  in  pena  del  suo 
popolo    colpevole   sarebbe  un   di   premesso  al- 
|  le  squadre  d'  Assiria  d*  accostarsi  a  Betulia  ,  e 
|  di  ridurla  quasi  a  cader   di  stento.   Ma  stava, 
scritto  ancora  in  quelli  di  Clemenza  ,    che  un 
!  braccio  femminile  avvalorato  dal  divino  favore 
avrebbe  un  giorno  posta  Betulia  in  salvo.  Spiri  - 
1  to  Creatore  ,  tu  ogni  cosa  riempi  ,  tu  a  tutto  sei 
presente  ?  ed  hai  nel  tuo  cospetto   tutti  i  secoK 
scorsi  ,  ed  i  futuri  ,  la  vasta  eternità.   Tu  ogni 
cosa  disponi  a  tuo  talento  nella   terra  ,   e  nel 
!  Cielo  5  nè  v1  ha  forza  creata  che  cangiar  possa  ^ 
che  possa  reggere  a  fronte  de' tuoi  decreti.  Invaix 
si  cozza  contro  di  loro.  Ogni  sapere  si  confonde, 
ogni  poter  rovina  ,  se  si  trovan  discordi  dal  tuo 
volere. 

Scioglie  il  nocchiero  dal  lido  ,  ma  non  sa 
dove  andranne  ad  approdare.  Giunto  a  mezzo 
il  cammino  sorgon  contrarj  i  venti  ,  si  fa  nemi- 
co il  mare-  Invano  spendónsi  i  giorni  in  volge- 
re le  vele  ,  in  battere  dei  remi.  La  spiaggia  so- 
spirata sempre  più  s'  allontana.  Alfin  convien 
cedere  all'  avversa  forza  5  ed  andar  ciecamente 
in  balia  dell'  onde.  Il  mare  ,  che  rigetta  il  com- 
battuto legno  ,  gli  offre  alfine  un  asilo  ,  lo  con- 
duce in  porto  assai  lontano  da  quello  5  a  cui  era 
diretto  il  suo  cammino.  Sorpresi  i  viaggiatori 
ammirano  sul  lido  il  potere  del  caso.  Così  Tuo- 

FegL  di  S<  Jgost-  10 
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3110  suol  chiamare  ciò  5  che  accade   impensato  ,  l 
per  non  intese  vie  ,  e  senza  suo  consìglio.  Ma  se  n 
per  voi  fu  caso,  sciocchi  mortai i  noi  fu  già  per  n 
colui  ,  cui  solo  spetta  disporre  degli  eventi.  Voi  ì 
avevate  in  mente  di  portarvi  in  Certa.    Colui  ,  J 
&ui  servono  il  mare  5  e  gli  elementi  ?  per  eter-  j 
aio  decreto  vi  volea  in  Cipro.  Voi  $  posto  avete 
in  opra  V  arte  ?  e  'I  debole  vostro  potere  ,    per  i 
giugnere  là  dove  avevate  prefisso.  Egli  scberzan-  b 
ciò  fin  dall'  uscir  del  porto  vi  tenne  dietro  ?  ed  j) 
ora  imbrigliando  ?  ora  spronando  i  veatL,   colà  < 
alfin  vi  condusse  ,  dove  era  suo  piacere.  i 
Scende  la  Figlia  del  Monarca  Egiziano   alla  i 
l'iva  del  fiume.  Ella  non  ha  in  pensiero,  che  di  ! 
mitigare  P  arsura   del   caldo   clima  coli7  umido  i 
elemento  ;  ma  ben  altro  è  il  disegno  del  Ciel  5  b 
che  ve  la  conduce.  Sopra  leggier  cestello  galleg- 
gia sopra  T  onde  un  Pargoletto  Ebreo  .  che  egli 
destina  a  non  volgari  imprese.  Ella  lo  scopre  5  j 
e  ne  sente,  pietà.  Questa  pietà  non  sembra  5  che  : 
naturale  effetto  d1  un  cuore  5  che  si  spiega  ver-[) 
so  l5  altrui  .miseria  ,  ma  ben   sa  il   Cielo   qual  i 
cìebb'  esserne  il  frutto.  1/  Egizia  Principessa  sal-i 
Va  3  nudrisce  ,  innalza  chi  egli  vuole    ministro  :i  t 
a  spezzar  le  catene  del  suo  popolo  oppresso.  La/ 
nazione  d'  Àbbramo  è  posta  in  libertà  5  da  Mosè^ 
la  riceve  ,  ma  riceve  dalla  figlia  del  suo  nemi-  I 
co  il  suo  liberatore.  La  donna  di  Samaria  par- 
tasi al  fonte  di  Giacobbe  solo  per   attinger   ac-i  t 
qua.  Ma  T  invisibil  mano  di  colui  ve  la  guida,;  j 
che  dal  Cielo  è  disceso  per  la  smarrita  greggia.  * 
Egli  colà  F  attende  ,  per  farle  parte  di  quell'ac--:  :% 
qua  celeste  ,  che  Tuoni  rende  immortale.  Veggo:;  :i 
vie  sto  sul  lido  del  lago  di  Genezaret  il  buon  , 
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Simon  ,  che  lava  le  reti  usate  invano    tutta  la 
I  notte.  Pesca tor  ,  rasserena  T  affannato  tuo  cuo- 
're.  Nulla  quaggiù  non  succede  senza   voler  del 
j  Cielo.  Ritorna  sopra  il  legno  con  colui  ,  che  fi- 
Inora  predicò  sulla  spiaggia  ,  e  in  di  lui  nome  ri- 
comincia la  pesca.  Or  or  vedrai  quanta  parte  ha 
quel  regno  negli  eventi  terreni.  Gran  prodigio  ^ 
e  mistero  !  D'  un  sol  tratto  di    reti  riempionsi 
j  due  navi  sino  a    quasi   affondarsi.    Il  pescaior 
|  colpito  da  una   superna   luce   già   comincia  a. 
I:  scoprire  sublimi  arcane  cose.  Egli  s'avvede,.,  che 
I  non-  il  caso  ,  ma  la  potente  voce  di  quei.Sigao- 
re  r  per  cui  Iran  vita  i  pesci  ,  allontanò  la  noi- 
!  te  gli  abitatori  dell'onde  ,  ed  ora  li  raccolse  per 
renderli  sua  preda.  Pieno  il  cuor  di  stupore  ca- 
de a'  piedi  di  Dio  r  che  ha  seco  ascoso  sotto  u~ 
(maria  sembianza,  e,  Signor,   grida  r  deh  da 
!  me  ti  ritira, ,,  eh'  io  son  uom  peccatore.  Che  da 
le  si  ritiri  ?  Anzi  per  te  egli  venne   il  pescator 
celeste.  Il  prodigio  fu  1?  esca,  ,  tu  sei   hr,  preda. 
Qìiesti  preziosi  sensi  di  sincera  umiltà  ,   che  già. 
li  trovi  in  seno  ,  sono  un.  ricco  suo  dono  ,  che 
a  lui  ti  rende  caro.  D?  ora.  in  poi  sarai  seco  ,  e 
ti  farà  ,  non  più  pesci  ,  ma  pescaior  di  cuori  9 
vedrai  un  giorno  appeso  a  quattro  capi  scender 
dal  Cielo  formando,  un  vasto  seno  ampio  lenzuo- 
lo ripieno  di  quadrupedi  ,  serpenti  ,   e  uccelli  , 
e  quel  segno  ,  e  la  voce  ,  che  seguirà,  il  porten- 
to. ,  conoscer  ti  faranno  ,  che  ornai  le  genti,  ed 
i  popoli  tutti  della  terra  saran  tua  pesca.  E  fe- 
lici coloro  r,  che  andranno  chiusi  nella  santa  tua 
rete  !  Essa  dall'  onde  ingrate  di  questo  infausta 
mare ,  come  la  misteriosa  tela ,  che  un  dì  vedrai? 
gli  accoglierà  sopra  le  stelle. 
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Così  scherza  fra  noi  la  Sapienza  infinita  di  1 
colui  ,  che  per  giuoco  ,  come  fanciullo  ,  che  f 
volge  tra  le  dita  un  po'  di  cera  ,  e  le  da  varie  i 
forme  ,  produsse  l'universo  ,  e  a  suo  talentoii 
lutlor  Io  muove  5  e  aggira.  La  debolezza  nostra,  \ 
che  non  giunge  a  scoprire  la  gran  catena  delle! 
cause  create  ,  e  la  nascosa  mano  onnipotente  ,  p 
che  la  sostiene  ,  e  la  muove  ,  arresta  il  suo  ì 
pensiero  dovè  finisce  il  nostro  guardo.  Ella  noni- 
vecfe  se  non  gli  ultimi  anelli  a  noi  vicini  ,  eh 
come  solo  da  quelli  partisse  il  moto  ,  attribuisce  ì; 
ioro  gli  effetti  ,  di  cui  non  sa  scoprire  la  pri-; 
miera  cagione.  Trabballa  il  suolo  per  sotterra^] 
i^ca  forza  ;  scuotonsi  le  citta,  vanno  sepolti  sot- ) 

10  le  lor  rovine  gli  estinti  abitatori.  L'  aria  si  g 
carica  di  malefici  influssi  ,  e  sparge  sulla  terra  h 
la  pestiìenzia.  Cadono  a  migliaja  tocchi  dal  suo  h 
veleno  senza  vita  i  mortali.  Il  vano  saggio,  che' 
<V  ogni  cosa  pretende  rendere  ragione  ,  li  chia-  i 
ma  freddamente  puri  e  semplici  effetti  della  na-  6 
iiira.  Che  intendi  per  natura,  o  oracolo  della  ir 
terra?  La  creazione  ,  il  mondo?  Egli  è  un  gran  ; 
regno ,  ma  ha  il  suo  Monarca  ,  che  lo  governa.  I 
]  modi  d'  operare  degli  esseri  varj  ,  che  formane 
V  universo  ?  Essi  non  son  che  leggi  ,  ma  v'  ha  h 

11  Legislatore  ,  che  le  ha  prescritte  ,  e  che  ve-  fi 
f  ììa  sollecito  perchè  ognuno  le  osservi.  Sopra  > 
lutto  il  complesso  delle  cose  finite  regna  un  Es- (j 
sere  eterno  ed  infinito.  Egli  a  ciascuna  diede  le  \ 
proprie  forze.  Egli  lor  le  conserva  ,  e  le  dirige,  j 
Egli  arma  a  suo  piacere  ,  od  incatena  la  rabbia  j 
delle  tigri  ,  hi  forza  de'  leoni  ;  egli  inceppa  '  0% 
b Catena  le  sotterranee  scosse  5  accende  ,  o  spegne 

1  fuochi  delie  nubi  ;  aizza  ,  e  ailrena  i  rovinosi  1 

i 
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fiumi.  Tutto  dipende  da1  cenni  suoi.  Determina- 
to è  il  sito  de5  granelli  d-j  arena  ,  che  trovatisi 
!  sul  fondo  ,  o  in  fondo  al  mare  ;  nè  i  frutti  ,  ó 
i  venti  possono  muovere  un  solo  se  noi  con- 
sente chi  di  tutto  ha  il  governo.  U  Onnipoten- 
te tace  •  e  V  "universo  sta  in  profondo  silenzio  , 
e  senza  moto.  Egli  comanda  \  e  V  uni  vesso»  s'af- 
|  fretta  ad  obbedire  ali1  impero  sovrano.  Egli  pre- 
|  scrive  novella,  forma  al  mondo  ,  e  tosto  il  moa- 
|  do  cangia  d'aspetto.  Nudo  e  secco  è  il  macigno 
fi  neh1  egli  il  vuole  nudo  e  secco  macigno  j  ma 
egli  impone,  che  provveda,  di  ristoro  il  suo 
popolo  ,  che  ha  sete**,  1?  arida  rupe  si  cangia  in 
|  fonte.  Sta  il  mar  disteso  in  liquida  pianura  fin- 
che il  mar  non  ascolta  ,  che  la  primiera  voce 
del  creatore  ,  che  il  volle  tale  :}  ma  allorché  gii 
comanda  di;  dar  passaggio  asciutto  il  suo  popolo, 
che  fugge  si  divide  ,  si  innalza  come  in  due  op- 
posti monti  ,  e  tien.  sospesi  come  muri  i  suoi 
flutti*  Declinali- le  locuste  dall'  usato  lor  corso 
allorché  egli,  le  chiama  ad  affollarsi  sopra  i 
campi  d' EgittOi  II  sole  ,  cangiando  il  cenno 
dell'  eterno  Fattore  ,  cangia  anch1  egli  costume, 
e  '1  popolo  7  che  combatte  per  ordine  del  Cielo, 
gode  della  sua  luce  nelle  ore  della  notte*  L'ani- 
me fuggitive  del  fratello  di  Marta  ,  della  figlia 
di  Jiaro  partono  dal  lor  soggiorno  compito  il 
tempo  loro  prima  prescritto  dal  gran  Legislato- 
re della  natura  ,  ma  ad1  un  secondo  suo  cenno, 
che  le  richiama  alP  antica  dimora  ,  ritornano 
obbedienti  ,  per  non  partirne  fino  compito  il  no- 
vello comando. 

Qui  sensibile  è  la  destra  del  sovrano  motore, 
perciò  Piiom  k  iwym  3  e  confessa  il  prodigio* 
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Ma  perchè  non  la  vede  ,  perchè  non  Y  adora  in 
tulli  gli  altri  effetti  delle  cause  create  ,  dov' ella 
sta  nascosa  ?  Forse  è  meno  opera  sua  di  ciò  , 
che  ti  sorprende  inusitato  e  nuovo  ,  quello,  che 
non  si  scosta  dall'  ordinario  corso  ,  di'  egli  se- 
gnò alle  cose.  Forse  meno  dipende  dal  suo  vo- 
lere ciò  ,  che  accade  uniforme  alle  leggi  comu- 
ni ,  che  diede  alP  universo  ,  di  quello  che  suc- 
cede fuori  delle  lor  norme?  Piovon  fuor  deli7  u~ 
sato  fiamme  dal  cielo  sulle  infami  citta- Gli  sde- 
gni del  Signore  riempienti  eli  spavento  nella  lu- 
gubre storia-  Ti  vede  intorno  da  infermità  ma- 
ligna ridotte  in  solitudini  le  popolata  provinole; 
e  ne  incolpi  la  Natura  ,  cerchi  ajuto  dall'  arte, 
e  non  sollevi  lo  sguardo  dalia  terra  ,  quasi  non 

abbia  parte  il  sovrano    volere.   Sciocco  non- 
sai  ,  che  son  ministri  egualmente  de1  divini  co- 
mandi il  fuoco  . ,  e  i  morbi  ?  Che  nè  quelro  in- 
cenerisce ,  nè  questi  uccidono  senza,  uh  cenno 
sovrano  ?  Ma  la  tu  scopri  ;    qui    P  occhio»  tuo 
non  discerne  la  mano  velle  gli  ad opr a-  1^  divi- 
no comando  cqnverte  nel  deserto  pochi  pani  ìdl 
alimento  di  numerose  turbe»  Tu    trovi   il  fatto 
pieno  di  maraviglia  ,  ctegno  di   gratitudine*  La, 
stessa  voce  moltiplica  nel  campo   il*  tuo  scarso 
frumento.  Tu  il  raccogli  ,  te  rie  pasci  ,   e  non 
mi  noveri  tra  i  tuoi  benefattori,  eli  e  le  pioggie, 
ed  il  sole.  Cieco  e  inarato  mortale  !  Così  tu  ri-  i 
conosci  il  dono  ,  e  il  Donatore  ! 

E  tu  ,  che  chiami  combinazion  del  caso  ,  al- 
lorché varie  cause  concorrono  concordi  a  un  solo 
e  ffetto  ,  perchè  quale  stolido  giumento  perdi  co- 
lui di  vista  5  che  nelP  universo  lutto  in  numero 
dispone  ,  peso  y  e  misura  ? 
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Ma  se  nulla  succede  senza  voler  divino,  dun- 
que jl  male  che  in  tante  guise  affligge  questa 
terra  ,  opera  è  della  Divinità.  Così  forma  a  se 
stessa  uu  labirinto  ,  chi  non  comprende  le  so- 
vrumane cose.  Il  cieco  Manicheo  ,  per  tentare 
l1  uscita  ,  ricorre  a**  suoi  deliri.  Per  fuggire  da 
una  bestemmia  ,  egli  si  getta  in  altra  non  mi- 
nore empietà  ,  e  fìngendo  due  Dei  più  non  ne 
lascia  neppure  un  solo.  Glie  intendi  tu  per  ma- 
le ?  L'infermità,  il  dolore,  la  miseria  ,  gli  sten- 
fi  ?  Questi  air  uomo  giusto  non  son  ,  che  semi 
di  giustizia  maggiore  ,  fonti  ,  e  cagione  di  più 
ricca  corona  nell'  eterna  sua  vita.  Non  sono  al 
peccatore  ,  che  salutar  rimedio  ,  sr  egli  vuole 
ben  usarne  ,  e  sempre  un  giusto  meritato  gasli- 
go-  Che  cosa  è  adunque  il  male  ?  La  morte 
Questa  non  è  ,  che  il  varco  ,  onde  ,  Y  uom  fa 
passaggio  air  eterna  sua  sorte  o  miseria,  o  felice 
quale  se  V  ha  fabbricata  coH1  opere  sue.  Il  solo 
ni  afe  h  dunque  la.  malizia  ,  la  corpa.  E  questa. 
Dio  ,  benché  tutto  egli  voglia  ciò  ,  che  quaggiù 
succede  ,  non.  la  vuote  giammai;  Norma  immu- 
tabile d'  ogni  vera  virtù  ,  fonte  ,  ed  unico  og- 
getto di  santità  ,  egli  da  se  l1  esclude  per  inv;a- 
riabil  natura.  Giustìzia  sempiterna  ed*  incorrotta 
con  adorabil  legge  ,  la  vuole,  ancora  esclusa  dal- 
le sue  creature-  Dopo  la  fellonia,  delle  angeliche 
schiere  or  confinate  nella  prigion  à\  abisso  ,  F  uo- 
mo e  il  sok> ,  che  pos3a  introdurla  nel  mondo  , 
aprendole,  il  suo  cuore.  E  questo  è  q>iel  ,  che 
impone  il  Giudice  sovrano  di  tenerle  ogoor  chiu- 
o.  Che  se  custode  infedele  degli  ordini  divini  , 
l3  uomo  accoglie  nel  seno  Tediato  mostro  ,  1'  al- 
tissimo  T  assale    con  implaoabìl   guerra  y  e  il 


conculca  ,  e  1T  opprime  con  eterne  pene.  Ma  per- 
chè il  suo  potere  ,  a  cui  nulla  resiste  ,  non  ac- 
corre egli  stesso  a  contendergli  il  passo  5  non  Io 
tiene  per  sempre  fuori  dei  mondo?  Perchè  così  non 
vuole  la  sua  .in-finita  sapienza,,  P  infinita  sua  gloria, 
quello  stesso  potere  ,  a  cui  nulla*  resiste  Guerriero 
il  cui  valore  gli  assicura  la  vittoria  ,  potrebbe  fuor 
del  campo  porre  in  fuga  il  nemico,  ma  se  n'astie- 
ne per  trar  di  sua  baldanza  più  nobile  trionfo. 
GÌ'  intima  dv  arrestarsi  j  ma  se  si  avanza  ,.  V  at- 
tende entro  del  vallo  ;  e  poi  F  assale  ,  V  abbat- 
te ,  P  incatena  ,  e  per  maggior  suo  scorno  lo 
costringe  a  servirlo  divenuto  suo  schiavo.  Così 
1\ onnipotente  colla  malvagità.  Entra  questa  nel 
mondo  malgrado  il  suo  divieto.  Egli ,  che  potreb- 
be arrestarla  fuori  ancor  della  porta  r  non  la 
Irattien  ,  ma  poi  coltala  nel  suo  regno  ,  in  vece 
dell'oltraggio  ,  eh1  ella  meditava  contro  di  lui  , 
P  astringe  a  rendergli  in,  eterno  il  più  splendido 
omaggio-,  e  luminoso.  Cupo  orribile  abisso  ,  fre- 
mi e  rugisci  invano  contro  colui  r  che  versa  so- 
pra di  te  i  tormenti  e  i  torrenti  di  fuoco..  Mal- 
grado tuo  le  accese  tue  bestemmie  son  cantici  di 
lode  ali1  adorabil  Nome  ,  che  tu  desti.  Gli  urli 
tuoi  ,  le  tue  strida  esaltano-  non  meno  delle  an- 
geliche cetre  V  eterna  Maestà.  Tu  egualmente  , 
che  il  Cielo  un*  luogo  sei  r  dove  rispiende  V  in- 
finita sua  gloria,  U  Cielo  canta  festoso  le  sue 
misericordie.  Tu  porgi  disperato  un  sacrificio  eter- 
no all'alta  sua  giustizia. 

Gran  Dio  !  quanto  sono  sublimi  gli  alti  giù- 
dizj  tuoi  !  Fin  dalla  stessa  colpa  ,  che  è  il  solo 
vero  male  ,  tu  ne  ritraggi  il  bene.  3Nè  solo  nel- 
T  abbissq  latta  tua  prigioniera  è  costretta  a  ser- 
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virli  \  anche  qui  sulla  terra  malgrado  suo ,  men- 
tre vuol  farti  guerra  ,  ignorando  lavora  secondo 
i  suoi  disegni  ,  e  compie  il  tuo  volere. 

Fuma  per  poco  il  mondo  del  sangue  de'  Cri- 
stiani che  il  f  urore  idolatra  tolti  ha  di  vita  ,  per 
annientar  la  grand'  opera  della  tua  bontà.  Egli 
corse  a  torrenti  ;  e  ne  furono  allagate  tutte  le 
ampie  provi ucie  soggette  al  Campidoglio.  Tanto 
sangue  versato  affogò  egli  la  chiesa,  come  sperò 
T  inferno  ?  Anzi  fu  seme  di  novelli  Cristiani  ,  e 
col  suo  inaffio  fece  crescer  la  pianta ,  che  si  vo- 
lea  distrutta  a  forza  di  ferita.  Eterno  Dio  !  si 
sono  in  questa  guerra  risparmiati  i  delitti  a  tuo 
scorno  ,  e  a  danni  della  eletta  tua  sposa?  Tanti 
delitti  che  hanno  prodotto  alfine  ,  che  hanno 
ottenuto  l'empietà  tua  nemica?  Piiernpiuta  han 
la  terra  di  tuoi  adoratori  ,  il  Cielo  di  beati  ,  e 
r  uui verso  della  tua  gloria  ,  e  de*  trionfi  tuoi. 

Il  tartareo  dragone  col  suo  funesto  inganno  in 
abisso  di  mali  tutta  ha  ravvolta  co'  primi  padri 
T  umana  discendenza.  Scende  al  riparo  la  Divina 
Clemenza  ,  ed  il  tiranno  intento  *a  conservarsi 
V  infelice  sua  preda  rivolge  la  sua  rabbia  contro 
il  liberatore  de' suoi  schiavi-  Principe  delle  tene- 
bre  ,  forse  eluder  pretendi  il  sovrano  volere  di 
colui  ,  che  può  tutto  ?  Si  lo  pretende.  Gli  stessi 
infermi  indura  nel  loro  male,  e  li  rende  ostinati 
in  rigettare  la  divina  pietà.  Ecco  ,  che  i  prigio- 
nieri aman  le  lor  catene  ,  e  fattisi  ministri  del- 
lo stesso  oppressore ,  frenetici  ,  insensati  s'arma- 
no contro  colui  ,  che  viene  a  liberarli.  Eccolo, 
ahimè  !  bersaglio  del  lor  furore  ,  tutto  fatto  una 
piaga  ,  ricoperto  di  sangue-  Eccolo  sopra  un 
tronco  con  infamia  confitto  ,   spirante  ,  estinto» 
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Nuovo  insulto  inudito  alla  tremenda  Maestà  del- 
l' Altissimo  ,  nuovo  reato  orrendo  per  P  umana 
già  perduta  natura  ,  nuovo  argomento  ,  hai  mi- 
seri l  per  .tutti  noi  di  mali  r  e  di  ferali  luttuose 
vendette-  Terra  infelice ,  sventurato  soggiorno  di 
Doicidi  su  di  te  giace  ohimè  !  l'esangue  spoglia 
del  Dio  dell'  universo.  Esecrazione  de1  cieli  r  or- 
ror  del  firmamento  y  infame  oggetto  d'  odio  ai 
sol  y  che  si  copre  per  pik  noa  rimirarti ,  ohe  sia 
eli  te  ?  Nero  tiranno  r  ecco  accordato  all'  odio 
tuo  il  potere-,  che  hai  desiato.  Ecco  compita 
T  impresa  tua-  Hai  tu  vinto  per  questo?  Rai  tu 
del  tuo  Signore  oscurata  la  gloria,,  hai  dalla 
terra  allontanati  i  suoi  destini  di  clemenza  ?  Di- 
sperazion,  ti  roda,  Tu  stesso  bai  lavorate  le  tue 
catene  ,  tu  hai  sciolte  quelle  de'  tuoi  schiavi  , 
tu  hai  esaltata  la  gloria-  di  quel  Dro,  contro  cut 
combattesti  *  hai  tu  stesso  compiti  gli  alti  dise- 
gni suoi.  Tu  macchinasti  il  più  nero  delitto  con- 
tro T  Onnipotente.  Dal  pili  nero,  delitto  trasse 
T  Onnipotente  il  più  gran  bene.  Questo-  delitto 
haii  dato  allluom  perduto  la  vittima  ,  che  sola 
potea  placar  gli  sdegni  dell1  offeso  Signore  del- 
l' universo  ,  riparare  l1  oltraggio,  fatto  dell'  uomo, 
alla  sua  Maestà  r  conciliargliene  T  amore.  Que- 
sto delitto  ha  procurato  al  Dio  della  grandezza 
il  più  nobile  omaggio  ,  che  gli  si  possa  offerire 
e  il  più  augusto  di  quanti  vider  1?  età  passate  , 
di  cui  non  vedranno  il  maggiore  i  secoli  futuri, 
il  solo  ,  che  sia  degno  di  tanta  altezza  ,  degno 
d'  un  Dio.  Da  quel  Sangue  Divino  sparso 
quaggiù  è  nata  a  lui  innumerabil  prole  di 
eletti   figli  sua  eterna  compiacenza  r   e  eterno 
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:  amore.  Da  quella  esangue  spoglia  (T  un  Dio  qui 
!  trucidato  V  uom  pria  morto  rinacque  a  nuove  eler- 
'  uà  vita  ,  cittadino  del  Cielo  $  ammesso  a  parte 
1  della  gloria  immortale,  della  Divinila. 
I      Augusta  Provvidenza  delF  Essere  sovrano  sof- 
i  fri  ,  che  un  pò  di  polve  umile  ti  adori.  JNon  co- 
;  tanto  s1  innalzano  sulla  terra   le  stelle  ,  quante 
;  sono  superiori    ad  ogni  creato  sapere   gli  eterni 
|  tuoi  consigli.  Invan  la  creatura  tenta  d1  opporsi 
'  loro.  Gli  edifici  ,    che  innalza  contro  gli  ordini 
tuoi  ?  sono  rovine  ;  e  le  rovine  ,  eh1  ella  intra- 
i  prende  a  tuo  dispetto  ,  sono  la  base  degli  edifì- 
cj  tuoi,  O  fabbrichi  ,   o  distrugga  ,  ella  per  te 
l  lavora  5   e  suo  malgrado   ti  serve  anche  allor  , 
che  ti  oltraggia.  Invano  si  esalta  colui  ,  che  vuoi 
depresso  ;  invano  il  mondo  intero  vuol  deprime- 
re al  suolo  chi  la  tua  destra  innalza-  Qualunque 
i  strada  eleggono  i  mortali  ,   per  andare  lontano 
da' tuoi  decreti  9  sempre  per  quella  slessa  tu  li 
conduci  a  compiere  le  opere  tue. 

Uomo  ,  tu  il  solo  sei  ,  che  puoi  nuocere  a  te 
stesso  ,  la  tua  sola  miseria  e  il  renderti  nemico 
colui  ,  a  cui  tutto  obbedisce-  Se  porti  accese  in 
cuore  il  suo  prezioso  amore  ,  a  che  temi  gli  even- 
ti ?  Essi  dipendon  tutti  dal  sovrano  volere  di  chi 
ti  vuol  beato-  Lascia  fremerti  intorno  V  ira  degli 
elementi  ?  tremarti  sotto  i  piedi  minacciosa  la 
terra  ,  muggire  il  mare  sconvolto  sotto  il  fragile 
tuo  legno  5  avanzarsi  le  schiere  per  trucidarti. 
Uomi  3  e  terra  ,  e  abbisso  ?  non  posson  nulla 
a'  danni  tuoi.  Essi  tutti  son  servi  del  tuo  Signo- 
re. Ricevono  da  lui  solo  il  lor  potere  ,  e  il  lor 
I  potere  non  avrà  misura  dal  loro  mal  talento  , 
ma   solo  da'  suoi  cenni-  Egli   è  scudo  fedele  di 
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€hi  gli  è  amico  ;  egli  lutto  rivolge  a  vantaggio 
de1  suoi  servi.  li  suo  potente  braccio  ribatte  i  col* 
pi  vibrati  contro  loro  ,  e  non  lascia  ferirli  ,  che 
da  que1  soli,  che  fanno  la  lor  salute,  e  la  lor  glo- 
ria. Tu  ti  spaventi  d'ogni  piacevol  caso. Semplice; 
non  sai ,  che  sono  spesso  amare  le  migliori  medi- 
cine ?  Il  cibo  degli  eletti  quaggiù  di  rado  è  dol-  ! 
ce.  Il  Ciel  quaggiù  li  prova  ,  esercita  ,  ed  ani-  I 
ma  il  lor  valore  ,  e  serba  loro  altrove  tesori  di  l 
delizie  ,  e  di  vero  godere.  Volgi  lo  sguardo  al 
Pastorello  Ebreo-  L5  invidia,  de1  fratelli  lo  condan- 
na a  perire  ;  quindi  è  venduto  ,  e  condotto  lon-  i 
tano   dal  cara  genitore.  Cola   la  sua  innocenza 
riporta  per  mercede  dura  prigione.  Qual  serie  | 
di  sciagure  ?  Tu  vorresti  esclamare.  Mal  accor-  | 
to  ?  t'inganni.  La  cisterna,  l'esilio,  laprigion,  \ 
le  calunnie  non  son,  che  i  gradi,  ond' egli  sale  | 
al  trono.  Eccolo  al  fianco  del  Monarca  Egiziano  j 
ricevere  gli  omaggi  de'  popoli  soggetti.  Ecco  ai  \ 
suoi  piedi  umili  supplicanti  i  suoi  persecutori.  Il 
Cielo  dato  avea  segno  di  volerlo  esaliare  sopra  | 
di  loro.  Il  lor  livore  nel  voler  render  vano  ha  \ 
compito   il  presagio.  A  troni   assai  più  augusti 
il  Ciel  destina  ,    e  guida  gli  amici  suoi  fra  le 
amare  vicende  di  questa  terra.  Vedi  gli  uomini  [ 
giusti,  di  cui  il  mondo  non  era  degno,  ramin-  I 
ghi  ,  pellegrini  per  solitudini  ,  monti  ,  e  caver- 
ne 5  perseguitati  ,   afflitti  ,  bisognosi  angustiati. 
Mirali  abbandonati  agli  insulti  degli  empj  ,  co-  | 
perti  di  ferite  ,   stretti  fra  ceppi  ,   e  aliìn  con-  j 
dotti  a  morir  sotto  i  sassi  ,   le  spade  ,  le  man-  5 
naje.  Il  lor  Celeste  Padre  tutto  vede  ,  tutto  os- 
serva ,  anzi  è  sempre  al  lor  fianco  con  tutto  il 
suo  potere  ;  ma  pur  li  lascia  camminar  tra  le 
spine  3  per  condurli  più  riechi  di  valorose  pruo- 
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ve  all'  eterno  trionfo.  E  tu  <T  un  Padre  Dio 
j  unico  Eterno  Figlio  ,  sua  Potenza  ,  suo  Amore^ 
[  tu  pur  volesti  tra  le  ferite  ,  e  il  sangue  ,  e  da 
I  una  Croce  alia  gloria  salire  della  conquista  d'un 
!  popolo  novello  a  popolar  destinato  1'  alta  tua 
reggia.  Così  volle  V  eterna  sua  Sapienza  ,  che  è 
la  Sapienza  del  tuo  gran  genitore- 

Dopo  un  esempio  tale  5  dopo  un  tale  modello 
|  di  chi  vuol  esser  caro  ali1  irnmortal  suo  Re  5  o 
j  dolce  ,  o  amabil  Provvidenza  allorché  ci  flagel- 
'  li  !  Mortali  ,  il  gran  Monarca  ,  per  cui  fummo 
!  dai  nulla  ali1  essere  chiamati ,  ha  sopra  noi  pen- 
\  sieri  di  pace  ,  e  disegni  di  amore.  Egli  ci  vuol 
felici  ,    e  a  compier    la  grand'  opera  non  si  ri- 
chiede ?    che  il  n ostro  amore.  Un  solo  dunque 
sia  il  nostro  gran  pensiero  5   quello  d'  amarlo. 
Ogni  altra  cura  appartiene  a  lui  solo  ,  riman- 
I  ga  in  seno  a  lui-  Egli  è  l'  artefice  della  bea- 
ta sorte  5  a  cui   ci  ha  destinati.  Se  noi  V  a- 
jniamo  ,  la  grand' opera  è  compila-  La  sua  bon- 
tà è  infinita     infinito  il  suo  amore.  All'  uom, 
che  l1  ama  ?  qualunque  cosa  accada  quaggiù  nel 
suo  cammino  ,  sempre  rivolgerassi  in  fortunato 
incontro.  Ogni  più  acerbo  caso  nell'  arte  sovru- 
mana del  suo  governo  divien  mezzo   di  salute» 
Con  amare  bevande  spesso  egli  scaccia  ,  o  pre- 
viene i  nostri  mali-  Felice  l'uomo  ;  che  s'abban- 
dona al  Medico  Celeste  ,  ed  obbediente  non  ri- 
tira le  labbra  dal  calice  salubre  ,  ch'egli  ci  ap- 
presta. Egli  suol  cingea  di  spine   le  pianticelle 
elette  r  che  intende  trapiantare  sopra  gli  eterni 
colli.  O  dolci  ,  o  sante  spine,  che  una  mano  sì 
cara  a  noi  presenta  ,  per  compier  su  di  noi  gli% 
alti  disegni  del  suo  infinito  amore  ! 

!    }    '  . 
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N  uomo  conciotto  schiavo    in   barbare  con-  1 
trade  lontano  dalla  speranza   di   riveder  la  pa-  \ 
tria  ;    non    trova  altro  co  nforto  5  che  in  andar  1 
col  pensiero  dove  non  gli   è    permesso  di  rilor-  £| 
nar  col  corpo.  A  questo  egli  consacra  le  ore  più  \ 
solitarie   cercando   d'  ingannare    il   suo  affanno  f 
con  piacevoli  illusioni.  Talora  egli  si  ferma  so-5 
pra  il  dorso  d^  un  monte,  e  volgendo  lo  sgunr-5 
do    tutto   ali1  intorno  ,    alfin  cola  il  raccoglie  ,  i 
dove  si  trova  il  lido  ,  che  Inocchio  cerca  invano,  j 
usa  eh1  egli  porta  fisso  nella  sua  mente.  Cosi  im- 
mobile ,   e  quasi  lontano   da  se  stesso  ,  già  gli 
par    di   trovarsi  nelle  dimestiche  mura  co' cari 
genitori  ,  e  gli  amati  fratelli.   Egli  già  ne  mira 
il  sospirato  sembiante  ,    già  re  intende  la  nota! 
voce  ,  e  mille  cose  chiede  5  e  racconta  a  vicen- 
da.   Talora  egli   s'assiede    sulla  sponda  di  un 
fiume  j  e  *1  mesto  volto  dismesso  al  suolo  ,  la-  ! 
cito  e  pensoso  richiama    alla   memoria  le  dolci  ì 
rimembranze  del  suo   stato   felice  ,  le  innocenti 
delizie   della  tenera  età  ,  e  la  madre  ,  e  gli  a- 
m'ici  ,  e  i  tempi  ,  e  i  luoghi    dei  suoi  trastulli 
Quindi  va  ricordando  ed  uno  ad  uno  gli  anni 
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che  venner  poi  ,  e  sfoga  intanto  co1  singhiozzi  , 
e  col  pianto  il  suo  acerbo  dolore. 

Lontano  aneli1  io  dall'  amata  mia  patria  ?  a  cui 
j  Sospira    questo  affannato  cuore  ,  cerco  d1  ascon- 
|  dermi  agli  occhi  de1  mortali  ,  per  inviarvi  i  miei 
i  pensieri  ,   e  lasciar  libero  il  corso  alle  mie  la- 
,  grime.  Ore  tacite  e  mute  ,  in  cui  sopito  il  mon- 
!  do  sta  sulle  pigre  piume  dando  ristoro  al  corpo 
|  stanco  ,  voi  secondate  amiche  il  mio  disegno.  II 
j  Cielo  è  la  mia  patria.  Al  Cielo  stan  rivolti  tut- 
ti gli  affetti  miei  troppo   ornai  stanchi  di  girar 
I  sulla  terra ,  dove  altro  non  trovano  ,  che  affli- 
zione ,  e  amarezza.  O  tu  ?  che  di  la  stendi  1W- 
j  nipotente  impero  su  tutta   la   natura.  Tu  9  che 
non  prendi   a   sdegno  d'essere  da  noi  chiamato 
col  dolce  nome  di  padre.     Tu  pietoso  gli  guida 
nelP  eterna  tua  reggia.  Tu  ,  senza  il  cui  soccorso 
I  niuno  può  cola   innalzarsi  ,  guida  V  animo  mio 
in  qae?  be  lidi  ,    a   cui  mi  ha  destinato  la  tua 
eterna  bontà.  Ma   già   sento  levarmi  sopra  me. 
Il    magnifico  aspetto  delle  celesti  sfere  già  mi 
tira  ,  e  m'  innalza  lo  spirito   animato  d'  un  ce- 
leste vigore.  Felici  voi  ,  che  noi  chiamiamo  e- 
stinti ,  e  le  cui  fredde  ceneri  riposono  ne1  sepol- 
cri ,  se  pur  di  qua  partiste  degni   di  quel  sog- 
giorno !  Terminati   per   voi   sono  gli  affanni  y 
son  finiti  i  dolori  ,   dileguati  i  timori  ,  e  '1  vo- 
stro pianto  rasciugato   per  sempre.  Alle  vostre 
fatiche  succedute  e  il  riposo }  per  voi  si  san  can- 
giati i  pericoli  in  palme  ,  le  battaglie  in  trionfi,, 
le  pene  in  gioja  ,  e  sicurezza. 

Miseri  noi  ,  che  ci  troviamo  tutt'  ora  in  paese 
straniero  j  cinti  per  ogui  parte  d'  insidiosi  itemi* 
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ci  ,  e  nell1  incerta  sorte  di  vincere  per  sempre  7 
o  per  sempre  perire  !  qual  conforto  ci  resta  in 
così  acerbo  stato  ,  che  rivolgere  spesso  gli  occhi 
non  mai  asciutti  alla  beata  spiaggia  ,  che  già 
vi  accolse  ,  ad  inviarvi  in  folla  gli  affannosi  so- 
spiri ?  Felice  spiaggia  ,  ove  soggiornano  tutti  i 
veri  contenti  ,  bel  paese  di  pace  ,  e  di  letizia  y 
su  di  cui  mai  non  sorge  o  nembo  minaccioso  T 
o  vento  infesto  ,  io  ti  veggo  ,  io  ti  miro  da  que- 
sto ha  troppo  lontano  arido  scoglio  ;  ma  quan- 
do sia  ,  eh1  io  giunga  a  posare  sopra  di  te  si- 
cura il  piede  ?  Quando  fia  ,  che  si  desti  il  mio 
spirita  ora  chiuso  in  queste  oscure  membra  ,  e 
cadono  esse  in  grembo  al  sonno  ,  per  non  più 
risvegliarsi  fino  al  suono  dell1  angelica  tromba. 

Ma  ahimè  !  la  notte  si  fa  più  nera  *  lo  spa- 
vento si  sparge  sulla  mia  mente  ;  il  cuore  pal- 
pitante restami  in  seno  oppresso  dal  timor  5  che 
afferra  ,  e  un  gelido  sudore  cade  dalla  mia  fron- 
te ?  Fiero  pensiero  5  che  mi  presenti  innanzi  un  s 
avvenire  eterno  ,  e  insieme  incerto  !  Io  ti  veggo 
dipinto  nell'ampiezza  del  Cielo  ,  e  nella  di  lui 
immutabil  fermezza.  Dunque  per  me  fra  poco  1 
finirà  il  tempo  ,  e  uì  accoglierà  nel  suo  seno 
r  eternità  !  Dunque  fra  pochi  istanti  sia  decisa 
mia  sorte  !  O  un  felice  approdare  al  lieto  porto 
<T  interna  sicurezza  ,  o  un  eterno  naufragio  in 
un  oceano  di  mali  ,  per  non  più  uscirne  !  E 
per  colmo  di  sciagura  io  debbo  esser  Y  artefice 
del  mio  destino  ,  o  dal  sen  della  madre  schiavo 
della  colpa  ,  io  sempre  pronto  al  male  ,  e  al 
bene  operar  così  tardo  ?  Ah  il  sonno  a  un  tal 
pensiero  fugge  da  me  lontano  ?  mi  sgorgano  da* 
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gli  occhi  due  calde  fonti  di  pianto  *,  e  la  con- 
solazione mi  lascia  ,  e  m'  abbandona. 

O  nera  notte  dov'  hai  tu  inai  condotto  il  mio 
pensiero  !  Ma  mentre  io  tremo  f  e  agghiaccio 
sul!'  incerta  mia  sorte  forse  per  altri  miei  com- 
pagni nel!'  arduo  tragitto  si  decide  per  sempre* 
In  questo  istante,  o  Cielo  ,  qualche  felice  spi- 
rito forse  giunge  alle  aurate  tue  soglie  ;  e  forse 
in  questo  istante  per  altri  spiriti  infelici  s^aproa 
le  nere  porte  della  regiort  del  pianto. 

Ma  perchè  si  ti  turbi  ,  anima  mia  ,  perchè 
cosi  vien  meno  il  tuo  coraggio  ,  e  cadi  sotto  il 
peso  di  mia  nera  tristezza  ?  Alza  uno  sguardo  al 
tuo  Signore  ,  ed  apriti  a  più  lieti  pensieri.  II 
tuo  pericolo  e  grande  ,  ma  grande  è  il  tuo  soc- 
corso. Grande  è  la  forza  ,  che  ti  spinge  cadere 5 
ma  assai  pia  grande  è  il  poter  del  tuo  Dio  7 
che  ti  sostiene,  ed  è  inanità  la  sua  bontà.  Tra 
le  mani  dr  un  Padre  son  le  tue  sorti ,  a  cui  non 
ha  la  terra  V  eguale  nell?  amare.  In  tutte  le  ope- 
re sue  risplende  la  sua  gloria  ,  ma  più  di  tutte 
in  quelle  di  clemenza.  Egli  ti  trasse  dal  vuoto 
sen  del  nulla  sol  per  farti  felice*  Egli  ti  pose 
in  pegno  del  suo  affetto  signor  di  quanto  vive 
e  si  muove  sulla  terra  7  nell>  aria  ,  e  in  fondo 
alle  acque.  Egli  scese  dal  seno  degli  eterni  splen- 
dori ,  per  visitarti.  Egli  per  farti  suo  sparse  tut- 
to il  suo  sangue.  E  C  avvilisci  ?  E  ingrato  dif- 
fidi del  tuo  Dio?  Alzali,  sorgi  dal  fiero  abbat- 
timento 5  e  sciogli  la  tua  lingua  a  cantar  le  sue 
Iodi  ,  e  unisci  la  tua  voce  al  suono  delle  ange- 
liche cetre. 

Eterno  Dio  ,  nel  tuo  paterno  cuore  io  m'im- 
mergo ,  mi  chiudo  ,  e  in  esso  affogo  ogni  ama- 
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ra  dubbiezza  su\V  eterna  mia  sorte.  Io  non  vo- 
glio nel  mio  ,  che  il  tuo  prezioso  amore.  Tu  ve- 
gliavi ali1  entrata  ,  o  dolce  ,  o  cara  tranquilla 
confidenza  nell1  amato  mio  bene  ,  e  se  un  pen- 
sier  molesto  s'  accosta  5  per  entrarvi  ,  digli  }  A. 
te  più  non  lice  ,  A  mor  P  occupa  intero  5  e  già 

10  trova  troppo  angusto  per  se. 

Ornai  dunque  solleva  ,  animo  mio ,  al  Cielo 
ài  bel  nuovo  i  tuoi  sguardi  ,  a  contemplar  ti 
porta  gli  eterni  immensi  beni  ,  che  il  tuo  Dio 
r  ha  promessi.  Fede  ,  e  amore  ti  guidano  nelle 
ignote  contrade»  Tu  dunque  un  giorno  obbe- 
diente ai  cenni  del  dolce  tuo  Fattore  lascerai 
questa  veste  ,  eh'*  ora  ti  copre  ,  quaggiù  disfarsi 
in  polve  ,  e  volersi  al  centro  dell1  esser  tuo  ,  al 
sommo  bene.  Il  Cielo;  ,  che  ora  veduto  in  tan- 
ta lontananza  lasciati  sopraffatto  ,  non  sarà,  che 

11  principio  delle  tue  meraviglie  ,  come  non  è, 
che   il    muro  che  a  te  nasconde  le  superne  re- 
gioni.  Aprirattisi  innanzi  il  vasto  imperio  delle  i 
eterne  grandezze. 

Ecco  un  uomo  allevato  in  oscura  caverna  dal 
suo  giorno  natale  fino  agli  anni  robusti  di  gio-  j 
ventù.  Egli  mai  non  vidt?  altro  lume  ,  non  co* 
nobbe  altri  oggetti  ,  che  una  fosca  lucerna  ,  e 
quanto  chiudesi  in  quel  bujo  soggiorno  •  ed  ora 
all'improvviso  è  trasportato   sull'aperta  campa- 
gna. A  misura  ,  che  1'  occhio  va  rendendosi  for-  j 
te  ali1  impressione  dell1  insolita   luce  ,   egli  sco- 
prirsi intorno  mille  incogniti  oggetti  di  maravi- 
glia: Ogni  erbetta  ,  ogni  fiore  ,  un  fratto  ,  un 
arbosciello  son  prodigj  per  lui  y  destano  uel  suo  I  , 
teuo  ?  attenzione  ,  diletto.  Ad  ogni  passo  està- 
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tlco  j  curioso  s'arresta  a  contemplare.  Ora  ri- 
mira gli  uccelli ,  che  scherzati  tra  le  fronde  ,  e 
fisso,  il  guardo  ne  nota  la  figura  ,  ne  accompa- 
gna ogni  moto.  Or  tutto  in  se  raccolto  sta  os- 
servando il  ruscello, ,  che  scorre  sordamente  in 
mezzo  a  erbose  rive-  Ora  si  volge  interno  al 
susurrar  dell'aura  ,  e  'I  moto  esplora  delle  tre- 
male foglie.  Le  annose  querce  della  vicina  sel- 
va ,  che  intrecciano,  fra  di  loro,  i  folti  rami  5  la 
sterminata  mole  del  vici  a  monte  ,  1  e  nubi  ,  che 
galleggiano  stili1  atmosfera  ,  rapisconlo  in  eccesso 
di  gioja.,  e.  di  stupore.  Intanto  il  sole  va  spie- 
gando alF  occaso  ,  e  alfìo  s1  asconde.  Una  no- 
vella scena  s'apre  all'attonito  suo  sguardo.  Vede 
egli  a  poco  a  poco  Y  aria  rendersi  oscura  ,  ed 
accendersi  intanto  mille  lumi  nel  cielo.  Vede 
dalla  pianura,  sorger  novella  luce  r  e.  alzarsi  la 
sorella  del  sole,  a  incominciare  il  notturno  suo 
corso.  Egli  mira  ,  e,  vagheggia. ,  e  appena  crede 
a*  se  stesso.,  acL  ogni  istante  paragonando  il  nuo- 
vo coir  antico  soggiorno  va  ripetendo:  Or  io 
comincio,  a  vivere  -,  or  io  comincio  a  vedere. 

Maggiore  assai  sarà  la  mia  sorpresa  allorché 
uscendo  dal  carcere,  terreno,  entro  ne1  paesi  da 
Dio  formati  per  mia  eterna  dimora.  Vedrò  i 
popoli  santi  dei  regno  della  gloria.  Vedrò  le  nu- 
merose nazioni  degli  Spiriti  Celesti r  e  la  mili- 
zia dell'  eterno  monarca.  La  felice  colonia  io 
vedrò  di  coloro  ,  ohe  abitarono  un  tempo  dentro 
a  corporee  membra  su  questa  terra.  Vedrò  gli 
eterni  colli  ,  e  i  sempre  verdi  ameni  boschi  , 
che  irriga  l'anima  fonte  del  perenne  piacere. 
Vedrò  le  belle  ri  Ve  ognor  dipinte  di  non  cadu- 
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chi  fiori  5  godrò  della  franchezza  di  queir  aria, 
che  spira  immortalila.  'Vedrò  1'  eterna  Gerusa- 
lemme ,  e  le  preziose  porte  ,  e  le  alte  mura  di 
diaspro  ,  di  zaffiro  ,  e  (f  altre  gemme  ,  che  oc- 
chio mortai  non  conosce  ,  e  intelligenza  ancora 
quaggiù  schiava  non  giunge  a  immaginare. 

Mio  Dio  j  io  son  fanciullo  5  la  favella  mi  man- 
ca ,  io  parlo  balbettando  fanciullesco  linguaggio. 
Questi  rozzi  miei  sensi  non  sanno  abbandonarmi 
nell1  arduo  sentiero.  Ma  pure  io  parlo  in  parte 
il  linguaggio  ^  che  tu  istesso  parlasti  per  por- 
germi un'  idea  di  quelle  eccelse  cose.  Ben  so  , 
che  lo  parlasti  alla  mia  piccolezza.  Ben  so,  che 
sotto  il  velo  de  simbolici  detti  stan  coperti  altri 
arcani  del  tuo  potere  immenso  ,  di  tua  gran- 
dezza ,  e  del  tuo  amore.  Ma  pur  chi  sa  ,  che  j 
in  parte  il  tuo  divin  linguaggio  non  sia  senza 
figura  ?  O  Fede ,  amabile  Fede  ,  tu  vieni  in 
mio  soccorso.  Tu  dimmi  quali  sono  quelle  im- 
mense contrade  3  dove  passeggiano  i  figliuoli  di 
Dio.  Quali  sono  le  delizie  di  quei  beati  lidi  ? 
Hacci  cola  de' fiori  ?  Spira  cola  iraganza  d1  odori 
eletti  ?  11  nettare  ,  e  l'ambrosia  ,  che  T  empie- 
tà fece  cibo  de*  falsi  numi  suoi  ,  non  sarebbero 
favola  per  quegli  abitatori  ?  Noi  qui  ristora  la 
tepid'  aura  de'  grati  zeffiretti.  Hacci  colà  gra- 
ziosi venticelli,  che  riempiou  di  diletto  que1  cit- 
tadini felici  ?  Qui  vaghe  collinette  ,  qui  erbose 
valli  ,  qui  ameni  campi  ,  e  la  vista  del  mare  , 
T  aspetto  del  cielo  colmano  di  piacere.  Quali  son 
la  gli  oggetti  3  di  cui  V  occhio  si  pasce  ?  Son 
essi  almeno  in  parte  simili  a  questi  ?  Oppur  sa- 
ranno per  noi  affatto  nuovi  ?  Ah  qualunque  essi 
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sicno  ,  conviea  che  siati  bea  grandi  5  e  di  questi 
!  più  vaghi  ,  se  tanto  cola  migliore  sarà  la  nostra 
sorte,  O  santa  Fede,  rischiara  i  dubh1  miei, 
j  Dimmi  se  allorché  il  corpo  ,  fatto  nobile  an- 
I  eh1  esso  ritornerà  ad  unirsi  alla  pura  sostanza  , 
|  che  in  noi  vuole  ,  e  ragiona  ,  avranno  i  sensi 
anch'  essi  le  loro  dolcezze  ! 

La  fède  parla  ,   ma  sono  oscuri,  e  parchi  i 
detti  suoi.  Ella  mi  dice  ,  che  nella  nuova  vita 
||  noi  saremo  quali  sono   gli  spiriti  celesti  ,  a  cui 
sponsali  ,  e  nozze  son  nomi  ignoti.  Ella  con  que-* 
!  sto  esclude  dal  nostro  eterno  staio  tutti  i  vili  di-» 
letti  ,  che  immaginar  potrebbe  V  uomo  carnale- 
Del  resto   par  ,  che  arrida  al  mio  pensiero  ,  e 
a  proseguire  m'inviti  V  intrapreso  cadmino.  El- 
la  mi   dicea  ,    che   nella    nuova   vita  questo 
mio   corpo  sarà  spirituale  ,  da  corruzione  esen-, 
!  te  ,   cinto    di   gloria  ,  piena    d'  immortalità. 

Ma  pur  mi  dice  ,  che  ancor  fia  corpo  ?  corpo 
|  vivo  e  immortale-  Dunque  corpo  non  cie- 
co ,  non  muto ,  sordo  a  priva  de1  suoi  nobili 
offìcj.  Quanti  là  dunque,  noti  saranno  i  duri 
suoi  diletti  ,  se  cotanti  ne  trova  anche  in  questo 
suo  esilia  ! 

Libero  allora  da  quanto  ora  il  molesta  ,  più 
non  temerà  i  danni  della  lenta  vecchia j a-  Eter- 
na gioventù  col  fior  della  bellezza  manterrà  in 
queste  membra  un  perpetuo  vigore-  Non  più  stan^ 
chezza  chiamerallo  al  riposo  y  per  riparar  col 
sonno  le  esauste  forze-  I  nostri  giorni  più  non 
saranno  allora  una  vicenda  di  vivere  ,  e  morire, 
ora  veglianti  :  ora  distesi  e  immoti  sulle  mor- 
bide  piume-    L'  allegrezza  del  giorno  ,  che  lk 
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mai  non  ha  sera  ,  ci  terra  desìi  in  dolce  eter- 
na veglia.  Ignoto  allora  fia  il  nome  di  fatica. 
Ogni  nostro  operare  non  sarà  che  diletto  ,  e  un 
dolce  riposare  •  ritrovasse  in  noi  sempre  eguale 
ed  intera  eterna  lena.  Non  più  co'  lacci  suoi  in- 
fermità molesta  verrà  ad  imprigionarci  5  non  più 
il  dolore  colle  acute  sue  spine  pungerà  le  nostre 
carni.  Ogni  morbo  ,  ogni  pena  saran  da  quelle 
spoglie  eternamente  esclusi.  Santità  sempiterna  ci 
farà  lieti.  Non  più  nojosa  fame  ?  ardente  sete 
chiederanno  un  riparo  alle  languenti  membra  , 
che  minacciano  cadere  disfatte  ,  non  più  la  vi- 
ta il  giornaliero  tributo  ,  che  lo  paghiamo ,  per- 
chè non  ci  abbandoni.  Eterna  sazietà  congiunta 
a  tal  dolcezza  ,  che  non  cibo  o  bevanda  fanno  1 
quaggiù  gustare  ,  possederà  mai  sempre  quelle  j; 
beate  labbra  non  più  soggette  a  morte-  Qui  ora 
il  Sol  troppo  ardente  scaccia  dal  suo  lavoro  Ta-  f 
gricoltore  ,  che  invano  va  cercarsi  un  asilo  sot- 
to un  fronzuto  faggio  ;  ora  i  freddi  aquiloni  ci 
agghiacciano  le  membra.  Là  una  temperie  eter-  !, 
na  ;  là  un  sempre  dolce  tiepido  clima.  Non  più 
turbinii  ,  o  nembi ,  o  nubi  minacciose  ;  là  un 
ciel  sempre  sereno  ^  un  aria  sempre  in  calma,  i 
Non  più  baleni  o  lampi  messaggieri  ,  o  compa- 
gai  della  tempesta.  Una  perpetua  pace  tra  i  con^  | 
cordi  elementi.  Non  più  un  eterno  giro  tra  le 
notte  ,  ed  il  giorno-  Una  perpetua  luce  là  ri- 
schiara ogni  cosa.  Non  mai  vapor  di  nebbia  là 
ingombra  V  orizzonte.  Non  mai  gravose  piogge 
rendon  F  aria  pesante  ,  torbido  e  mesto  giorno  ; 
non  mai  velo  di  tenebre  confonde  quegli  oggetti. 
Qui  uno  vive  lieto  i  suoi  giorni  in  palagio  spa- 
zioso in  mezzo  agli  agi  fi-li  delle  ricchezze  ,  e 
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cento  gemono  sotto  vile  tugurio  ,  o  a  cielo  sco- 
j  per  Lo  tra  gli  stenti  compagni  della  miseria-  Po- 
'  verta  qual  delitto  qui  è  costretta  a  fuggire  ,  o  a 
j  star   nascosa-       infamia   in  ogni  parte  F  inse- 
ì  cuisce  ,  Y  incalza.  La  sarà  affatto  ignoto  il  no- 
|  me  dJ  indigenza-'  Ognun  fia  ricco  d'  infiniti  te- 
sòri  ,  possederà  di  beni  più  di  quanto  potrà  de- 
1  siderare  il  suo  cuore-  Niun  la  vedrà  il  disprezzo 
j  dell5  umile  suo   stato  dipinto  sopra  il  volto  del 
|  potente  del  grande.  I  titoli  caduchi    di  nobiltà 
|  terrena  saranno  allor  marciti  quaggiù  col  corpo* 
!  Altri  titoli  più  grandi  cola  compartirannosi  alla  ve- 
ra virtù.  Tutti   cola   saremo  Principi  celesti  „ 
grandi  della  Divina  Reggia  ,  amici  familiari  del 
Be  supremo.  O  voi  ?  che  qui  tremale  sotto  mi- 
seri cenci  mal  coperti  5  e   difesi   da1  rigori  del 
verno  ,  ha  portate  con  gioja  la  vostra  sorle.  In 
|  queir  eterno    regno  più    non    sarete  esclusi  dai 
più  sublimi  onori.  Voi  siete  i  prediletti  deJF  e- 
terno  Monarca  ,  che  lassù  regna.  Egli  quaggiù 
disceso   volle  essere   uno  di  yoi.  Là  fin  tolta 
e    confusa   la   breve    ineguaglianza   de1  natali 
del  corpo.  Ognun  la  sopra  porterà  le  divise  d'e- 
terna nobiltà.  Lo  spirito  ed  il  corpo  rinato  dal 
sepolcro  5  per  vivere  di  Dio  5  vanteranno  egual- 
mente  origine   celeste  ,  nascita   divina.  Tutti 
allora  egualmente  saremo  figliuoli  dell'Altissimo* 
La  virtù  sola  ,  che  porteremo  la  sopra  da  que- 
sta terra  ,  distingueranno  i  gradi  ,  e  la  diversa 
altezza.  Pari  alF  eccelsa  sorte  sarà  la  nostra  glo- 
ria. Maestà  sovrumana  ci  adornerà  la  fronte  ,  ci 
farà  augusta  Angelica  avvenenza   rideranne  sul 
volto.   Splendoi  divini  ci  faranno  somiglianti  al 
Signor   della  gloria  Lucido  più  del  sole  questa 
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corpo  or  terrestre  ,  leggero  '  nel   suo  moto  qual 
or  suoi  voli  V  uman  pensi  ere  ,  clie  corre  in  un 
Laleno  dalla  terra  alle  stelle  ?   viaggerà  a  suo 
talento  quell'  immense  regioni  dell'eternità,  dove 
sempre  è  meriggio,  evi  vedrà  .  -  •  .  Che  mai?  , 
Regni  estesi  ,  provincie  ,  laghi  ,    fiumi  ,  super- 
moli  di  dorate  città  o  cinte    intorno  di  verdeg- 
gianti boschi,  .  o  aperte  e  torreggienti  sull'altezza 
de'  monti  ?  Palagi   immensi  ,   e  tutti  fabbricati  [ 
di   gemme  assai  più  vaghe  di  quelle  ,  che  ci 
mostra  così  scarse  la  terra  ?  "Vaste  pianure  ,  ar-  | 
chi  ,  e  trofei  d'  oro  pure  scolpiti  ,  e  nell'  altez- 
za eguali  a'  nostri  monti?  Oceani  infiniti,  e  flot-  j 
te  d'oro  galleggianti  sull'onde  non  più  tremu- 
le ?  La  casa  ,  il  tempio  ,  la  reggia  del  Dio  del-  J 
la  grandezza  posata  sopra  adamantina  hase,mil- 
lè  ,   e  mille  colonne  di    carbonchio  ?  E  F  alta 
volta  qual  iride  fiammeggiante  di  rubini  ,  topa- 
zj  ,  ed  amalisti  ?  E  '1  sodo  pavimento  d'  oro  li-  [ 
scio  ,  e  lucente  come  V  onda  del  mare  allorché 
è  in   calma  ,  e  '1  sole  tutto  l'accende?  E  le 
eccelse  pareti  in  fino  lavoro  di  diaspro ,  di  cri- 
solito 5  di  amatisto  ,  e  di  altre  pietre  di  prezzo* 
ancor  maggiore  da  noi  non  conosciute  ?  Ed  ap-  ; 
pesi  in  trionfo  alle  colonne  gli  sconfìtti  sten-  o 
dardi  delle  schiere  ribelli  ora  confinata  nella  u 
prigione     d'  abbisso  ?    E    la    temuta  insegna 
vincitrice  del  condottiero  celeste  col  formida-  [ 
bil  nome  del  Dio  del  valore  ?  Ed  avvolte  in  \ 
un  fascio  in  nobile  trofeo  sopra  di  ricca  base  la  & 
nei  a  falce  tolta  alla  morte  ,  e  le  catene  dell' u-  j 
inaila  prigionia  tolte  all'inferno  del  gran  Trion-  ì 
fatore  ?  E  poco  avanti  sotto  d3  immensa  porpora  \ 
ondeggiante  dajla  altezza  delle  «ubi  fino  al  suolo  I 
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il  magnifico  soglio  dell'  Agnello  immortale?  E 

;  schierategli  intorno  in  ordinanza  mille  legioni 
di  celesti  guerrieri  il  viso,  e  le  armi  più  lu- 
cide del  sole  ,  e  pronti  ciascuno  a  un  cenno 
dell1  onnipotente  a  scuotere  la  terra  ,  ad  ab- 
battere le  stelle  ,  e  sciogliere  in  fumo ,  e  in  ce- 
nere il  firmamento  ?  E  sull'aria  .  -  .  Non  va- 
neggiamo .  .  .  Vedrà  allor  cose  ,  che  ora  in 

!  mente  non  cadono  d5  uomo  mortale  ,  e  in  pa- 

|  ragone  delle  quali  quanto  ora  sogna  ,  e  pensa 
la  debolezza  nostra  non  Ila  cbe  un  atomo  5  un 

i  nulla.  Vedrà  .  .  .  Ma  quanto  i  sensi  raggiun- 
geranno in  quelle   ignote    grandezze  ?  sarà  la 

!  parie  minore.  Questi  non  sono  ?  che  piccoli 
spiragli  dell'  animo  ora  chiuso  in  oscura  pri- 
gione. Sono  pochi  di  numero  ,  e  a  ciascuno  ha 
il  suo  orizzonte  ristretto  ,  limitato  ad  un  ordine 

1  di  cose  5  che  lo  spirito  discopre  affacciandosi 
loro.  Cosi  all'  occhio  è  soggetta  la  figura  ,  il 
colore,  l'estensione  de' corpi.  Così  l'udito  si 

|  sfende  sopra  de'  suoni.  Ma  allora  questo  corpo 

!  ora  di  terra  opaga  e  più  non  ci  sarà  d' in- 
gombro. Lo  spirito  vi  farà  sua  dimora  ,  ma  af- 
fatto aperto  quale  chi  si  trova  cinto  da  tersa  parte 
di  lucido  cristallo.  Allora  vedremo  senza  terre- 
no impaccio.  E  chi  sa  di  quanto  s5  estenderan- 
no allora  le  nostre  facoltà  sulle  cose  create  ? 
Forse  ora  nel  corpo  una  scintilla  appena  siamo 

1  capaci  di  raggiungerne  ,  e  quanto  ora  è  soggetta 
a'  nostri  sensi  ,  forse  non  è  che  una  goccia  in 
paragon  del  mare  ,  lupetto  a  quanto  esiste. 
Forse  mille  altri  popoli  di  create  sostanze  e 
proprietà  ora  ci  stanno  ascose  come  a'  ciechi  la 
luce  ,  a"  sordi  la  favella  ?  perchè  esigono  altri 
jPegl'  di  8-  Ago  st.  12 

111:  > 
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sensi  ,  che  ora  noi  non  abbiamo.  Lo  spazio  che* 
rinchiudesi  tra  F  immense  pareti  del  firmamento 
e  che  a  noi  compar  voto  ,  gli  alti  globi  di  lu- 
ce 5  che  veggiamo  scintillare  dopo  caduto  il  so- 
le ,  chi  sa  di  quanti  arcani  non  sono  essi  fecon- 
di  ?  La   terra  è  così  piccola  nell'intero  conW 
plesso  dell1  universo.  Eppur  qui  la  natura  ci  a-f 
pre  si  ricca  scena  di  ammirabili  prodigj.  Poco1 
i  sensi    ci    scoprono.  Noi  sappiam  poco  ,  e  ap-^ 
pena  l1  esterna  superficie  di  quello  ,  che  credia-1 
mo  di  sapere.  Le  essenze  delle  cose  ,    Y  intime3 
radici   delle  loro  proprietà  ci  sono  arcani.  Tut-' 
to  il  nostro  sapere  non  è  che    un1  imperfetta1 
manifestazione  della  nostra  ignoranza.  Allora  co~j 
nosceremo  ,  allor  vedremo.  Ne  solo  vedremo  ler 
creature  sparse  dove  le  pose  la  mano  Creatrice.* 
In  guisa  assai  migliore  ,  e  più  sublime  ancora 
tutti  ci  sia  presente.  Se  lice  cercar  luce  in  mez- 
zo alle  ombre  d'  ineffabili  misteri  ,  come  nelfE-;  1 
terno  Verbo  allorché  sotto  1'  uomo  conservava-  2 
qui  in  terra  ,  vedeva  questi  oggetti  V  uomo  col-'  s 
l1  occhio  del  corpo  5  ma  vedevagli  a  un  tempo^  ■ 
il  Dio  nascoso  con  quel  grado  infinito  ,   a  cui!:  J 
tutto  è  palese  j   cosi  vedremo  allora  le  cose  &4  D 
perte  al  nostro  spirito  ,  ma  il  nostro  spirito  nel-1'  k 
r  abisso  ravvolto  della  divina  luce  latto  simili  a!f(  « 
Dio  vedralle  in  lui  vedralle  in  certa  guisa  come-  i 
le  vede  Dio.  f  ai 

Scoprirà  V  occhio  nostro  in  mezzo    alP  àìté 
Reggia  nelT  umana  sua  forma  il  Figliuolo  sem-^ 
pi  tei  no  dell'  Altissimo  ,  h  in  esso   i  raggi  della  -  ^ 
Divinità  ,  che  in  lui  risiede.  Ma  il  nostr' animo  io 
scorso  dal  divin  lume  penetiera  più  addentro'  k 
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fino  alla  fonte  ,  nell'  essenza  infinita  della  Di- 
|  vinita  ,  che  vedrà  senza  velo.  Vedrà  nell'  nomo 
il  Dio  ,  e  nel  Dio  manifesto  la  Maestà  infinita, 
ì  V  infini  la  Bellezza  ,  la  Bontà  ,  la  Sapienza  ,  la 
!  Giustizia  ,  l'amore  e  gli  alti  pregi  infiniti.  Qui 
j  ammutolisce  ogni  lingua  creata  ;  diviene  cieca 
i  e  stupida  ogni  finita  intelligenza.  Non  ha  im- 
magini la  terra  ,  non  ombre  la  natura  ,  onde 
I  abbozzare  quella  nostra  beata  sorte.  Ferro  ini- 
merso  nel  fuoco  ,  ed  ardente  qual  fuoco  ,  nube 
dal  sol  compresa  ,   e  raggiante  qual  sole  sole 
i  inette  figure  ad  ispiegar  la  gioja  dell'  uomo  im- 
merso nel  gaudio  della  Divinità.  Quanto  ha  quag- 
giù di  dolce  la  condizione  dell'  uomo  ,  quanti 
diletti  gustò  T  uman   genere  dacché  possiede  la 
terra  versati   in   un'  sol  cuore  in  paragone  di 
quella  dolcezza  ineffabile  non  sono  ,  che  ama- 
rezza.  O  Fede  ,  cui  sono  affidati  gli  arcani  del 
sommo  Re  ,  a  te  spetta  spiegare  così  alto  stato, 
a  te  .  .  .  Ma  qui  la  fede  ammutolisca  anch'es- 
sa. .Tutto  ella  già  ci  disse  allorché  disse  vedere, 
|  godere  un  Dio  ,  allorché  disse  ,  che  possedendo 
1  un  Dio  fatto  nostro  saremo  simili  a  lui  ,  saremo 
Dei.  Qui  chiude  le  sue  labbra  ,  e  stende  il  ve- 
lo ,  che  copre  al  nostro  guardo  ciò  ,  che  saper 
j  non  lice  ad  uomo  ancor  mortale.  Ma  quale  im- 
menso abisso  non  accenna  la  fede  in  que'brevi 
suoi  delti  !   Sempre  ,  o  mortale  5  ti  risuonino 
j  nel!'  animo  ,  e  impara  meditando  per  quanto 
.  ora   ti  è  data  ,  quale  un  giorno  sarai.  Ma  tu 
i  vorresti  .  .  .  Intendo.  Tutto  saper  vorresti  quan- 
1  to  la  Fede  ora  li  scopre  ad  un  tempo ,  e  ti 
j  nasconde.   Mortale  ,  il  puoi*  Volgili  all'  amore. 
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Egli  pietoso  appagherà  i  tuoi  voti.  Egli  ti  con-f 
durra  di  là  del  velo.  Ma  non  pria  ,  che  reputa 
tu  abbi  alla  terra  la  terrena  tua  spoglia-  Ama, 
o  moriate  ,  il  tuo  Db  9  e  uai  dì  vedrai  quanto 
è  dolce  il  goderlo.  Ciò  saper  non  è  o^ato  ,  che  ! 
a  chi  è  ammesso  a  provarlo  ,  e  solo  li  prova 
chi  quaggiù  seppe  amarlo-  Il  solo  amore  apre| 
air  uomo  la  porta,  a  u:a  si  era»  bene.  Uomo 
volgiti  a  lui. 


DEL&A  %Alb%E 


i37 

|  PARTE  II, 

|       NOTTE  NONA 

È  A  SAPIENZA  DI  DIO  BEL  REGNO 
DELLA  NA  TURA. 

Come  verso  F  Oriente  il  eie!  ri  splende  ?  Tre- 
moli raggi  sorgono  dal  mare  ,  e  ognor  si  faa 
più  vivi.  Tutta  V  aria     accende»  Ornai  vicina 

|    a  sorgere  è"  colei  f  che  tempera  il  bujo  orror  del- 
ta notte.  Ecco  già  spuntai.    A  poco  a  poco  già 

i  solleva  dair  onde  il  suo  volto  di  fuoco  ,  e  tutta 
riempie  di  luce  quest'ondosa  pianura-  L^aura, 
che  scherza  con  dolce  batter  d1  ali  ,  increspa  leg- 
germente it  mobile  elemento  ,  ed  ogni  fluito  pal- 
pita scinti! fendo,.  Oli  quanto  or  compan  vasto 
questo  liquido  gegit©  !t  Egli  non  ha  confini.  L'oc- 
chio ingannate  paE  che  lo  ^egga  unirsi  colf  am- 
pia azzurra  volta  y  che  copre  F  universo  ;  e  Fe- 
sercito  di  lumi,,  ond'eila  va  distinta,  par,  che 
ogni  giorno  esca  dall'  acque  >  e  ritorni  a  tuffarsi 
compito  il  loro  giro  ,  nell'umido  lor  seno.  Spet- 
tacolo grandioso  !  Ah  io  ravviso  l'invisibile  tua 
mano  ,  o  sovrano  Architetto  ,  e  pien  di  sacro 
orrore  mi  prostro. ad  adorarli  !  L'universo  è  un 
gran  libro  ,  che  tieni  aperto  alla  tua  ragioncvo*- 
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le  creatura  ,  per  istituirla.  Ma  o  V  uomo  stupi- 
do non  lo  mira  ,  o  se  lalor  si  ferma  a  contem- 
plarlo ,  poco  si  cura  di  leggere  quello  ?  che  in 
esso  gì' insegni.  Perciò  da  un  libro  di  sapienza 
noi  quasi  mai  non  raccogliamo  y  che  stoltezza. 
1/  antichità  Caldea  ,  e  V  Egiziana  studiavano  le 
stelle  ,  e  adoravano  le  creature.  Vegliando  le 
notti  ad  osservar  la  figura  de'  caratteri  poco  si 
curavano  di  conoscer  he  il  senso- 

Profano  Saggio  ,  tu  che  sudi  ,  e  fatichi  at- 
torno alia  natura  ,  tu  sai  la  forza  arcana  ,  che 
ora  sparge  sul  lido  %  ora  ne  ritira  V  onde  ma- 
rine. Tu  sai  perchè  ora  irato  l7  oceano  muggi- 
sce ,  e  intorbida  la  pace  de' suoi  mutoli  armen- 
ti ,  ora  dorine  tranquillo  in  silenziosa  calma. 
A  te  son  noti  gli  usi  medici  ,  e  varj  e  dell1  er- 
be ,  e  de1  frutti.  Tu  non  ignori  dove  hanno  la 
lor  sorgente  ¥  Eufrate  ,  e  Tigri  ,  come  in 
seno  alle  rupi  induriiisi  il  metallo  ,  come  na- 
scono le  perle  in  fondo  al  mare.  La  cagione 
non  ti  è  ascosa  ,  perchè  il  Nilo  gravido  d'acque 
raccolte  altrove  reca  all'  Egitto  quella  fecondità, 
che  il  cielo  gli  nega  sempre  avaro  di  piogge. 
Stendendo  il'  guardo  sopra  V  esteso  campo  delle 
tue  cognizioni  la  il  compiaci  della  lor  copia  , 
e  ti  gonfj  ,  e  pieno  il  cuore  dell'  alta  idea  delle 
tue  ricchezze  ,  a  te  rivolto  dici:  Mia  è  la  Sa- 
pienza. Io  per  lei  mi  solleva  sul  resta  de' mor- 
tali, lo  domino  per  lei  sulle  immense  regioni 
della  natura.  Presuntuoso  insetto  !  Tu  formi  di 
te  stesso  un  idolo  ,  che  incensi  ,  perchè  cieco 
non  conosci  colui  5  avanti  al  quale  dei  piegar 
le  ginocchia.  Sali  alla  causa  prima  ,  e  avanti  a 
lei  deponi  il  vaa  fè&o^  iati  sull'  Onnipotente  , 
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e  a'  piedi  suoi  reca  in  umil  tributo  il  suo  sapere, 
che  non  è  ,  che  una  stilla  ,  eh"  egli  sopra  di  te 
sparse  ,  del  tuo  immenso  sapere  ,  che  abbraccia 
r  universo.  Ma  tu  che  pai*  ti  vanti  saper  co- 
tanto ,  come  ancor  non  sai  5  che  la  tua  scienza 
è  un  nulla  in  paragone  di  ciò,  che  ignori  ?  Sai  tu 
il  numera  delle  arene  del  mare  ,  degli  atomi 
dell'aria  ,  delle  stelle  del  cielo  ,  delle  gocce 
dell'  acqua  de'  raggi  della  luce  ?  Sai  tu  la  ba- 
se ,  sopra  di  cui  si  regge  la  vasta  creazione  ? 
Sai  tu  le  dimensioni  del  firmamento  ?  Sai  tu 
per  quali  ruote  muovesi  P  universo-?  Dove  s'ap- 
poggiano i  cardini  del  mondo  ?  Dove  sono  le 
colonne  ,  che  dividono  i  confini  del  crealo-  dal 
nulla  ?  Sai  tu  gli  spazj  ,  che  cìngono  la  natura  ? 
Sai  tu  i  momenti  ,  ond'  è  composto  il  tempo? 
Gli  anni  immobili  e  veloci  ,  che  nel  suo-  sen 
rinchiude  la  immensa  eternità  ?  A  qual  fosca 
face  si  scolora  ,  e  scompare  ogni  saper  creato  in 
faccia  di  colui,  che  solo  è  saggio, !  La  sapienza 
dell'  uomo  e  comincia  ,  e  finisce  nel  conoscersi 
stolto  avanci  a  lui  i  che  è  sapienza  influita. 

Maestra  de'  mortali  ,  tu  ,  senza  cui  perisce 
ogni  umano  sapere  ,  tu  che  in  si  varie  guise  i 
tuoi  figli  erudisci,  e  a  noi  cenere  animato  apri 
gli  eterni  arcani  del  supremo  Monarca  ,  incerta 
Sapienza,  tu  parla  a  questo  cuore  ,  che  umile 
t'  invoca.  Per  me  tacciano  le  scuole  degli  ora- 
coli del  mondo  ,  per  me  ammutoliscono  i  saggi 
della  terra,  ma  Ili  deh  fa,  ch'io  intenda  la 
celeste  tua  voce.  Il  silenzio  ti  piace  ,  ne  usi 
mescere  gli  accenti  dei  tuo  labbro  divino  co' ter- 
reni rumori.  Tu  P  uomo  conduci  in  luoghi  so- 
litarj  allorché  il  chiami  a  patte  de1  tuoi  consi- 
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gli.  Ecco  r  ora  opportuna.  Un  profondo  silen- 
zio occupa  il  mondo.  Il  sonno  tiene  avvinti  i 
languidi  mortali  in  dolci  lacci.  Io  solitario  e 
attento  pendo  dalla  tua  lingua  5  e  cerco  il  mio 
riposo  ne'  santi  detti  tuoi.  Io  non  ti  chiedo  con 
superba  preghiera  ,  che  mi  spalanchi  i  cieli  9  e 
colà  mi  conduca  ad  ascoltarti  ,  dove  già  solle- 
vasti  ancor  mortale  colui  ,  che  già  formasti  di  j 
figiio  d' ignoranza  ;  e  stolto  zelo  ?  maestro  delle 
genti.  Io  non  ti  chiedo  che  cola  mi  trasporti  T 
dove  tu  assiso  in  luminoso  trono  dai  leggi  alla 
natura  ,  norma  agli  eventi.  In  questa  umile  valle 
parla  alla  mia  bassezza.  Mentre  io  qui  sto  os- 
servano i  tuoi  lavori  ?  fa  che  in  essi  io  ravvisi 
la  mano  ,  che  gli  ha  prodotti.  Tu  fk  eh,'  io  in- 
tenda ciò  ,  che  in  essi  mi  dici  r  e  mentre  l'  oc- 
chio attento  scorre  sulP  opere  tu  r  scendammi  im 
seno  qual  feconda  rugiada  gli  eloquj,  tuoi  ,  e 
f  arido  terreno  ?  che  non  ha  5  che  spine  y 
porti  preziosi  frutti  di  onesta  y  di  giustizia  r  e 
di  pietà. 

Opere  del  mio  Dio  ^  quanto  mi  è  dolce  trat- 
tenermi con  voi  ?  quanto  mi  è  dolce  udirvi  fa- 
vellare di  sue  arcane  grandezze  ,  mentre  egli  & 
me  si  asconde  dietro  ad  un  velo  d' inaccessibifc  | 
luce!  Oh  come  in  ascoltarvi  sento  il  mio  cuore 
innalzarsi  da  terra  !  | 

Sion  ciò  soltanto,  che  a  noi  pa-iv  grande^ 
porta  impressa  le  tracce  della  sempiterna  crea- 
trice Sapienza.  Le  più  piccole  cose  sono  egual- 
mente adorne  della  sua  luce  ,  e  se  il  mortale 
più  chiara  la  ravvisa  nella  macchina  del  sole  , 
che  in  un  insetto  ,  debolezza  è  dell'  occhio  , 
che  la  riguarda  ,  non  minor  pregio  di  lei-  O 
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tu  ,  chiunque  sei  ,  che  godi  à"  ammirarla  , 
vieni  ad  assiderti  meco  in  mezzo  a  un  prato* 
Qui  lu  non  vedi  ,  che  cose  le  più  abbiette  nel 
concetto  comune  ,  re  umili  erbette  ,  che  tuttodì 
calpesti  ,  e  getti  disprezzate  al  tuo  giumento. 
Eppure  se  non  sei  cieco  quanto  in  esse  non 
troverai  pascolo  al  tuo  stupore.  !  Ecco  sorgenti 
intorno  mille  pianticelle  diverse.  Suggono  tutte 
dallo  stesso  terreno  F  umor  vitale  ,  e  ognuna  in- 
tanto ritiene  la  propria  forma  ,  il  suo  gusto  di- 
verso ,  le  sue  proprie  virtù.  ,  produce  ognuna  i 
proprj  semi  ,  onde  propagasi  intorno  una  tenera, 
prole  sempre  a  se  somigliante.  Ciò  ,  clie  è  in- 
sipido umore ,  e  morto  fango  ,  da  un  artificio  oc- 
culto qui  viene  trasformato  in  cento  guise  strane. 
Yedi  radici  ,  e  fusti  ,  e  foglie  ?  e  fiori  ,  e  frutti 
tutti  yarj  fra  loro  ;:  trovi  forine  ,  e  colori ,  e 
fraganze ,  e  sapóri  fra  lor  dissomiglianti.  Chi 
può  tutte  notarne  le  qualità  !  Eppur  tutti  soni  l 
iigH  della  medesima  madre.  La  stessa  terra  li 
produce  5  li  porta  ,  gli  alimenta  ,  gli  accresce. 
Ma  in  tanta  varietà  mira  come  ogni  pianta  si 
conserva  fedele  alla  propria  natura  y  mai  non 
esce  da'  suoi  proprj  confini  ;  una  non  usurpa  un 
fior  d'  un1  altra  3  non  veste  d?  una  foglia  ,  non 
si  adorna  di  un  frutto  9  che  a  lei  non,  appar- 
tenga, Benché  prive  di  ragione  tutte  seguono  la 
legge  %  che  fra  lor  le  ha  distinte  dal  primo  i- 
stante  r  che  uscirono  dal  nulla. 

Ora  dov'  è  lo  stolto ,  che  pretese  innalzare 
sopra  il  trono:  della  Divinta  una  cieca  natura  7 
il  morto  caso  ?  Vorga  intorno  io  sguardo  , 
miri  connessi  colle  cagioni  gli  effetti  ,  confini 
i  mezzi  ;  udV  operare  conformi  tutti  gli  esseri 
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compresi  ftotto  la  stessa  specie  e  ognor  co- 
stanti nello  stesso  operare.  Miri  ,  e  ravvisi  un 
alta  intelligenza  ,  che  il  tutto  regge  3  e  abbrac- 
cia. Ella  formò  il  disegno  dell'  universo  }  ella 
ne  concepì  il  lavoro  \  ella  vi  presiede  ,  e  lo  go- 
verna giusta  la  prima  idea.  Tu  credi  1'  uomo 
dotato  di  ragione  ,  perchè  nelF  operare  sa  tesser 
la  catena  ,  che  conduce  ali1  effetto.  Tu  il  credi 
intelligente  ,  perchè  lo  vedi  provvido  seminare 
dove  intende  raccogliere  ,  posar  la  base  dove  di- 
visa innalzar  la  colonna  ,  stabilir  la  colonna  do- 
ve vuol  fare  appoggio  al  rovinoso  tetto.  E  poi 
non  credi  ,  che  una  Ragion  sovrana  ,  unica  , 
universale  ,  immensa  ,  eterna  abbia  intrecciata  , 
e  unita  la  gran  catena  di  cagioni  ,  e  di  effetti , 
che  con  sì  vasto  giro  in  un  sol  gruppo  annoda, 
e  accoglie  V  universo  ?  E  pretendi  insensato  l'u- 
niversa! Fattore  ?  Prodigio  di  stoltezza  !  Colui  5 
che  ha  fatto  V  occhio  ,  ha  pur  fatta  la  luce  5 
e.  creati  i  colori  }  e  la  luce  ,  e  i  colori  nella 
mente  sovrana  hanno  co^'  occhio  comune  un 
fine  ,  come  nella  natura  hanno  comune  un  uso; 
e$  il  concorso  ad  uno  stesso  effetto.  Chi  ha  fatto 
r  uomo  bisognoso  di  cibo  ,  ha  prodotte  le  biade 
salutevoli  air  uomo  5  e  '1  terreno  ,  che  le  acco- 
glie ,  il  sol  ,  che  le  feconda  3  V  umor  ,  che  le 
alimenta  ,  sono  posti  da  lui ,  da  lui  sono  diretti 
per  maturarle.  Chi  fa  che  a  noi  d1  intorno  giri 
lucido  il  soie  ,  e  co1  suoi  caldi  raggi  ogni  cosa 
ravvivi  ?  Chi  ne  tempera  gli  ardori  ,  onde  con- 
servi ,  non  distrugga  i  viventi?  E  forse  una  cieca 
natura  ,  che  dopo  aver  prodotti  deboli  gli  ani- 
mali ,  ne  assicura  la  vita  nella  tenera  cura  dei 
loro  padri  ?  Chi  è  ,  che  ascolta  la  voce  delF  a- 
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|    lattarlo.?  Chf  guida  tra  le  selve  il  leone  a  far 
preda  ,  e  colla  preda  lo  conduce  alla  tana  dei 
j    teneri  lioncelli  ?  Chi  insegna  al  corvo  ad  alter- 
li    nar  dimora  ?  Chi  invila  ad  altro  clima  la  ron> 
|    dinella  allorché  s'  avvicina  il  freddo  verno  ,  chi 
j    le  addita  il  sentiero  ,  sopra  F  ondoso  mare  ?  Se 
la  cieca  natura  ,  il  cieco  caso  formato  han  Fu- 
I    niverso  ;  chi  mantiene  F  opera  loro,  chi  la  trat- 
j    tiene  ne'  suoi  limiti  antichi  ?  Chi  fa ,  che  calchi 
il  sole  sempre  V  onore  segnate  fin  da'  secoli  an- 
tichi ?  Chi  fa  ,  che  ne'  lor  giri  non  ferini n si  i 
pianeti  ,   che  non  prendano  le  mosse  le  stelle 
fisse  ;  che  non  cadaTia  terra  in  fondo  ali1  uni- 
verso 5  che  non  muovansi  guerra  le  concordi  sta- 
gioni ;  che  non  crollino  i  cieli  ;  che  non  vada 
confuso  il  giorno  colla  notte  ?  Chi   fa  ,    che  il 
'    cieco  caso  non  produce  altre  volte  ciò ,  che  FAteo 
è  d1  avviso  ,  che  abbia  di  già  prodotto  5  che  la 
cieca  natura  nor*  moltiplichi  ogni  giorno  i  suoi 
lavori  ;   che   ogni  dì  non  veggiamo  sorger  dal 
sen  del  nulla  novelli  soli  o  girarci  d'intorno  ? 
nuove  specie  di  piante  finor  non  esistenti  5  in- 
gombrarci  il    terreno  ;  quatrupedi  novelli  ,  e 
prima  al  mondo  ignoti  ,  popolare  le  foreste  ,  e 
serpi  ,  e  augelli  5  e  pesci  non  mai  più  stati  ? 
Finiam  di  delirare.  O  F  Ateo  non  esiste  5  o  è 
un  essere  fiori  delF  umana  natura.  L' umana  spe- 
cie ha  talora  suo  i  mostri  nella  corporea  forma 
più  somiglianti  al  bruto.  Se  v1  ha  un  Ateo ,  egli 
è  un  mostro  delF  animò  umano.  Egli  non  ri  tie- 
ne la  naturai  sua  forma  ,  vestigio  di  ragione.  Le 
sue  sembianze  sono  quelle  del  giumento. 

Ma,  ritorniamo  al  prato*  Numerosa  famiglia 
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<T  alati  insetti  tutto  ingombra  ,  e  volteggia  ,  e 
ora  si  ferma  su  cF  un  fiore  ,  orarne  parte  ,  e 
vi  scherza  ,  e  festeggia*  Qual  arte  appese  Y  ali 
a  questi  vermicelli  ?  Chi  loro  apprende  a  dibat- 
terle snelli  }  a  liberar  visi  sopra  ,  sollevarsi  in  al- 
to ,  a  scendere  verso  il  piano  ,  a  piegare  ora  in 
questa  ,  ora  in  quel!1  akra  parte  il  loro  rapido  ( 
volo?  Sapienza  eterna  ,  creatrice  Sapienza!  Chi 
può  non  ravvisarti. 

Ma  una  dolce  armonia  fa  risuonar  la  selva. 
Conosco  il  dolce  canto  degl'  innocenti  abitatori 
de' boschi.  Quante  voci  diverse!  Ogni  famiglia 
Jia  il  suo  proprio  linguaggio.  Ogni  schiatta  ha 
distinta  la  propria  melodia.  Sanno  essi  V  aite  di 
moderare  il  fiato  ,  di  vibrare  la  lingua  ,  di  mo- 
dulare i  suoni  ?  La  sapienza  sovrana  gli  ammae- 
stra ,  li  muove-  Essi  non  fanno  che  seguir  cie- 
camente gP  impulsi  del  loro  creatore. 

Eccoli  dalle  fronde  scendono  nel  prato.  L'  un 
viene,  l'altro  ritorna.  L'un  porta  un  filo  d'erba,  j 
l'altro  nel  rostro  reca  seco  un  insetto.  Vezzosi  ani-  I 
rnaletti  ,  come  sono  occupati  !  Come  attenti  al  | 
lavoro  !  Qual  serietà  !  Gli  uni  formansi  il  nido, 
gli  altri  provvedono  di  cibo  i  teneri  lor  figli.. 
Capienza  eterna  !  Ammirabil  Sapienza  ! 

Ma  qual  confuso  rumor   di   grida  ,  quai  voci  j 
acute!  Ah  questi  più  non  sono  canti  di  gioja  , 
ma  voci  di  spavento  ,    o  di  dolore-  Qual  can-  ! 
già  mento  improvviso  !  Tutti  fuggono  precipitosi  ' 
i  poveri  augelletti  !   Che  mai  sarà  ?  Ah  ecco  in 
alto  lo  sparviero.  In  larghe  ruote   s'aggira  so- 
pra il  bosco  ,  e  minaccia  cadervi  ,  per  far  pre- 
da. Una  schiera  d1  augelletti  s'  aggira  anch'  essa  I 
attorno  al  preditore  ,  e  non  cessa  di  gridare-  1° 
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non  discerno  se  lo  incalzi  ,   o  lo   fugga.  Quel 
!   volo  incerto  ,  quelle  affannose  grida  non  so  be- 
j   ne  esprimano  tema  ,  o  coraggio.  Poveri  anima- 
letti !  Siete  voi  padri  ,  e  madri  ?  Vi  trovate  m 
j    affanno  per  la  tenera  prole?  Provate  ancora  voi 
i  palpiti  crudeli  dell'amor,  del  timore?  Ha  luogo 
anch'  esso  ne' vostri  petti  innocenti  il  dolce  effetto 
di  compagni  ,  di  sposi  ,  la  tenerezza  di  genitori? 
j   Sì  io  vi  ho  veduti  farvi  schermo  ,  e  difesa  eco- 
|   tro  la  man  rapace  ,  eh'  involava  1  figli.  Io  v'ho 
veduti  battere  attorno  al  nido  assalito  F  ali  ai- 
I   farinosi  j  e  combattuti  tra  il  timore  ,  e  '1  corag- 
gio ora  avventarvi  contro  del  rapitole  ,   ora  n- 
1   tirarvi  ,  e  intanto  riempier  1'  aria  di  lamenti.. 
lo  v1  ho  veduti  chiamarvi  a  gara  ?  correre  ,  ed 
affollarvi  attorno  ad  uno  de'  vostri  o  estinto  ,  o 
ferito  sul  suolo  ,   e  vicino  a  spirare  ,  ed  aggi- 
I    rarvi  intorno  acquei  tenero  oggetto,  scendendo 
ad  ogni  giro  a  baciarlo  coli'  ale  ,  e  fare  intanto 
risuonar  que'  contorni  di   meste  grida-  Volevate 
all' amico  recare  ajttto  ?  Imploravate  1'  altrui  soc- 
corso? Il  vostro  piccol  cuore  conosce  egli  la  pietà? 

Ma  lo  sparviero  già  fugge  ,  già  s'  allontana. 
Sapienza  eterna  ,  perchè  turbar  con  questi  pre- 
datori spietati   quella  gioja  innocente  ;  perchè 
spargere  il  terrore  tra  quel  popolo  pacifico  ahi- 
talor  de'  boschi  ?  Gli  sparvieri  ,  i  falconi  ,  le 
aquile  ,  gli  avoltoj  .  •  .  Stolto  !  che  dico  ?  Fer- 
ma 9  o  cieco  mortale  ,  e   non  t1  irmoltrar  dove 
a  te  non  lice  di  penetrare.  La  ragione  delle  co- 
se sta  chiusa  in  seno  a  colui  ,  che  le  ha  tratte 
i   dal  nulla  ,  ed  ordinate.  Chi  è  ?  che  ardisca  in- 
I  terrogarne  l'Onnipotente?  Saper   n  basti,  che 
giustizia  infinita  ,   e  infinita   bonù  presiedono 
FegLdìS,  Agost*  i3 
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mai  sempre  ^gli  alti  suoi  consigli.  Tu  chiuso 
nel  tuo  nulla  umile  gli  adora  mai  sempre  giu- 
sti e  santi. 

L*  uomo  finché  dimora  su  questa  hassa  terra 
egli  è  lontano  dal  paese  della  luce  ?  dal  regno 
del  vedere.  Egli  si  trova  in  una  buja  contrada, 
e  la  Sapienza  ,  che  quaggiù  lo  rischiara  ,  poco 
più  gli  comparte  del  sovrano  suo  lume  ,  che  un 
raggio  5  il  qual  gli  scopre  il  cammino  ,  onde  si 
giunge  dove  ella   poi  risplende  nella  sua  piena 
luce.  V  iato  re  ,  ora  ti  basti  conoscere  ia  strada  , 
e  camminare.  Giunto  al  termine  bealo  allor  ve- 
drai. E  come  allor  ha  premio  d'  aver  quaggiù 
frenato  le  in  temperanti    voglie   dell'  avido  tuo 
cuore  dagli  eccessi  viziosi  5  il  possedere  il  som- 
mo Beue  ,  la  pienezza  dell1  amore  ;  sarà  pur  ri- 
compensa d'  aver  qui  moderato  V  intemperante 
ardore  delT  intelletto  dentro  ai  limili  sacri  ,  il 
possedere  la  Sovrumana  Sapienza  ,  V  eterna  Ve- 
rità ,  do-ve  sono  tutte  aperte  le  ragioni  delle  cose, 
Ma  gli  avohoj  ti  spiacciouo  .  li  spiacciono  gli 
sparvieri?  Guardati  dunque  d'essere   ciò,  che 
condanni.  I  rapitori  augelli  figli  della  natura  non 
sono  rei.  Le  aquile  ,  i  falchi  sotto  umana  sem- 
bianza ,  quelli  ,  che  forma  il  vizio  ,    son  degni 
d*  odio  ,  e  di  castigo.  Il  severo  sparlano  inspi- 
rava  a' suoi  figli  la  sobrietà  coli' odioso  aspetto 
del  vizio  opposto  5  conduceva  loro  innanzi  i  suoi 
schiavi  agitati  dal  sozzo  ardor  del  vino.  La  Di- 
vina Sapienza  ti  apre  una  grande  scuola  di  virtù 
nei  tuoi  servi.  Elia  ti  mostra  espressa  Y  imma- 
gine de1  pregi  .  onde  ti  vuole  adorno  ,  e  T  odioso 
aspetto  de'  vizj  ,  che  dei  fuggire  5  negli  animali, 
sopra  di  cui  ti  ha  posto  a  dominare.  Uno  ne 
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vedi  ravvolgersi  nel  fango  ,   ed  offeso  volgi  lo 
sguardo  altrove.  Tu  vedesti  un  ritratto  pensaci. 
Assai  più  indegno  è  V  operar  d1  un  uomo  r  che 
discende  a  infangarsi  nel  vìi  piacere-  Uà  animo 
formato  per  sollevarsi  a  Dio  ,  vedi  a  chi  si  pa- 
reggia. "Un  lupo  ardito  assale  la  tua  greggia,  ? 
entra  Ja  volpa  di  soppiatto  a  far  preda  tra  le 
lue  mura.  !Npn   ti   sdegnare-  Questi  non  so.ne*  , 
che  immagini  di  rei.  li  lupo  reo  3  la  volpe  scel- 
lerata è  1'  uomo  ,    che   violento  ,  o  astuto  dan- 
neggia ,  o  tende  lacci  ad  un1  altro  uomo.  G.uar*» 
da  ,  che  in  te  non  cada  il  danuevole  delitto,  il 
corvo  t*  importuna  col    suo   gracchiar  molesto. 
Impara  a  raffrenare  il  tuo  labbro  loquace  orga- 
no à%  insipienza.  Mira  il  mansueto  agnello,,  e  dal 
suo  istinto  impara  la  dolcezza  5    le  candide  co- 
lombe t' inseguino  V  innocenza-  U  cagnolin,  che 
grato    scherza   attorno  al  padrone  .  .  .  Eterno 
Dio  !  Con  quali   piccole   cose    ci    dipingi  allo 
sguardo  eccelsi  oggetti  ,  virtù  sublimi  !  Chi  può 
difendere  avanti  al  gran  Legislatore  il  suo  male 
operare  !  Fin  le  sue  creature  ,  che   ci   son  soU 
topo&te  ,  son  fatte  a  noi  maestre  di  quauto  egli 
ci  vieta  ,  o  ci  comanda.  Un  cagnolin  condanna 
F  ingratitudine  dell'  uomo  verso  delf  uomo,  cKe 
V  ha  beneficato.  Un  cagnolin  e'  insegna  ricono- 
scenza ,  e  amore  verso  del  nostro  Autore.  Uo- 
mo ,  arrossisci-  Sei  tu  al  tuo   Dio   fedele  come 
questo  animale  a  chi  lo  pasce  ?  Tu  mormori  y 
e  t*  adori  allorché  il  tuo  Signore  pietoso  ti  fla- 
gella r  per  curar  le  tue  piaghe  ,    che  ti  dareb- 
bono  morte.  Il  cagnolino  accarezza  la  man,  che 
lo  percuote  y  e  umile  sotto  la  verga  dell'  offeso 
padrone  ?   si   strascina  sul  suolo  a  lambirgli  le 
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piante.  Miralo  ,  e  frena  i  sacrileghi  accenti  ,  e  ti 
i  moti  indegni  del  protervo  tuo  cuore  ,  onde  i  ti 
provochi  il  Cielo,  Dalla  formica  ,  o  pigro,  dal-  li 
V ape  5  o  neghittoso,  portati  a  scuola.  Anche  j  n 
in  mezzo  de'  boschi  ,  anche  ne'  campi  la  Sa-  !  I 
pienza  sovrana  si  degna  favellarci.  Felice  V  uo- 
mo ,  che  per  tutto  raccoglie  i  di  lei  detti  più.  I  ; 
preziosi  dell1  oro  ,  e  delle  gemme  ,  e  nel  cuor  ^  , 
li  conserva  ,  e  ne  fa  norma  del  suo  operare  ? 

Ma  già  nel  vicin  bosco  ritornata  e  la  calma,  j 
Entriamo  a  meglio  contemplare  il  lavoro  de'ca- 
«ori  abitanti.  Passiamo  oltre  al  ruscello.  .  Oh 
vaga  vista  !  Eccolo  tutto  popolato  di  pesci.  Co- 
li e  sono  ripieni  di  brio  ,  e  vigore  !  In  un  mo- 
li ento  qual  folgore  ,  che  serpeggia  ,  guizzan  per 
)  onde  ,  e  co'  lor  moti  deludono  l'accortezza 
dell'  occhio  ,  che  gli  osserva.  Chi  gli  ha  adde-  1 
strati  a  tal  velocita  ?  Chi  ha  loro  armati  i  fiali- 
i  Ìli  di  cosi  agili  remi?  Come  vivono  essi  dove 
nuore  affogato  ogni  altro  animale?  Chi  in  quel 
neddo  elemento  li  provvede  di  cibo  ?  Sapienza 
eterna  !  Ammirabil  Sapienza  !  Io  per  tutto  ti 
Ijovo  ,  io  ti  vedo  per  tutto.  Rozzo  pastore  assi- 
duamente intento  a  pascere  la  greggia  ,  a  nodrir 
gli  agnelletti  ;  e  semplice  villanello  .  che  poco 
più"  conosci  ,  che  il  campo  ,  il  prato,  e  la  rozza  ; 
ìua  .  capanna  ,  non  invidiare  V  alto  saper  del 
dotto  ,  che  gonfio  ti  disprczza.  Per  discoprir  le  | 
tracce  della  mano  di  colui  ,  che  umile  ,  e  poi 
tu  adori  ,  uopo  non  hai  di  passar  come  quello 
le  tue  notti  vegliando  in  ardui  studj  ,  ne  di 
salir  sulle  sue  tracce  con  calcoli  intricati  a  mi- 
surare i  viaggi  de1  pianeti  ,  a  computare;  il  tem- 
po de1  loro  giri  5  a  predire  gli  ecclissi.  Ne  tuoi 
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umili  coutovni  la  saa  Sapienza  venuta  è  a  ri- 
trovarti. Dovunque  volgi  il  guardo  y  tu  per  tutto 
la  scappi.  Ella  t'e  sempre  al  fianco,  e  notte  e  gior- 
no grida  ,  per  farsi  da  le  couoseere^  e  per  con- 
durti in,  seno  alta  felicità. 

Ma  eulriam  nel  bosco.  Eccovi  le  case  de'niu* 
sici  selvaggi.  La  V  augellin  ,  che  cova  ova  an- 
cora non  isehiuse.  La  già  i  teneri  figli-  Oh  co- 
me sono  ben,  lavorati  quei  loia  leuicciuoli  !  Prima 
duro  fieno  li  riveste  al  fuori  3  quindi  sempie 
più  molli  fila  di  secche  erbette  ;  quindi  piume# 
e  capelli  ,  e  al  fin  soffice  lana  colta  dagli  arbo- 
scelli y  li  rende  adatti  a'  teneri  corpicciuoli  an- 
cor nudi  e  languenti.  Chi  è  mai  ?  che  guida  i 
piccoli  architetti  a  ritrovar  la  materia  propria 
al  loro  lavoro  ?  Chi  lor  ne  amministra  le  mi- 
sure, il  disegno?  Chi  li  stronfienti  per  la  pic- 
cola lor  fabbrica  ?  Eppure  con  qual  arte  sanno 
condurla  a  fine  }  coinè  ne  san  disporre  i  piccoli 
sostegni!-  Lf  uno  P  appoggia  al  sudo  ,  e  la,  na- 
sconde entro  al  fplto  dell'  erbe  ,  un  altro  arn.a 
collocarla,  nel  concavo  d'un  tronco  ,  un  altro 
T  assicura  agli  intralciati  rami.  Chi  fa  lor  no  Lo 
il  tempo  d1  incominciare  la  piccola  lor  casa  r 
sicché  trovisi  compita  al  tempo  de1  lor  parti  ? 
Ciascuna  razza  si  lavora  diverso  il  piccolo,  edi- 
ficio, Hacci  una  legge  ,  che  ad  ognuna  ne  pre- 
scriva la  propria  figura  ?  Ciascuna  razza  ha  senv 
bianze  diverse  ,  distinta  e  propria  veste  r  e  ge~. 
nio  singolare.  Ma  ecco  col  cibo  la  sollecita  ma- 
dre per  pascere  i  pulcini!  Creatura  innocente  ! 
Chi  T  arte  t' insegnò  d'  allevare  i  inai  parti  ? 
(Guardati  semplicetta  ,  di  cento  cibi.,  e  cento  , 
che  ti  fornisce  il  prato  ,  e  la  foresla  ?  due  soli 
ne  troverai  5   che  non  Steno  veleno  per  te  ,  per 
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la  rua  prole*  Guardati  ,  se  troppo  tardi  a  re- 
carle il  ristoro,  la  tua  tenera  prole  se  ne  perirà 
di  fame.  Coprila  colle  piume  \  ella  è  debole  an- 
cora. LJ  umido  della  notte  V  ucciderà  .... 
Folle!  di  che  m'affanno?  \7'  è  chi  di  tutto  gih 
prima  ì1  avverti.  Questo  è  tutto  già  scritto  a  in- 
delebili note  ne'  loro  istinti  dalla  provvida  mano 
del  creatore.  La  sola  di  lui  voce  y  che  ha  pro- 
dotto ogni  cosa,  dai  tutto  è  conosciuta-  Ella  è, 
che  ammaestra  le  insensate  creature  ,  e  le  ha 
sempre  obbedienti.  Oh  qnal  garrula  festa  all'ar- 
rivar del  cibo  !  Come  s*  alzano  tutti  aprendo  im- 
pazienti la  piccola  lor  gola.  Come  accorta  la 
madre  sa  porger  loro  l1  alimento  !  Vezzosa  bestio- 
la !  Come  ella  è  saggia  ,  come  attenta  e  fedele 
a  suoi  doveri  !  Infinita  Sapienza  ,  come  bene  am. 
maestri  queste  tue  creature  !  Perchè  non  ammae- 
stri l'uomo  pure  così  ? 

Ah  gemiamo  anzi  sulla  protervia  nostra ,  non 
oltraggiamo  il  cielo  con  ree  bestemmie.  La  Di-? 
viiia  Sapienza  ,  che  non  da  i1  ali  ai  quadrupe- 
di ,  non  piume  a'  pesci  ,  1'  infinita  Sapienza, 
che  ogni  cosa  governa  giusta  la  propria  natura y 
ammaestra  pur  1'  uomo  come  conviene  all'  esser 
nostro.  Non  c'  innalziamo  sopra  gli  altri  animali 
per  un  nobile  suo  dono  ,  il  libero  volere  ^  e  la 
ragione.  La  nostra  perfezione  posta  è  nella  virtu^ 
e  se  il  nostro  operare  dee  averne  il  pregio,  esser 
non  debbe  figlio  di  necessita.  Perciò  Dio  in  mille 
guise  ci  parla  ,  ci  ammaestra  ,  ma  non  ci  sforza 
nè  ci  tira  ad  operare  ,  come  lo  stupido  bruto  , 
per  via  d'  un  cieco  istinto.  Egli  c'  invita  al  giu- 
sto ,  ed  all'  onesto  5  ma  pur  sempre  ci  lascia  li- 
beri  nella    scelta.    Ma  se  V  uomo  non  curante 
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l 'chiude  T  orecchio  all'  a  more  voi  voce  ,  se  codar- 
j  do  si  fermino  ,  se  feslio  noti  la  segue  ,  ed  osti- 
ria  lo  prende  il  cammino  del  vizio  ,  di  chi  è  la 
|  colpa  ?  Glie  non  fa  ,  che  non  fece  la  Divina  Sa- 
li pienza  ,   per   guadagnarsi   questa  sua  creatura  ? 
i   Testimonio  è  la  terra  ,   e  testimonio    il  cielo  , 
e  tutto  l'universo  dell1  amorosa  cura,   ond' ella 
j  a  se  ci  chiama.  Dopo  averci  parlato  nella  natii- 
j   ra  ,  dopo  averci  parlato  in  mille  guise  colla  voce 
ij  di  coloro  ,  che  fece  annunziatori  de'  suoi  voleri 
a  noi  ,    non    videsi  ella  stessa  quaggiù  scesa  in 
persona  sotto  mortali  spoglie  ,    per.  raccoglierci 
tutti  intorno  a  lèi  ,  e  introdurci  pietosa  nel  suo 
heato  regno  l  Non  fu  udita  ella  stessa  insegnarci 
la  strada  ,  che  colà    ci    conduce  ?  Non  ha  ella 
camminato  avanti  a  noi  ,  per  farsi  nostra  guida? 
Ci    restano   pur    tuli  ora    gì1  insegnamenti  suoi. 
Ila  pur  qui  sulla  terra  stabilita  custode  de1- suoi 
delti  di  salute  una  fede!  maestra.   Son  pur  tut- 
tora visibili  le  orme  ,  che  ci  ha  segnate.  Per  fin 
le  chiavi  dell1  eterna  $;*a  reggia  son  qui,  deposte 
da  lei  per  nostro  bene.  Quaggiù  da  lei  ci  sono 
pure  aperte  più  fonti  di  ristoro  ,  per  sostentarci 
nel  cammino.   Quaggiù  da  lei  ci  («ono  pur  pre- 
parate medicine  a  ^utti  i  nostri   myli.  Quaggiù 
da  lei  ci  sta  pure  imbandite  la  mensa  d' immor- 
talità. M  or  tale  ingrato  ?   te  stesso  incolpa  della 
stoltezza  tua.  L1  infinita  Sapienza  non  solo  li  am- 
maestra ,  ti  cora  ,  ti  ristora  ,  ma  si  studiò  perii- 
uo,  cibandoti  di  se  stessa,  di  trasformarli  in  leL 


NOTTE  DECIMA 

135 

LA  SAPIENZA  DI  DIO  NEL  REGNO 
DELLA  GRAZIA.  \ 


M  a  qua!  nuovo  teatro  di  Divine  grandezze 
veggo  aprir  misi  avanti  !  Tento  di  respirare  dal 
mio  saero  stupore  richiamando  ¥  attonito  pen- 
siero dal  regno  della  natura  \  ed  eccomi  su  i 
confini  di  più,  vas&o  paese  nel  regno  della  Gra- 
zia. Chi  può  inoltrar  visi  ,  e  non  andare  smar- 
rito negl'  infiniti  lidi  ?  Chi  non  perder  la  visi  a 
negli  eccelsi  splendori  %  onde  tutto  è  ripieno  ? 
Sapienza  eterna  ,  io  t5  adoro  sulla  soglia  ,  ma 
ritiro  i  miei  passi.  Lasciami  porre  in  salva  la 
piccolezza  mia.  Ma  par  mi  chiami  5  e  m'  in- 
viti ad;  entrare  ?  e  mi  vuoi  spettatore  degli  stu- 
pendi prodigj,  Tu  vuoi  r  che  sia  mia  vita  non 
conoscerti  solo  nel  lufì.  divin  potere  Autore  ,  e 
fonte  di  quanto  usci  dal  nulla  ,  e  prese  forma 
la  ne'  primi  sei  giorni  ^  che  divisero  il  tempo  , 
ma  ancor  nella  grand1  opera  ,  che  diede  altro 
principio  a  nuovo  ordine  di  ccse.  Onde  ho  da 
cominciare  ?  Dall'  orio  infausto  dell'umana  scia- 
gura 5  dove  mentre  sdegnata  la  tua  Giustizia 
scrive  il  decreto  di  morte  contro  dell'  uomo  ca- 
duto r  a  noi  propizia  la  tua  clemenza  promette 
il  gran  imparo  ,  e  un  di  rotta  la  fronte  all'autor 


DECIMA.  ì  53 

della   morte  ?   Dell'  augusta   spelonga  ,   dov1  io 
veggo  tremante  il  pargoletto  Redentore  cominciar 
la  catena   de1  patimenti  suoi  per  V  umana  sal- 
vezza ?  Quanti  oggetti  ad  un  tratto  mi  si  affoì- 
|  lano  a  gara.  Veggo  il  Calvario  ravvolto  entro  a 
torbida  notte  pria  ,  che  giunga  la   sera  ,  veggo 
scuotersi  il  suolo  inorridito  ,  fendersi   le  rupi  , 
j  veggo  ....    Eterna  Sapienza  ,  tu  m'  introduci 
|  dove  cieca  e  ogni  mente  senza  il  superno  lume  5 
j  ne  può  dare  un  sol  passo.  Tu  reggi  il  mio  cam- 
I  iiì ino. 

1,'  innocenza  dell'  uomo  non  fu  quaggiù  9  che 
un  lampo  ,  cui  tosto  tenne  dietro  profonda  o- 
scurita.  Come  1}  Angelo  in  Cielo  ,  cosi  egli  sulla 
terra  ruppe  la  bella  armonia  ,  onde  F  immenso 
core  di  tutte  le  creature  esaltava  il  suo  Autore. 
JN otte  ,  torbida  notte  ,  tu  mi  rammenti  il  lut- 
tuoso stato  ,  in  cui  restò  1'  uman  genere  dopo 
la  prima  colpa  del  suo  padre  comune.  Allorché 
il  sole  stanco  dal  celeste  suo  corso  scende  a  tro- 
var riposo  in  seno  al  mare  ,  o  tra  l'ombre  dei 
monti  ,  partono  con  lui  la  bella  luce  ,  e  le  sem- 
bianze e  '1  color  degli  oggetti.  Stendesi  sulla 
terra  un  tenebroso  vello.  Tutti  i  venti,  che  po- 
polai! le  selve  ,  Flria  ,  e  acque  ,  cadono  pri- 
gionieri del  fratello  della  morte.  Escono,  intanto 
da'  rovinosi  tetti  muti  cadaveri  d'  antiche  rocche, 
e  citta  ,  e  dalle  inospile  rupi  i  torvi  augelli  della 
notte.  1/  oscurità  ,  che  opprime  la  languente  na- 
tura ,  è  il  lor  grato  elemento  •  è  questo  il  tempo 
dell'infausto  lor  regno.  Battono  arditi  per  Y  a- 
ria  tacita  e  nera  le  insidiose  piume  ,  e  corrono 
a  ghermire  ,  e  a  fare  scempio.  Il  loro  cauto 
non  è  ,  che  un  suon  lugubre  di  mesti  lai  ,  che 
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accresce  lo  spavento  del  notturno  silenzio  ?  ed  i 
presagio  di  sterminio  a'  miseri  augelletti.  [ 
Cosi  partito  T  eterno  Sole  ,  che  è  lume  delle; 
nostre   menti  ,   dell1  umana  famiglia  per  orrori 
della  colpa  ,  che  la  macchiò  nella  comun  ca-|t 
duta  dal  primo  padre  ,  restò  notte  per  lei.  Già 
usciamo  dal  bujo  della  prigiou  dell'  abisso  glit 
spiriti  condannati  a  eterna  notte  ,   e  si  sparge-ì 
vano  sulla  terra  oscura  e  ingombra  ,   per  farej 
scemhio  di  noi.    Potea   V  Eterno  restar  da  noij 
lontano  ,  potea  lasciarci  cosi  senza  di  lui  vittimai 
della  colpa  ,  figliuoli  della  morte  j  ma  noi  soffri.,; 
la  sua  bontà  infinita  entrata   in  lega  coìr  alta, 
sua    Sapienza  ,   &1  accinse   alla  gvar.de  impresa! 
dell'  umano  riparo  ,  e  sparse  intanto  un  raggio  X 
che  fu  nostra  salute  ,  finche  comparve  egli  stte&so'q 
ad  apportarci  il  giorno  ,  ed  a  compiala.  Fede  v-j 
tu  fosti  la  salutare  aurora  y  che  diradò  dal  mon-j 
do  T  ombro  di  porte-  Per  le  tosto  lo  sguardo  deii(> 
miseri  mortali  si  rivolse  ali1  oriente  ,  onde  spuu-lj 
\'cir  -dovea  il  benefico  Sole  ,  Y  aspettarla  applicò  , 
loro  il  frutto  del  suo  tardo  venire^   Alfìn  com-  ) 
parve  il  gran  Liberatore  ?  e  la  grand7  opera  eh-  [ 
he  fine.  jj 
Croce  ,  io  f  adoro.  In  te  Y  ebrea  durezza  ,  e  i 
T  orgoglio  delle  genti  altro  non   vedono  ,   che  L 
scandalo  ,  e  stoltezza.  Mercè  V  alta  clemenza  io  { 
in  te  ravviso  un  abisso  di  luce  ,  in  cui  si  per-  ( 
dono  non  meno  del  debole  mortale  y  le  più  su-  ( 
Mimi  intelligenze  >  che  assistono  al  gran  trouo  \ 
del  sempiterno  Pie.  In  te  accoppiarsi  io  vedo  con 
ineffahil  nodo  la  clemenza  infinita  ,  ed  il  rigo-  ^ 
re  ,  la  vendetta  ,  il  perdono  r  V  odio  ,  e  Tauro-  { 
re.  la  te  io  miro  uniti   i  pili  discordi  estremi  : 
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!  l'altezza  ,  1'  obbiezione  ?  F  innocenza  ,  e  la  col- 
J|  pa  ,  e  F  infamia  ,  e  Ja  gloiia  ,  e  il  più  grande 

de1  prodigj  ?  un  «omo  ,  e  un  Dio. 
S      La   superbia   dell1  uomo  era  slata  la  fonte  di 
j  tutti  i  nostri  mali.    L1  umiliazione  d'  un  Dio  ne 
(  fa  il  rimedio. 

Il  primo  de1  mortali  con  attentato  indegno  di 
j  ribellione  volle  innalzar  se  stesso  dall'  esser  di 
|  servo  alla  Divinità*  Il  Dio  riparatore  con  infi- 
j  nito  esempio  di  ossequio  }  d'  obbedienza  scende 
\  in  omaggio  di  lei  sino  all'essere  di  servo  5  e  pu- 
nisce in  se  stesso  ?  che  ne  vestì  le  spoglie  ,  que- 
sto serve  protervo.  Egli  in  espone  all'  infamia  , 
a1  tormenti  dovuti  alla  sua  colpa  5  egli  lo  svena 
in  sacrificio  all'  affesa  eterna  Maestà.  Posta  ?  la 
;  creatura  nell1  ordine  dovuto  verso  del  Creatore  ; 
punito  è  il  reo  ,  ma  punito  in  colui  ,  che  inno- 
cente  si  presenta  a  morire  per  quello.  Riparato 
è  F  oltraggio  fatto  all'  Onnipotente  da  un  verme 
della  terra  ,  ma  è  riparato  da  chi  è  eguale  al- 
l'offeso.   Un  Dio  ravvolto  nell'atroce  vendetta 
dà  un  infinito  peso  al  castigo  5   e  nelF  alta  bi- 
lancia il  gran  compenso  supera   il  gran  reato; 
Tanto  è  maggiore  un  Dio  ,  che  ripara  5  dell'uo- 
mo ,  che  pecca  ;  la  Bontà  ,  che  perdona,  della 
colpa  che  offende.  Felice  colpa  dell'antico  pa- 
rente ,   che  spargendo  il  veleno  sopra  F  umano 
lignaggio  ,  diede  occasione  a  un  Dio  di  recarvi 
il  rimedio  !  Il  di  lui  sangue   sparso  sulla  piaga 
mortale  ,  non  solo  recò  agi'  infetti  la  sanità  ,  la 
vita  5  ma  ricolmolli  d1  altri  beni  infiniti. 

L1  uomo  innocente  nell1  ameno  soggiorno  della 
sua  creazione  era  un  oggetto  grato  al  suo  Fattore, 
Dio  rimirava  in  lui  l'idea  della  sua  mente  ,  Firn» 

j  .      ,  ■ 

i 

i 


l56  3/ OTTE 

magine  dei  suo  volto  ,  V  opera  del  suo  potere. 
Ma  F  uomo  ricondotto  dà  un  Dio  riparatore  dal 
morbo  della  colpa  all'  innocenza  j  entra  in  un 
ordine  novello  ;  per  titoli  piti  eccelsi  appartiene 
al  suo  Dio  ,  ha  nuovi  diritti  al  suo  amore-  Il  , 
Divin  Sangue  ,  per  cui  egli  rinasce  ,  il  rende 
un  essere  celeste  .  il  rende  figlio  dell'  Altissimo, 
consanguineo  5  e  fratello  dell1  eterno  suo  Verbo, 
amore  ,  e  amante  dello  spirito  d'  amore  ,  clie 
distinto  s'unisce  in  un  solo  essere  col  Genitore, 
e  '1  Figlio-  Ma  V  uomo  conosce  egli  la  sua  gloria? 

Pregno  infausto  dei  sensi  ,  tu  lo  tradisci  ,  lo 
abbagli  ,  lo  distogli  dai  pensieri  ,  dagli  affetti  , 
che  debbono  animare  quest1  allievo  celeste- Come 
allorché  sul  piano  s'addensano  i  vapori  in  bianca 
nebbia  ,  a  chi  cola  cammina  scomparo  il  cielo  ,  I 
il  sole  ,   s5  ascondono  gli  altri  oggetti  ,  che  sco- 
pronsi  all'intorno  in  lontananza  quando  Paria 
e  serena  •  così  chi  si  ravvolge  nel  paludoso  eh-  ! 
ma  della  natura  ingombra  ed  annebbiata  dagli 
aliti  mah'gni  dell'  antico   malore  ?   aggirasi  nel 
bujo.  Egli  non  vede  5  che  gli  oggetti  vicini  noli 
air  occhio  del  corpo  ,  e  1  suo  spirito  cieco  pel- 
le superne  cose  corre  dietro   a   questi.  Uomo  ,  i 
destati  5  e  sali  a  più  pura  regione  5  innalzati  al 
sereno   sopra   i   gioghi  dei  monti  ,  sali  in  Gol-  | 
gota  ,  e  vedrai   quanto   si    trova  al  basso  ciò  ,  1 
che  or  da  te  s'ammira  ,  e  seduce  il  tuo  cuore.  ; 
Vedrai  quanto  è  più  vasto  il  tuo  vero  orizzonte: 
qual  aria  pura  ti  è  data  a  respirare  ;  qual  bella 
luce  è  posta  a  rischiararti. 

Neil1  insalubre  terra  i  dóve  ora  ti  ritrovi  ,  o- 
gnun  segue  i  delirj  del    suo  sonno  funesto-  La 

yoluiù  bollo  ululile  spoglie  della*  felicita,  tirasi 
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dietro  un  infinito  stuolo  cP  ingannati  mortali. 
Inghirlandata  il  crine  di  molti  fiori  in  aria  lu- 
singhiera li  va  guidando  per  deliziose  piagge. 
Dovunque  volge  il  piede  tutto  compare  seminalo 
di  rose-  La  densa  lòlla  s'  urta  inquieta  ,  e  la 
segue  con  affannosi  passi  ,  ma  le  nascose  spine 
fanno  intanto  vermiglio  il  terreno  del  loro  san- 
gue ,  e  chi  manca  sfinito  ,  chi  qua  ,  chi  là  si 
perde  ne'  precipizj  coperti  dai  fioriti  cespugli. 
Un'  altra  turba  porta  le  cure  dipinte  nel  seni-* 
biante.  Ella  ha  con  se  le  veglie  ,  le  fatiche  col- 

I  T  inganno  9  e  la  frode.  L'  oro  è  la  morte  divi- 
nità ,  che  adora  ,  e  per  cui  spera  d'  essere  ua 
dì  felice.  Essa  cerca  ,  e  risparmia  ,  e  nasconde,, 
ed  ammassa  per  questo  di  sognato  in  lontananza ? 

I  il  qual  non  giunge  mai  ,  perchè  ognora  più  ve- 
loce le  precórre  la  morte  ,  e  viene  ad  ispogliarla. 
Un  altro  io  vedo  ,  che  sollecito  procura  di  rom- 
pere la  calca  ,  e  d'innalzasi  dove  più  si  compare 
neir  umana  famiglia  -,  ma  dopo  brevi  momenti 
forza  è  eh'  egli  ne  cada  per  confondersi  col  vol- 
go nel  seno  della  tomba-  In  somma  ognun  pro- 
pone per  bassa  meta  ai  desiderj  suoi ,  o  il  vii  pia- 
cere ,  o  F  ambizion  cF  avere  ,  o  quanto  alletta 
quaggiù  il  suo  cieco  orgoglio  ;  e  misero  s'esclu- 
de dall'  alta  sorte  ?  a  cui  lo  chiama  il  cielo  nel- 
la seconda  vita. 

La  Divina  Sapienza  spinta  da  amor  per  noi 
yenne  a  farsi  nostra  maestra  ,  a  dissipar  F  in- 
ganno 5  che  ci  fa  traviare  nei  sentieri  della  mor- 
te ,  venne  a  guidarci  alla  felicità.  Per  adattarsi 
alla  bassezza  nostra  ,  s'impicciolì.  Per  animarci 
a  seguire  i  suoi  passi  ,  vestì  le  nostre  spoglie  '7 
per  darci  espressa  e  chiara  nelF  esempio  la  norma 
|      Fegl  di  S.  JgosL  i4 
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fecesi  qual  uno  di  noi.  Ma  in  questo  abito  ab- 
bietto preso  a  nostro  vantaggio  non  volle  esserci 
ascosa.  Ognun  può  ravvisarla.  No  non  è  uopo 
ne  di  sublime  ingegno  ,  ne  del  greco  sapere. 
Ella  si  manifesta  ali1  indotto  ,  air  idiota  ,  e  sin 
gli  slessi  sensi  ci  fanno  aperta  fede  di  sua  oc- 
culla  grandezza.  S'alzano  per  lei  sulle  rattratte 
membra  i  paralitici  languenti  ,  camminano  gli 
storpj  sulle  inutili  piante  ,  aprono  gli  occhi  i 
ciechi  alla  non  più  veduta  luce  del  giorno,  han- 
no i  sordi  T  udito  ,  sciolgon  la  lingua  i  muti  ? 
e  perfin  dalla  lomba  ritornano  gli  estinti  ,  e  in- 
fracidati a  cominciare  un  nuovo  corso  di  giorni. 
Pochi  pani  in  sua  roano  crescono  ,  e  si  fan  ci- 
to di  miglia ja  di  famelici  ;  i  venti  procellosi  ? 
1'  onde  del  mar  commosse  intendono  la  sua  vo- 
ce ,  e  rimettonsi  in  calma.  Fuggono  ad  un  suo 
cenno  gli  spiriti  deiF  abisso,  e  l'intera  natura 
r  obbedisce  ,  la  serve- 

Uomo  ,   tu  la  ravvisi  la  sempiterna  Sapienza 
sotto  spoglie  mortali.  Ora  raccogli  gì'  insegna- 
menti suoi  ,  e  segui  P  orme  sue.  Volgi  attendo 
Io  sguardo  al  suo  primiero  comparir  sulla  terra 
in  un  Dio  ,  che  quaggiù  nasce.  Ella  prende  un 
cammino  solitario  e    deserto    dalla   terrena  sa- 
pienza.  Ella  entra   tosto  nell1  augusto  sentiero 
della   povertà,   dell1  abbiezione  ,  de"1  patimenti. 
L'  Ebrea  cecità  aspettava  il  suo  liberatore  fra  le 
delizie  ,  e  'J  fasto  d'una  raggiante  corte  ,  allo 
splendor  d'  un  trono  ,  tra  il  fragore  delle  armi 
conquistatrici  ,  cinto  da  cento  squadre  ,  in  mez- 
zo a  mille  trionfanti  vessilli  ;    quale  un  Giro  , 
un  Sesostri  ,   un  Alesandro-  Egli  compare  sulla 
terra  tacita  e  oscuro  ali1  ombra  dell'  uuiil  nome 
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d'  una   Verginella  ,   d'  utx  Fabbro.   Un'  intera 
citta  non  ha  per  lui  ricetto.  La  di  lui  povertà 
provvede   a'  suoi  natali  un  miserabile  antro.  li 
verno  ,  V  aria  cruda  ,   un  luogo  aperto  alla  ri- 
gida notte  segnano  i  primi  passi  di  sua  mortai 
1    carriera.   Cresce  addietto  ,  ignorato  ,  gira  spar- 
'    gendo  i  semi  d'  eterna  vita  ,  e  benefìcj  ,  e  Fac- 
i    compagnano  V  indigenza  ,  gli  stenti  ,  il  disprezza 
le  calunnie  ,  gli  oltraggi.  Alfin  giunto  alla  meta 
di  sua  vita  mortale  parte  da  noi  ,  parte  ignudo 
satollato  d'  obbrobrj  5  consunto  dal  dolore. 

Uomo  e  destati ,  e  impara.  Non  son  che  so- 
gni per  un  essere  immortale  tutti  i  caduchi  og- 
getti di  questa  vita.  Il  potere  ,    le   grandezze  , 
che   quaggiù   hanno  la  lor  base ,  e  finiscono 
|    quaggiù  non  sono  per  noi  ,    che  tumida  viltà. 

L'  uomo  ,  che  li  mira  qual  degno  scopo  de* 
|  desiderj  suoi  ,  e  dietro  a  lor  s1  affanna  5  si 
degrada  ,  decade  dalla  sua  dignità  ,  dal  ciel  di- 
scende per  salir  sulla  cima  dei  nostri  bassi  moti, 
si  rende  un  verme  ,  per  grandeggiar  tra  i  ver- 
mi- Sono  fumo  le  ricchezze  ;  egli  è  un  fior  d'un 
momento  ,  ma  spesso  un  fiore  velenoso  }  è  fu- 
nesto il  dolce  ,  che  si  coglie  da  noi  questa  ter- 
ra. Egli  è  vischio  ,  egli  è  fango  ,  che  impania, 
ed  imprigiona  un  animo  immortale  destinato  a 
salire  dove  scintillano  le  stelle  ,  e  a  pascersi  là 
sopra  del  puro  nettare  di  celesti  dolcezze-  Altri 
beni  v  altre  gioje  ,  altra  grandezza  sono  la  vera 
grandezza,  i  veri  beni  ,  la  beatitudine  dell1  uo- 
mo. Essi  sono  al  di  sopra  dell'  intera  natura  , 
essi  annidano  in  seno  alla  Divinità. 

Ma  chi  T  ali  ci  appresta  ,  onde  salir  si  in 
alto  ,  cbi  ci  porge  la  lena  per  sì  sublime  volo? 
Quella  stessa  Sapienza  ,  che  scese  già  dal  cielo 
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a  scoprirci  la  meta  ,  a  insegnarci  il  sentiero  del 
nostro  viaggio-  Ella  si  fece  a  un  tempo  nostra 
maestra  per  la  sublime  impresa  ,  e  ci  recò,  per 
compirla  il  vigore  ,  Y  ajuto.  Con  nuovo  patto 
solenne  ella  s1  impegna  ad  esser  nostra  forza  ,  e 
per  essa  ci  rende  onnipotenti  in  lei. 

Popolo  un  di  prescelto  dall1  Altissimo  ,  tu  già 
vei  desti  il  Sinai  coperto  della  sua  gloria.  Oscura 
nube  lo  ravvolgea  ,  e  fragorosi  lampi  Y  accen- 
deano  ad  ogni  istante.  Tu  te  ne  stavi  al  piano 
compreso  da  spavento.  Parlò  il  Signore  dalla 
nube  ,  e  strinse  teco  alleanza  ,  e  ti  diede  Y  ado- 
rabil  sua  Legge  ,  scritta  iti  duro  macigno.  Tu 
fosti  allora  il  suo  popolo  ,  egli  il  tuo  Dio. 

Ma  ecco  ,  che  in  altra  parte  io"  odo  nuovo 
fragore.  Già  si  scuote  la  terra  ,  e  fischia  in  alto 
il  turbine  sonante.  Già  un  novello  Mose  ,  non 
più  semplice  uomo  ,  ma  rivestito  di  Divina  Na- 
tura stretta  ha  coli'  Onnipotente  sopra  d1  un  alto 
monte  alleanza  novella  per  un  popolo  più  gran- 
de 5  alleanza  segnata  non  più  col  sangue  di  ca- 
pri ?  e  di  vitelli  ?  ma  col  sangue  d'  un  Dio-  I 
venerabili  Ministri  del  nuovo  Testamento  stanno 
aspettando  giusta  Y  ordine  celeste  nella  città  , 
che  sopra  loro  discenda  la  divina  virtù.  E  l'ora 
appunto  ,  che  ampia  sala  gli  accoglie  tutti  col 
cuore  rivolti  verso  del  cielo.  Ecco  che  già  la 
gloria  dell'  Altissimo  scende  sopra  di  loro.  Lo 
Spirito  Divino  tra  lo  strepito  dei  segni  viene 
dail1  alto  ,  e  porge  loro  la  nuova  legge  non  più 
incisa  su  pietra  ,  ma  scritta  nei  loro  cuori.  Già 
li  prepara  ad  andarla  ad  annunciare.  Lingue  di 
fuoco  vengono  sopra  di  loro  ,  lingue  di  fuoco  , 
onde  parliuo  agli  spiriti ,  ed  accendano  le  menti. 
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Già  s'  odono  sulle  lor  lor  labbra  stranieri  idio- 

|  mi  ,  favelle  prima  ignote  alla  lor  lingua  ,  di- 
vulgar le   grandezze  del  Dio  di  tutte  le  genti. 

I  Già  corrono  a  migliaja  ad  ascoltarli  }  e  il  Prato, 
il  Medo  ,  il  Frigio  ,  1'  Egiziano  ,  il  Romano  nel 
natio  lor  linguaggio  ricevono  la  legge  del  Dio 

jj    dal  ciel  disceso. 

Sapienza  eterna  !  Come  godi  confondere  P  al- 

j  terigia  dell'  uomo  !  Pochi  idioti  plebei  usi  all'a- 
mo 5  alle  reti  sono  gli  eroi  ,  che  hanno  a  cur- 

I    vare  il  mondo  sotto   il    nobile  tuo  giogo  ,  gli 

1  annunziatori  della  novella  legge  ,  i  condottieri 
del  tuo  popolo  novello  composto  di  tutte  le  na- 
zioni ,  gli  operatori  delle  tue  maraviglie  gF  in- 

!  terpetri  3  i  ministri  del  tuo  eterno  volere»  Stolta 
umana  sapienza  ,  debole  uman  potere  ,  e  chi 
si  appoggia  sopra  di  voi  !  Voi  siete  esclusi  dal- 
l' edificio  eccelso  del  divino  potere*  Dio  solo  è 
il  grande  ,  il  saggio  ,  il  forte  ,  e  forti  a  lui  so- 
miglia ,  chi  conoscendo  la  propria  povertà  ,  ca- 
de umile  a'  suoi  piedi  ,  ed  è  da  lui  rivestito 
dell'aita  sua  virtù.  Così  si  stabilisce  il  gran  re- 
gno di  Dio. 

Regno  del  Dio  vivente  sopra  la  terra  ,  ho 
qual  divina  luce  ti  circonda  ,  ti  adorna  !  Veggo 
le  età  trascorse  tutte  fisse  e  rivolte  verso  di  te. 
Per  te  spunta  su  di  loro  il  di  ,  che  le  rischia- 
ra. In  te  veggo  compite  le  rimote  figure  già  di- 
segnate agli  avi  nostri  dalla  Divina  mano.  In 
te  veggo  innalzato  il  trono  deir  Altissimo  ,  ed 
il  suo  padiglione  fra  noi  mortali.  In  te  miro  il 
giardino  della  nascita  dell*'  uomo  dovuto  al  cielo. 
In  le  F  Adamo  celeste  esempio  a  noi  d'  obbe- 
dienza al  Creatore  7  autore  ,  e  fonte  all'  umana 
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famiglia  d'una  nascila  divina  ,  autore  e  fonte  di 
grazia  ?  e  di  salute.  Egli  prende  il  suo  sonno  y 
e  dal  suo  fianco  aperto  ne  trae  1'  onnipotente 
queir  augusta  sua  sposa  5  che  è  madre  a  tutti 
i  viventi  5  eterna  vita.  Veggo  in  essa  la  pianta 
della  scienza  ,  e  della  vita.  L'  uomo  superno 
volle  un  di  stendervi  la  mano  contro  il  divin 
divieto  ,  e  n'  incorse  la  morte.  Qui  F  uomo  u- 
inde  dalla  Bontà  Divina  è  ammesso  a  giuntar- 
ne ,  e  gustandone  è  a  parte  della  divina  vita  , 
della  scienza  divina.  Qui  è  il  bagno  salutare  , 
onde  T  uomo  ,  che  si  mostra  ai  (Ministri  del 
Cielo  ,  vien  mondo  dalla  lebbra-  Qui  la  vittima 
e  che  C  offre  fuori  delle  porte  per  le  colpe  del 
popolo-  Qui  il  sangue  delF  Agnello,  che  preserva 
dalla  strage.  Qui  il  velo  aperto  del V  antico  im- 
penetrabile ricinto  del  tempio  santo-  Qui  la 
pura  ohblazione  5  che  s1  offre  in  tutto  il  mon- 
do al  gran  nome  dei  Signore.  Qui  la  Legge 
partita  da  Sionne  ,  e  '1  Verbo  del  Signore  u- 
scito  da  Gerusalemme.  Qui  la  casa  di  Dio  edi- 
ficata dal  Re  celeste  della  Sapienza  ,  e  della 
pace  piena  di  maggior  gloria  di  quella  già  in- 
calzata dal  Salomon  terreno.  Qui  V  Arca  sacra 
del  patto  sempiterno.  Qui  la  manna  cedeste  7  j 
per  cui  più  non  si^nuore.  Qui  il  Sacerdozio 
eterno  y  qui  il  pane  ,  e  M  vino  che  il  gran 
Re  Sacardote  ,  e  Re  della  giustizia  otfre  al  Si- 
gnore- 

Oh  pane  ,  oh  vino  ,  in  cui  Y  alta  Sapienza 
compendiò  i  gran  prodigj  del  suo  potere  ,  e 
ristriuse  i  tesori  dell1  amor  suo  per  noi  ,  che 
più  ci  iasci  ad  invidiar  sulla  terra  di  quanto 
rinchiudesi  nel   cielo  ?   In  te  colui  si  asconde  } 
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,    che  riempie  P  universo   della    sua   gloria ,  che 
|    fa  beati  i  cittadini  dell'  eterna   Sionne-  Dunque 
|    un   Dio  ,    che   per    P  uomo  scese  a  farsi  mor- 
'    tale  ,   un   Dio ,    che  di  sua  morte  fece  a  noi 
|    medicina  ,  del    suo  sangue  lavacro  ,  per  darci 
1    vita  }  ora  sotto  più  abbietta  forma  si  fa  nostro 
|j    alimento  ?  Qui  lo  stupor  ,  gran  Dio  !  mi  rapi- 
I    sce  a  me  stesso  ,  mi  porta  fuor  di  me.  Notte  , 
[    che   già  vedesti  il  Redentor  del  mondo  sedere 
a    mensa  co1  Discepoli  suoi  allorché  stava  per 
ritornare   al    padre  ,    che    il    vedesti  segnalare 
quegli   ultimi   momenti   di  sua  mortai  dimora 
fra  noi  coli1  adorabil    dono    maggior  di  tutti  i 
doni  ,  ho  notte  degna  di  rimembranza   eterna  ! 
I    Noi   per   quel   sacro  dono    abbiamo  il  germe 
in   noi   dell'  immortalità  r   abbiamo  il  prezzo  , 
il  pegno  dell'  eterno    retaggio  ,   abbiamo  P  Au- 
tore ,    la   fonte   della   felicita  ,  chiudiamo  nel 
nostro  seno  colui  ,  che   in   se  comprende  que- 
sto vasto  universo  ,  P  Onnipotente  ^  P  infinito  , 
il    Dio.    Uomo  ,  viene  ,  e  conosci  a  quale  al- 
tezza vuole   Dio  sollevarti.  Misurala  da  quanto 
egli  discende  per  amor  tuo.   Mira  il  prodigio  , 
e  dalla  sua  grandezza  argomentane  il  fine.  Chi 
mi  spalanga  i  Cieli  ?  oud'  io  cola  rimiri  la  mae- 
stà dell'  uomo  !  Chi  mi  rivela  in  parte  la  gran- 
dezza di  quesP  essere  colassù    trasportalo  !  Oh 
uomo  !    Oh   figlio    delP  Altissimo  !     Oh  Dio 
creato  !    Obblia    il   tuo   padre  antico  5    e  1 
tuo   antico   lignaggio   colle    basse    sue  voglie. 
Stringiti    al   nuovo  tuo  Genitore  Divino  ,  vivi 
degno  di  lui  simile  a  lui.  Lascia  la  terra  ,  volgi 
il  tuo  cuore  al  cielo  ,    vivi   alla  vita  ,  che  co- 
|    lassìi  ti  aspetta  ,  vivi  al  quel  regno  ,  dove  colui, 
che  per  tuo  amore  ora  ascondesi   sotto  il  frutto 
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del  campo,  e  della  vigna  comparirà  svelato  il 
Dio  delia  maestà  ;  e  la  sua  creatura  fatta  a  im- 
magine di  lui ,  'die  ora  quaggiù  passeggia  qual 
verme  della  terra  ?  conseguirà  il  possesso  di  suo 
eccelso  Figliuolo. 

Eterno  Dio  !  Io  ti  mirai  tra  V  ombre  di  que- 
sta bassa  stanza  nel  regno  della  Natura  ,  e  t'a- 
dori. Ti  rimirai  tra  V  ombre  nel  regno  della 
Grazia.  Come  in  esso  sei  grande  !  Ah  nel  regno 
della  Gloria  ,  che  mai  sarai  ! 
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LA  SAPIENZA  DELL'  UOMO. 


Cesare  ,  Alessandro  ,  Annibale  ,  Scipioni ,  voi 
siete  dunque  estinti  !  Noi  sappiamo ,  che  già  fo- 
ste ,  ma  più  non  vi  veggiamo  :  Asdrubale  , 
Metello  ,  Leonida  ,  Sesostri ,  siete  anche  voi  ca- 
duti sotto  i  colpi  di  morte,  Nè  valor  ,  nè  for- 
tezza vi  servirono  di  scudo  contro  di  lei.  Temi- 
stocle ,  Milziade  ,  Epaminonda  ,  voi  pure  siete 
quindi  spariti.  Qui  fu  già  un  tempo  gran  rumo- 
re di  voi ,  ma  siete  andati  altrove.  Ah  che  tutto 
ha  il  suo  fine  ,  e  nulla  resta  immutabile  e  fer- 
mo sotto  le  stelle  !  Così  cade  V  autunno  l1  orna- 
mento della  selva  ,  e  il  pastore  si  ritrova  a  cie- 
lo scoperto  dove  lieto  cantava  alla  frese'  ombra 
ne'  dì  caldi  d'  estate.  Noi  abitiamo  un  soggior- 
no ,  che  non  e  nostro*  E  la  terra  un  albergo  , 
dove  arrivano  ogni  giorno  ospiti  novelli  ,  che 
dopo  breve  dimora  partono  ,  per  continuare  il 
loro  viaggio  ,  nè  vi  ritorna  più.  Ma  il  vostro 
chiaro  nome  ,  il  potere  ,  la  gloria  v1  accompa- 
gnarono essi  dove  ora  siete  raccolti  ?  Ah  ,  che 
in  quel  gran»  paese  ben  son  divergi  i  sensi  da 
quelli  di  coloro  ,  che  qui  dimorano  ,  ben  altra 
la  bilancia  ,  sopra  di  cui  si  pesa  il  valor  delle 
cose!  Nell'isola  selvaggia,  in  cui  ora  ci  trovia- 
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nio  di  passaggio  ,  la  moneta  ,  ohe  è  in  pregio  ,  i 
è  moneta  di  creta.  Dove  siamo  avviati  non  sii 
apprezza  ,  che  Toro.  Eppure  io  veggo  tulio  ili 
mondo  occupato  in  procacciarsi  questa  vile  rno-l 
neta  ,  che  non  può  arricchirci  ,  che  per  pochi  ] 
momenti.  Ecco  i  mortali  ,   che  s!  urtano  ,   e  si  I 
affollano  ,  e  si  calcano,  e  contendono  5  per  am- 
massarla. Uno  appena  io  ne  trovo  tra  cento  ,  e 
cento  ,  che  solitario  uscendo  dalla  turba  inquie- 
ta ,  pare  ,  che  non  osservi  quanto  dagli  altri  si 
cura  5  e  abbassandosi  appena  a  togliere  dal  suolo 
quanto  gli  è  necessario  nel  suo  breve  soggiorno 
della  creta  dai  molti  cosi  stimata  ,  tiene  il  pen- 
sier  rivolto  a  raccogliere  sull1  arena   dell'  ermo 
lido  Toro  mal  noto  e  sprezzate.  La  turba  lo  de-, 
ride  ,  e  lo  chiama  insensato.  Ma  giunge  intanto 
il  tempo  della  partenza.  Ognun  corre  alla  nave  , 
éo*  raccolti  tesori.  In  un  soffiar  di  vento  eccola 
sulla  spiaggia  d5  immenso  continente  senza  spe- 
ranza di  ritorno.  Ognun  conduce  a  terra  quanto 
sì  recò  seco.  Strano  cangiamento  !  Qui  il  ricco 
è  quello  ,  eh'  era  prima  deriso  ,  e  gli  altri  can- 
gian  sorte  ,  e  si  trovano  mendichi. 

Stolta  sapienza  de1  figliuoli  della  terra  ,  che 
ristringi  le  cure  d'  un  essere  immortale  a  una 
vita,  che  vola  ,  ecco  colei  ,  che  ti  torra  la  lar- 
va.  L'  eternità  ti  aspetta  all'  approdare  al  rimo- 
to suo  lido  ,  onde  più  non  si  scampa!  Colà  ti 
aprirà  gli  occhi  chiusi  finora»  là  ti  fia  forza  ,  con- 
dannando te  stessa,  incominciare  interminabil  pian- 
to sopra  la  tua  miseria  ,  che  non  avrà  riparo. 

O  tu  ,  che  ti  consumi  nel  pensier  ,  che  i?  in- 
calza e  notte,  e  giorno  ,  di  radunar  tesori,  vien 
meco  sulla  sponda  del  mar  ,  che  ti  dipinge  nel 
suo  modo  inconstante  ,  ne'  venti  ,  negli  scogli  , 
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e  ne9  naufragi  ,  questa  misera  vita.  Mira  quel 
legno  ,  che  orgoglioso  s'  avanza  5  e  corre  a  pie- 
ne vele»  In  pochi  istanti  eccolo  ornai  lontano» 
L'  occhio  più  noi  discerne.  Ora  mi  addita  sul 
.liquido  elemento  il  cammino  ,  eh'  egli  tenne  > 
Forme,  ch'egli  segnò.  L'onda,  che  in  un  mo- 
mento gli  si  divide  avanti ,  dietro  di  lui  si  chiu- 
de ,  e  non  rimane  vestigio  del  suo  passare.  Cosi 
un  dì  passeranno  le  ricchezze  ,  che  adori.  Verrà 
T  ora  funesta  5  che  è  termine  a'  mortali  d'  abitar 
Sulla  terra-  Ella  ti  spoglierà  di  quanto  ora  pos- 
siedi. Portato  nudo  nelP  eterna  dimora  ,  che  gio- 
veratti  Y  oro  ,  che  già  fu  tuo  ,  e  non  avrai  più 
mai  ?  E  a  te  che  gioveranno  gli  onori  ,  che  ora 
accedono  cotanto  1'  avido  tuo  cuore  ,  allorché  il 
gelo  di  morte  distendendosi  sopra  i  tuoi  sensi  ti 
renderà  insensibile  al  suono  adulatore  delle  ter- 
rene lodi  ?  Giovane  dissoluto  ,  che  col  colpevol 
riso  accogli  i  raggi  avvisi  del  mentore  ,  che  s' af- 
fanna sopra  gli  eccessi  tuoi  ,  e  corri  sfrenato  la 
carriera  del  vizio  ,  tu  pur  cadrai  fra  poco  vit- 
tima di  morte  ,  preda  di  corruzione.  All'appres- 
sarci della  notte  del  sepolcro  i  sordidi  diletti  y 
cui  vendi  Y  innocenzà  ,  a  somiglianza  de5  falsi 
amici  ,  pronti  ad  abbandonare  nel  dì  della  mi- 
seria colui ,  che  han  divorato  mentre  era  in  lie- 
ta sorte  ,  da  te  se  ne  fuggiranno  con  un  eterno 
addio.  Povertà  ,  solitudine  ,  e  rimorsi  succede- 
ranno in  loro  vece  ,  per  esser  tuoi  compagni, 
Tu   più  non  troverai  ,  che  infinita  miseria. 

Uomini  ,  ha  qual  v1  abbaglia  mal  conosciuto 
inganno  !  Voi  correte  inseguendo  speciose  larve, 
che  vi  guidano  a  cadere  in  orrenda  voragine  ! 
11  vostro  gaudio   e  errore  3  il  vostro  riso  è  uu 


l6S  NOTTE 

sogno  ,  che  ha  per  confine  il  pianto.  Niente  di 
quanto  ora  quaggiù  vi  alletta  .  può  da  voi  tras- 
portarsi nell'eterna  dimora  ,  che  vi  aspetta  tra 
breve.  Muro  di  divisione,  impenetrabil  muro 
terra  da  voi  lontano  ogni  bene  passeggiero ,  che  i 
ora  lega  alla  terra  il  vostro  cuore.  Ah  rivolgete 
altrove  le  vostre  provvide  cure  :  andate  a  pre- 
pararvi stanza  degna  di  voi  dove  avrete  a  fer- 
mare eterno  domicilio. 

IN  oi  siamo  tutti  caduchi  sulla  terra  ,  e  quanto 
ci  è  d'  intorno  è  caduco  con  noi.  Le  più  gran- 
diose imprese  dell'  umano  potere  sono  edificj  di 
ghiaccio  esposti  al  sole  estivo.  Il  tempo  le  di- 
scioglie 5  e  ne  cancella  il  nome.  Fisso  è  il  nu- 
mero de'  giorni  della  vita  de'  regni  non  men  di  1 
quelli  de5  figliuoli  d'Adamo  5  e  stanno  scritti  nel 
libro  dell1  Eterno   i  funerali   degli  imperj  come 
quelli  de'  Re.  Tebe  famosa.  Tebe  onor  delP  E-  | 
ghto   ora    è  sepolta   colle  numerose   sue  porle* 
Giace  INinive  superba  per  più  non  sollevarsi  dac- 
ché venuta  è  Y  ora  di  sua  caduta  letta  nell'  av- 
venire da' Profeti  dell'Altissimo.  Or  più  non  è9 
che   solitaria  terra  ,   orrida  dimora  di  selvaggi 
animali  ,  e  di  notturni  augelli.  E  tu  altiera  Ba- 
bilonia ,  che  ti  credevi  eterna  per  le  tue  eccelse 
mura  ;  e  '1  tuo  gran  fiume  ,  tu  pur  cadesti  ,  e  j 
ora   dormi  tacita   nell1  obblio.  Tramontata   è  la 
gloria  de1  gran  troni  d'  Egitto  ;   1'  imperio  degli 
Assirj    è  svanito  qual  fumo  :    rotto  è  lo  scettro 
de'  Medi  ,  e  de1  Persiani  :  e  fasto  polve  il  soglio»  | 
de' Macedoni  domatori  dell'Asia.  Son  troppo  in- 
ferme le  cure  de'  mortali  ,   per  fare  argine  agli  j 
anni.  Essi  conducono  in  giro  gl'inaspettati  even- 
ti ,  che  cangiano  la  faccia  dell'  universo  Tutto 
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cede  al  loro  imperio  sotto  del  sole.  Invano  ci 
|  studiamo  di  render  sode  ed  eterne  le  nostre  Mo- 
narchie, d'innalzar  fabbriche  invincibili  ai  flutti 
della  terrena  incostanza.  Quando  la  nostra  mac- 
china è  al  colmo  della  grandezza  :  quando  ognu- 
no V  ammira  ,  e  grida  ,  che  il  lavoro  è  compi- 
to ?  la  gran  macchina  si  sfascia  5  e  ali1  improv- 
viso crollo  riempie  V  universo  di  sua  caduta. 

Oh  monti   di  Sicilia  ,   che  la  notturna  luce 
mi  mostra  in  lontananza  ,  qual  folla  di  pensieri 
mi  chiamate  alla  mente?  Quanti  fatti  sepolti  sotto 
le  ceneri  di  lontane  generazioni  mi  rendete  pre- 
senti ?  Il  mio  spirito  mi  trasporta  nelle  passate 
età.  Già  mi  passeggio  le  Siciliane  spiaggie  ,  le 
Sicane  contrade  ,  tante  volte  teatro  di  sanguino- 
se scene.  Qui  veggo  gli  Affricani  co' Nicoli  sten- 
dardi }   qui  con  quelli  d5  Epiro  stretti  alle  pro- 
ve •  qui  coli7  aquile  latine.  Ogni  lato  ,  ogni  li- 
do ne  vai j  tempi  risuona  d'  armi  domestiche  o 
straniere.  Veggo  Amilcare  ad  Imera  sotto  le  spa- 
de Siracusane  cader  disfatto  ,  e  tutto  la  campa- 
gna ricoperta  di  cadaveri.  11  fuoco  io  veggo  ra- 
pido dilatarsi  nella   sua  flotta  ,    e  mille  legni  , 
sua  preda  ,  coprire  il  mare  d'  altri  globi  di  fu- 
mo ,    e  di  faville.  Selinunte  ,    ed  Imera  veggo 
da  un  altro  duce  assalite  ,  e  inondate  di  cittadi- 
no Sangue.  Veggo  le  loro  mura    cader  disfatte 
al  suolo  ;  Gela  e  Agrigento  dall'  armi  di  ol tra- 
mare espugnate  ,  abbattute  ;  sulle  torri  di  Moda 
miro  ondeggianti  ,   or  le  Siracusane  ,  or  le  pu- 
niche   insegne-  Trapani  ,    Siracusa  ,  le  sponde 
del  Crimesa  ,  Eunomo  ,  e  Lilibeo  con  cento  al- 
tre città  ,  cento  altri  lidi  ,  e 'l  mare  che  li  cin- 
ge tutti  fervono  d1  armati.  Qui  le  terrestri  squa- 
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dre  corrono  ad  affrontarsi  ,  cola  s'  urtan  le  flot-  ; 
te.  Qui  un  denso  polverio  ingombra   il  piano  , 
e  il  terreno  traballa  sotto  il  moto  ,  e  le  scosse 
di  chi  assale  o  rispinse  e  si  ditende.  La  sangui-  I 
gna  la  schiuma   tra  gli  agitati  legni  asconde  il| 
mar  ,  che  bolle.  Veggo  P  ardor  de' Duci  ,  veg-|j 
go  il  coraggio  de' combattenti  ,  odo  le  grida  che 
infiammano   alla  pugna.  Leggesi  in  ogni  parte 
valore  ,  ardir  ,    ferocia.  La  stessa  morte  perde 
F  orrido  aspetto.  La  gloria  vola  sopra  le  schie- 
re ,  e  grida  ,  e  rende  belli  il  sangue  ,  le  ferite, 
e  lo  stesso  cadere.  Spettacolo  grandioso  !  Ma  spet- 
tacolo che  fu  ,  che  via  porlossi  il  tempo  ,  qual 
nebbia  il  vento  ,   colle  età  ora  sepolte  per  non! 
tornar  più  mai  nell1  esteso   avvenire-  Immensa 
eternila  ,   tu  sola  in  te  rinchiudi  oggetti  sodi  e 
grandi.  Chi  su  di  te  non  fonda  la  sua  grandez- 
za ,  perde  F  opera  ,  e  lavora  in  preparar  rovi- 
ne ;  chi  in  te  non  cérca  la  sua  felicita  elegge 
per  compagna  interminabil  miseria. 

Tutto  quaggiù  risuona  dal  nume  di  sapienza*, 
ma  dove  è  il  vero  saggio  ;  dove  è  colui  ,  che 
la  distingua  appieno  ?  Salir   con  arduo   volo  a 
calcolare  i  moti  delle  celesti  sfere  5  conoscere  le  | 
genti  sparse  sopra  la  terra  ,  il  linguaggio  ,  i  co-  1 
sturai      il  vario  genio  de'  popoli      1'  indole  dei  | 
varj  climi  ;   aver  note  le  forze  degli  elementi  ,  , 
penetrare  gli  arcani  della  natura,  e  rintracciare 
de'  prodigiosi  effetti  le  nascose  cagioni  qui  chia- 
masi sapienza.  Ingannali   mortali  !  Tutto  questo 
è  sapere  ,  ma  ancora  non  ci  toglie  dalla  stoltez- 
za. 3Non  cotanto  s1  innalza  il  ciel  sopra  la  terra, 
quanto  si  leva  la  verace  Sapienza  sopra  ogni  al- 
tro sapere-  Regna    ella  qual  sovrana  sopra  di 


UNDECIMA.  17 1 

questo  ,  e  lo  tempera  ,  e  lo  volge  ,  e  Io  dirige 
alla  sublime  meta  ,   dove   a  lei  sola    è  dato  di 
condurre  gli  uomini.  Ella   a  noi    ne  prescrive 
quanto  ne  giova  alla  impresa  ,  che  è  sola  tutto 
F  essere  dell'uomo,  di  guadagnarci  un  Dio.  Ella 
da  noi  ne  toglie  quale  inutile  ramo  quello  ,  che 
a  ciò  non  serve  >   o  n'  è  d'  inciampo.  Senza  di 
lei  F  arte  ,  e  il  saper  vaneggiamo  ,  la  dottrina 
rimane  sterile  ,  e  solo  adorna  di  cadevoli  foglie. 
Sapienza  }  tu  sola  benefica  ci  reggi  nella  gran- 
de scelta  dell'  oggetto  ,  che  solo  può  farci  eter- 
namente o  miseri  ,  0  beati.  Sapienza,  o  chiara 
luce  ,  che  sulF  uomo  diftbndesi  dal  divin  volto, 
emanazion  sublime  dell1  eterna  chiarezza  ,  puro 
raggio  incorrotto   del  vivo  fonte  di  santità  ,  tu 
sbandisci  dall'  uomo  Y  illusione  de1  sensi  :  tu  F in- 
troduci nelF  almo  santuario  dell'  eterna  Verità  , 
tu  a  pesare  c'insegni  la  terra  ,  e  '1  cielo,  e  ad 
impetrar  ci  guidi  il  valor  delle  cose  dalla  infal- 
libile maestra  ,  e  saggia  consigliera  Y  eternità. 

L"1  uomo  fu  tratto  dal  nulla  ,  perchè  dopo  un 
momento  d'aggirarsi  in  esilio  vada  a  fermarsi  in 
Dio.  Ovunque  aspiri  ,  s1  egli  non  tende  alla  di- 
vina sua  sorte  ,  egli  ha  la  stoltezza  per  guida  , 
che  lo  conduce  a  perire.  Ogni  sua  impresa  ri- 
volta ad  altro  fine  è  un  passo  fuor  di  strada  , 
che  tende  al  precipizio. 

Nel  viaggio  della  vita  la  Sapienza  è  la  stella, 
che  il  termine  ci  scopre  ,  cui  debbe  esser  rivol- 
to il  nostro  camminare  ,  e  ci  addita  il  sentiero, 
che  cola  ci  mena  ,  sentiero  segnato  dalla  divi- 
na Legge.  La  Sapienza  adorna  F  uomo  di  cele- 
sti virtù.  ,  e  con  esso  gli  aduna  preziosi  tesori 
cola  dove  non  giunge  farlo,  o  ruggine  a  nuoce- 
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re.  Cammina  il  saggio  ,  mentre  sviluppasi  ri  fi- 
lo de' giorni  suoi  ,  verso  l'alta  sua  meta.  Ogni 
sua  opera  a  quello  V  avvicina  ;  mentre  lo  stolto 
errando  dietro  la  cieca  scorta  de5  desiderj  suoi 
in  tortuosi  giri  ,  affannandosi  sempre  non  mai 
s' innoltra  y  sempre  facendo  strada  ognora  più 
s'  avvolge  nel  bujo  labirinto  y  in  cui  perde  se 
stesso  ,  finche-  cade  spossato  per  più  non  rial- 
zarsi. 

Dio  y  e  V  uomo  >  ecco  i  due  grandi  oggetti 
della  vera  sapienza.  Condanjp  V  uomo  a  Dio  , 
eccone  la  grand* opera..  La  sapienza  e'  innalza  a 
conoscere  t  Altissimo  5  la  sapienza  fa  noti  noi 
stessi  a  noi.  Al  di  lei  lume  iv  uomo  ravvisa  la 
sua  vera  natura  y  i  suoi  veri  doveri  5  il  suo  de- 
stino 7  e  gi  rivolge  a  compire  in  se  stesso  la  in- 
cominciata dal  Creatore  in  noi  somiglianza  ed 
immagine  del  suo  volto  divino. 

Chi   ha  fatte  varie  fra  di  loro  le  piante  > 
ha  pur  distinte  le  condizioni  degli  uomini.  Ognu- 
no  esige  nel  sito-  y  che  gli  è  dato  ?  il  suo  pro- 
prio sapere  ,  ognuno,  ha  sulla  terra   i  suoi  prò- 
prj  lavori  giusta  il  grado  7  che  tiene  beli*  uma- 
na famiglia.   Ma  la  grand'  opera  y   cui  cedoa 
tutte  ¥  altre  ,  è  il  far  noi  stessi  degni  della  Di- 
vinità. Quando  ne1  varj  officj  è  V  officio  comu- 
ne ,  questo  è  lo  scopo  ,   il  frutto  d*  ogni  nostro 
lavoro.  Questo  ottenuto  noi  siamo  appieno  felici; 
perduto  questo  tutto  è  per  noi  perduto  senza  ri- 
paro. Pellegrini  verso  il  cielo  ,    passando  sulla 
terra  come  gli  ospiti  d*  un  giorno  npgli  alberghi 
del  viaggio  ,    ha  ognuno  i  suoi  doveri  con  chi 
quaggiù  si  trova  pellegrino  con  lui.  Ma  il  pri- 
mario dovere  è  V  esser  pellegrino  ,   il  non  fer- 
marsi dove  siamo  viaggiatori  ,    il  correre  mai 


UNDECIMA.  ljS 

sempre  nella  diritta  strada  verso  il  termine ,  che 
ci  aspetta.  Suddito  ?  cittadino  ,  guerriero  ,  fra- 
tello ,  amico  ,  genitore  ,  marito  son  nomi  del- 
l' esilio.  Uomo  è  V  eterno  nostro  nome  ,  unito 
ali1  esser  nostro  ,  inseparabile  da  noi  5  e5 1  nome 
dJ  uomo  dice  un  essere  uscito  dalla  Divina  ma- 
no ,  per  ritornare  a  Dio,  un  essere  segnato  col- 
T  immagine  augusta  della  Divinità  ,  perchè  do- 
vuto a  lei  sola  ,  perchè  cosa  a  lei  sacra  5  suo 
assoluto  retaggio  ,  suo  suddito,  e  figliuolo.  Ab- 
biamo da  Adamo  la  veste  d'  abbiezione  ,  che 
quaggiù,  ci  ricopre  :  abbiamo  tutto  Y  essere  daL- 
T  Onnipotente.  Formiamo  passando  in  terra  una 
ramigna  famiglia  ,  a  cui  siamo  debitori  ;  ma  una 
famiglia  ,  che  non  è  che  una  turma  delF immen- 
sa famiglia  dell'  eterno  Padrone-  Il  sovrano  co- 
mando ,  onde  ninno  va  escluso  ,  è  d'  accoglierci 
tutti  fra  le  celesti  mura.  Qualunque  sia  T  og- 
getto, ,  per  cui  altri  s'arresta  fra  via,  s'egli  co- 
là non  giunge  ,  è  un  fuggitivo  ,  un  ribelle  al 
suo  Signore  ,  e  nella  stessa  fuga  ritroverà  il  ca- 
stigo della  sua  infedeltà. 

Oh  quanto  è  grande  1'  uomo  ,  che  la  vera 
sapienza  regge  ,  e  ammaestra  !  Egli  sfavilla  di 
divino  splendore  :  tutta  la  terra  non  è  degna  di 
lui  :  egli  appartiene  al  Cielo.  La  sua  gloria  in- 
comincia colà  dove  finisce  quella  dell'uomo  ter- 
reno. Muore  la  lode  degli  idoli  del  mondo  ,  del 
profano  sapiente  ,  del  guerriero  ?  del  temuto  con- 
quistatore. Quella  del  vero  saggio  vive  negli  an- 
ni eterni.  Ptovina  in  pochi  istanti  ogni  felicità  , 
che  l1  uomo  quaggiù  si  lavora.  Quella,  che '1 
vero  saggio  ,  quaggiù  vivendo.  ,  sta  preparando 
altrove  3    non   è  soggetta,   a  perire.  Stoltezza  è 
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dunque  il  volgere  le  cure  ad  adunar  tesori  nel 
regno  della  vanita  ;  stoltezza  il  logorarsi  dietro 
unr  ombra  d*i  gloria  %  che  svanirà  qual  forno  'y 
stoltezza  r  innalzarsi  dove  ognuno  è  soggetto  ai 
colpi  della  morie  ,  e  '!  pascere  la  mente  d%  un 
saper  ,  die  ci  gonfia  5  e  non  e1  innalza  verso  le 
eterne  sedi  ,  e  1  ricercar  piaceri  ,  che  hanno 
presto  a  cangiarsi  in  eterna  amarezza.  Tutto  è 
stoltezza.  ,  ftiorchp  la  mente  ,  e  1  cuore  rivolti 
al  sommo  Bene  r  e  notte  e  giorno  correre  verso 
di  lui. 
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M  DIRITTI  DE IV  UMANITÀ', 

AMOR    DEL  PROSSIMO* 


Cjio  9  che  a"  bruti  F  istinto ,  è  ali3  uomo  la  ra- 
gione. Quello  guida  gli  stupidi  animali  dove  vuo- 
le la:  natura  ,  che  è  il  voler  del  Creatore  da  lor 
non  conosciuto.  Questa  air  uomo  discopre  la 
sempiterna  *egge  delio  stesso  Signore  ,.  che  un 
operar,  gli  segna  all' esser  suo  conforme  ,  perchè 
conosciuta T adempia  col  suon  libera  volere.  Come 
il  bruto  insensato  sempre  è  fedele  al  naturale 
istinto,  tutto  il  nostro  operare  non  dovrebbe  es- 
sere 9  che  un  continuo  obbedire  alla  ragione» 
Eppure  dov1  è  V  uomo  ,  che  sia  in  questa,  parte 
ciò  5  che  debb1  essere  F  uomo  ?  Un  vizio  5  che 
ci  guasti  F  esterno  aspetto  ,  quasi  è  macchia  d'in- 
famia. Portare  un  corpo  deforme  ci  copre  di 
vergogna.  Ah  se  le  sembianze  dello  spirito  ca- 
dessero sotto  i  sensi  ,  assai  più  orrore  farebbe  il. 
veder  1-  uomo  allorché  è  guasto  da  un  operar 
contrario  alla  ragione.  Chi  dorme  neghittoso  nel- 
l'ignoranza  de' suoi  doveri  ,  non  è  egli  un  cie- 
co ?  che  ad  ogni  passo  inciampa  ,  e  ne  riporta 
stomachevoli  piaghe  ?  Chi  cede  il  governo  di  se 
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sfesso  alle  passioni  ,  non  è  egli  un  frenetico,  che 
opera  per  impulso  di  furore?  E  chi  piega  le  sue 
voglie  a  seconda  del  vizio  ,  che  divien  egli  ,  se 
non  un  mostro  assai  più  sozzo  d'  uu  corpo  ,  in 
cui  si  mirino  membra  umane  ,  e  di  fiere  ,  un 
animo  immortale  con  ferigini  costumi  ,  un1  im- 
magine di  Dio  con  affetti  di  bruto  ?  L'  essere 
noi  capaci  di  scienza  ,  e  di  ragione  non  e  an- 
cor ,  che  il  principio  della  nostra  grandezza  ,  e 
può  per  nostra  colpa  volgersi  in  nostra  infamia. 
Quello  ,  che  forma  la  nostra  dignità  ,  è  il  vi- 
vere conforme  alF  essere  nostro.  Qual  prò  ?  che 
il  Cielo  abbracci  posta  d5  avanti  la  verità  ,  ser- 
perla al  nostro  sguardo  la  celeste  bellezza  della 
virtù  ,  se  insensibili  e  freddi  alle  loro  attrattive 
volgiamo  altrove  i  passi  ?  A  che  ci  giovano  le 
alte  doti ,  ond1  egli  ci  distinse  ,  se  noi  le  rinun- 
ziamo  per  colpevole  viltà,  o  ne  abusiamo  facen- 
dole stronfienti  di  biasimevoli  imprese  ?  Ah  sa- 
rebbe pur  meglio  essere  noi  irragionevoli  per 
natura  ,  che  per  colpa  ,  e  delitto.  Con  benigua 
consiglio  non  diede  il  Creatore  alle  fiere  accor-. 
tezza  ,  ed  industria  eguale  a  quella  dell'  uomo. 
Esse  sarebbero  per  noi  troppo  terribile  flagello» 
Ma  quello  ,  eh'  egli  non  fece  per  pietà  dell'  uo- 
mo 5  lo  fa  F  uomo  pur  troppo  per  sua  colpa  , 
e  malizia.  Che  sono  essi  i  malvaggi ,  se  non  tan^ 
te,  fiere  colle  funeste  abililà  dell'uomo?  Gli  orsi 
e  le  tigri  9  che  abitano  ne1  boschi  ,  son  poco  per- 
niciosi in  paragon  di  quelli  ,  che  hanno  la  lor 
tana  tra  F  umana  famiglia  ,  e  infestano  la  terra 
sotto  umana  sembianza.  Quelli  ,  che  ha  prodotti 
la  natura  ,  hanno  per  armi  zanne  ,  ed  artigli  } 
ed   è  quasi  sempre  stimolo  ,   e  confine  al  loro 
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|  nuocere  o  la  difesa  ,  o  la  fame.  Sensibili  alle 
I  voci  di  fratellanza  non  ispargono  il  sangue  della 
loro  specie.  L'uomo  si  fa  lupo  air  altr'  uomo  , 
e  sbrana   il  suo  fratello.   L'  intenni  mento  ,  ohe 
gli  è  dato  ,    per  farlo  sulla   terra  vivo  ritratto 
|  della  Bontà  infinita  r  egli  spessa  non  lo  volge  , 
!  che  a  ritrovare   i  mezzi  dr  incrudelire  contro  i 
simili  suoi.  Dal   seno  delle  rupi   egli  ricava  il 
ferro  ,   e  ne  lavora  gli  stromenti   di  morte  per 
chi   ha  eon  lui  comune  la  natura.   Bove  non 
giunge-  la  forza  egli  domanda  V  arte  ad  aiutarlo 
negli  a  truci  consigli.  Egli  con  grato  cibo  sa  in- 
trodurre nascosa  nell'altrui  seno  la  morte.  Egli 
coli1  esca  di  mentita  amicizia  sa  condurre  nel  lac- 
cio teso  dal  suo,  livore.  Con  fiori  lusinghieri  sa 
coprire  il  pugi^ale  ali5  infelice  vittima  dell'  odio 
suo  ,  ascondere  la  tomba  f  che  apre  altrui  sotto 
i  piedi.  Umanità  ,  parentado r  comunione  di  san- 
gue r  o  voi  nomi  così  dolci  ^  vincoli  così  saeri, 
che  siete  voi  più  mai  a  fronte  dell'"  umana  fero- 
cia ?  L'  uomo  crudele  ogni  cosa  calpesta.  Padre 
infelice  ,  ha  fuggi  ,  asconditi  y   assicura  il  resto 
de7  tuoi  giorni  ^  che  sembra  n  troppo  lunghi  al- 
l' ingrato  mortale  ,  a  cui  daste  la  vita.  Fuggi  o 
fratello  ,    dall'  avaro  fratello.    E  tu  r  semplice 
sposo  ,  guardati  dalla  mano  ,.  che  strinse  la  tua 
fede.  Ella  r  non  ti  accarezza ,  che  per  celarti  il 
veleno  ,  che  già  t'  appresta.  Dalla  matrigna  y  o 
figli  :  dalla  sposa  y  o  marito  :   oh  uomo  fuggi 
dall'  uomo»  Sotto   queste  sembianze   ho  quanti 
stanno   ascosi  leopardi  ,   e  leoni  :  fuggi  j  fuggi 
il  soggiorno  dell'  umano  linguaggio.  Eccovi ,  oh 
Dio  !  in  orrido  sembiante  vi  s'  aggira  la  discor- 
dia intorta  il  crine  d'  aspidi ,  e  di  serpenti.  El- 
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la  urla  ,  e  freme  ,  e  scuote  intorno  la  nera  face, 
e  accende  un  fuoco  distruttore.  Ecco  Y  ira  fero- 
ce ,  e  V  odio  ,  e  la  vendetta  armati  di  pugnali 
stillanti  umano  sangue.  Ecco  la  cieca  invidia  ro- 
sa  carni  dal  proprio  dente  ,  le  scarne  mani  ri- 
colme di  lacci  ,  e  di  veleni  ,   or  corre  inosser- 
vata ,  or  tacita  s'  appiatta  9  e  V  aria  infetta  col 
fiato  micidiale,  da  cui  van  pullulando  mille  neri 
disegni-  Tengon  dietro  a'  lor  passi  i  sordi  tradi- 
menti ,   le  oscure  insidie  ,  e  con  esse  la  morte. 
Ahi  quanti  orridi  mostri!  Pare  ohimè  !  che  l'a- 
bisso abbia  spalancate  le  porle  ,  .  e  tutto  si  sia 
sparso  sopra  la  terra.    Ma  quale  spaventoso  ru- 
mor mi  assordo,  e  il  mio  attonito  sguardo  chi  ma 
sopra  contrade  tutte  ingombre  di  polve?  Eccoti, 
ha  lasso  !  pacifiche  ptovincie  tutte  mosse  a  tu- 
multo ,    nazioni  in  fuga  ,    campagne  ricoperte 
d1  uomini  trucidati  ,  citta  correnti  umano  sangue, 
la  debole  canizie  co'  cadaveri  confusa  degli  im- 
belli fanciulli  ,  le  madri  disperate  ,  desolate  le 
spose  ,  tutto  ripieno  di  grida  ,  di  spavento  !  Oh 
orrore  !  Ecco  s1  avanza  il  perdi tor  de'  regni  , 
l'assassino  de' popoli,  il  fìer  conquistatore.  Qual 
nera  nube  gravida  di  tempeste  ovunque  passa  , 
imprime  F  eslerminio.  Il  terror  lo  procede  ,  cor- 
rongli  al  fianco  Y  uccisione  ,  la  morte.  Con  fer- 
ma fronte  spinge   lo  sbuffante  destriero  sopra  i 
caldi  cadaveri,  e  co1  suoi  piè  di  ferro  senza  pie- 
tà sfracella  i  visi  moribondi  ,  gli  occhi  già  mez- 
zo estinti  ,   che  rivolgersi  a  slento  ricercando 
mercè  ,  e  spreme  a  forza  da  petti  insaguinati  gli 
animi  fuggitivi.  Eccola  esulta  mentre  cadongli 
intórno  sotto  di  mille  spade  le  vittime  della  sua 
atrocità,  e  tanto  è  maggior  la  sua  gioja  ,  quan- 
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to  il  numero  è  maggiore  delle  vite  immature  % 
che  conduce  all'  occaso   la   parte  della  terra  , 
eh?  egli  rende  infelice.  Mostro  ,    che  cerchi  coi 
pugnale    alla    mano    negli  squarciati   fianchi  ? 
nelle  viscere  aperte  de'  tuoi  fratelli  ?  Dell'  oro  , 
e  della  gloria  ,  ben  già  t' intendo.  Tu  sei  dunque 
colui  )  che  il  mondo  chiama  eroe  ,  che  ricolma 
di  lodi  ,  che  solleva  alle  stelle  ?  Oh  sole  ,  che 
rischiari  questo  basso  soggiorno  ,  e  tu  di  lui  com~ 
pagna  ,  che  tempri  coi  tuoi  raggi  quaggiù  l'om- 
bre notturne  ,  deh  rivolgete  altrove  la  vostra  fac- 
cia. Lasciateli  sepolti  in  sempiterna  notte  ,  pria 
di  accordar  la  luce  a  cosi  neri  orrori-  Ed  è  par 
questa  ,  o  cielo  ,  la  creatura  ,  che  dalle  mani  è 
uscita  del  sovrano  Signore  dotata  di  ragione! 

Uomo  ,  de'  tuoi  misfatti  non  accusa  la  natu- 
ra ,  ma  il  tuo  voler  malvagio.  Ella  ti  diede  un 
cuore  inclinato  ad  amare  chi  ha  con  te  comune 
il  nome-  Ella  ti  sparse  in  seno  i  dolci  semi  del- 
la beneficenza  ?  e  della  compassione.  Ella  for- 
motti  un  animo  ,  che  risente  la  pena  del  tuo  si- 
mile ,  che  soffre  ,  e  inchina  a  sollevarlo.  Ella 
in  ciò  che  ti  piace  ,  oppur  l' affanna  ,  ti  die  la 
riorma  di  ciò  ,  che  devi  fare  5  o  non  fare  ad  al- 
trui- Uri1  autorevol  voce  grida  pur  nel  tuo  cuo- 
re ,  che  è  colpa  oltraggiare  un  altr1  uomo  Que- 
sta è  la  sacra  voce  della  natura  ?  anzi  del  gran- 
(Y  Artefice  ,  che  la  formò.  Greco  ,  Britanno  „  o 
Scita  .  Africano  ,  o  Romano  ,  a  tutti  egli  fa 
sentire  il  medesimo  linguaggio.  Ognun  V  inten- 
de ,  ognun  lo  trova  scritto  nel  proprio  cuore 
dall1  invisibil  sua  mano  ,  Tu  sei  che  in  te  di- 
struggi il  prezioso  lavoro* 

Voi ,  voi  siete  7  o  mortali  5  gli  autori  di  tanti 
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mali.  La  cupidigia  insana  (f  ogni  male  è  radi- 
ce. Tutti  nascono  da  lei  i  tralci  velenosi  ?  che 
divengon  poi  piante  d'  ogni  opera  più  rea.  Per 
lei  T  uomo,  si  propone  di  divenir  felice  ,  dove 
tutto  è  miseria  y  d1  esser  beato  in  terra.  Perciò 
ciascun  s1  affretta  di  cogliere  ?  di  rapire  le  po- 
che stille  di  bene  ,  che  questo  suolo  produce  , 
e  niuno  non  potendone  saziar  la  sua  fame  $ 
V  uno  V  altro  riguarda  come  molesto  inciampo, 
suo  rivale  7  suo  nemico.  Perciò  V  un  1'  altro 
rode  ,  e  lacera  ,  e  ferisce.  Perciò  tutto  è  tu- 
multo ;  e  fra  noi  si  combatte.  Uomini  insensati! 
Perchè  farvi  mendichi  ?  Perchè  dar  luogo  in 
voi  a  questa  siete  vile ,  carnefice  spietata  dei  vo- 
stri cuori  ?  Perchè  fra  voi  pugnate  per  tesori 
di  fango  ? 

Questa  crudel  tiranna  ricoperta  ha  la  terra 
deMa  più  buja  notte.  Ella  sbandì  dall'uomo  il 
pensier  ,  la  memoria  ,  eh'  egli  è  fatto  per  lo 
Cielo-  Ella  ne  piegò  le  cure  dallo  spirito  al 
corpo.  Ella  gli  ascose  col  tenebroso  velo  della 
superstizione  il  vero  Dio  ,  il  Dio  delle  virtù  , 
modello  e  autore  d'  un  vivere  celeste  ;  ed  espo- 
segli  al  guardo  falsi  numi  modello  ,  e  incita- 
mento d'una  vita  ripiena  d'  infamia.  Sotto  scor- 
te sì  ree  Puomo  macchiò  la  terra  di  nefante 
turpezze  ignote  a' bruti  ,  e  nella  crudeltà  vinse; 
alla  prova  il  genio  viperino  ,  e  delle  tigrini. 
TI  Ciel  vide  coloro  ,  che  pose  quaggiù  padri 
delle  sue  ragionevoli  creature  ,  adunarsele  in- 
torno ,  coprirle  d'  armi  ,  e  condurle  come  a 
gloriose  imprese  ,  a  trucidare  altre  ragionevoli 
creature.  Vide  le  genti  più  forti  correre  a  spar- 
gere il  sangue  d'altre  nazioni  ,  che  non  aveano 
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delitto  ,   fuorché  d'esser  più  deboli-  Sorsero  co- 
gl'  idoli  infami  di  false  Deità  ,  idol1  infami  an- 
ch' essi  di  mentite  virtù  ,  a  riscuotere  gli  omag- 
gi degli  uomini  ingannati.  L'  ardir  disgiunto  d.ii- 
ia  giustizia  ,    purché  felice  nelF  armi  :  la  fero- 
cia ,  che  assale  un  popolo  innocente  ,  coronata 
dalla  vittoria  ,  ricevettero  il  nome  di  valor  ,  di 
fortezza.  Il  mondo  cieco  celebrò  co'  suoi  plausi 
i  più  atroci  delitti  vestiti  d'apparenza  di  grandi 
imprese  :  F  invasione  de' regni  5   lo  strazio  delie 
genti  •   e  s'  udì  la  fama  adulatrice  render  mag- 
giori onori  a  chi  più  sanguinose  aperte  avea  le 
piaghe   nel   seno  dell'  umanità-  Le   nazioni  pia 
colte  sotto  il  nome  specioso  d'amore  della  patria 
coprirono  F  odio   contro    il  resto  degli  uomini.. 
Roma  più  non  riconobbe  1'  uomo  in  chi  non  era 
Romano.  Uno  straniero  per  lei  più  non  fu  ,  che 
un  nemico  ,  uno  schiavo  ,  un  giumento»  Mentre 
chiamava   barbara   quasi  tutta  la  terra  ,  onorò» 
col  trionfo  imprese  assai  più  degne  della  spada 
del  carnefice  5  condannando  al  supplicio  il  mas- 
nachero  ,   che  spoglia  il  pellegrino  ,   spediva  le 
sue  legioni  a  spogliar  le  nazioni  ,  e  trucidare  i 
Re.  Pesando  con  gran  pompa  i  gradi  dei  delitto 
nel  punire  un  colpevole  ,  decretava  la  rovina  dei 
popoli  per  solo  istinto  d'ambizione,  d'avarizia. 
E  alfine  avvezza   a  esercitar  colla  guerra  il  la- 
droneccio del  mondo  ,   sedendosi  tranquilla  nel- 
F  ozio  della  pace  più  non  trovò  spettacolo  gra- 
dito, -che  il  vedersi  scannare  avanti  schiere  d'uo- 
mini eletti  solo  per  suo  trastullo.  Le  mense  dei 
suoi  grandi   divennero  insipide  senza  F  umano» 
sangue. 

Ma  richiamiamo  lo  sguardo  dal  mondo  do.m- 
Ffrgl:  di  S.  Agóst.  1 6 
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«alo  da  si  nera  tirannia.  Copra  un  eterno  ob- 
biio  le  atrocità  vestite  di  speciosa  apparenza  , 
che  abbagliarono  il  mondo  nel  regno  dell1  ingan- 
no. Tinga  in  nero  la  Persia  il  nome  de' suoi  Ser- 
si *  la  Grecia  gli  Alessandri  }  Y  Egitto  i  suoi  Se- 
sostri  }  Roma  i  Cesari  suoi.  Si  cancelli  P  idea 
della  falsa  grandezza  ,  a  cui  V  uomo  si  crede  già 
salire  calpestando  i  simili  suoi.  Comparsa  è  ai- 
fin  la  luce  ,  ognun  si  volga  a  lei  ,  e  deposti  gli 
errori  alfine  apprenda  ciò  ,  che  Y  uomo  debbe 
all'  uomo.  11  Re  della  natura  ,  fattosi  quale  un 
di  noi  j  quaggiù  non  venne  a  debellare  i  regni, 
arììigger  le  genti  ,  a  far  chiaro  il  suo  nome  col 
grido  di  vittorie  ,  ma  venne  a  consumarsi  ?  per 
far  tutti  felici.  Porgiamo  docili  V  orecchio  alla 
celeste  Sapienza  ,  ond'  egli  venne  a  riparare  il 
Mondo  tralignato  in  abisso  di  orrori. 

Tutto  T  uman  linguaggio  scende  da  un  solo 
tronco.  Le  varie  genti  ,  che  coprono  la  terra  , 
ne  sono  i  rami-  Benché  per  varj  rivi  lontani 
dalla  fonte  ,  lo  stesso  è  il  sangue  ,  che  scorre 
nelle  vene  al  Trace  ,  al  Cimbro  ,  al  Moro.  Là 
ne'  campi  d1  Armenia  dalla  Divina  destra  ricevè 
lorma  ,  e  vita  il  primo  ragionevole  abilator  del- 
la terra.  Egli  a  noi  tutti  è  padre,  noi  Siam  tutti 
fratelli.  Uomo  ,  perchè  pretendi  d'  indurre  ine- 
guaglianza dove  comune  è  la  natura  ?  Sei  tu 
grande  potente  ?  Amore  ti  pieghi  verso  del  tuo 
fratello  ,  che  geme  in  basso  luogo.  Perchè  ti  gon- 
fi a  vista  delf altrui  picciolezza?  Crudele!  Dun- 
que perchè  il  suo  slato  merita  la  tua  pietà  ,  tu 
io  dispregi  ?  La  natura  ,  che  è  madre  egualmen- 
te di  lutti  ,  P  ama  non  meno  di  te.  Ella  a  co- 
mmi vantaggio  ci  offre  gli  elementi.  Ella  per 


DUODECIMA.  l83 

||  lutti  produce  le  sue  biade  ,  nutrisce  le  sue  greg- 
gì.  E  se  in  copia  maggiore  versa  nelle  tue  mani 
j    i  suoi  tesori  ,  guarda  ,  che  altri  non  hanno  ciò, 
1   che  loro  abbisogna.  Ella  non  ti  arricchisce  5  per 
!    far,  ch'altri  abbia  fame.  Ella  a  le  affida  la  par- 
I   te  altrui  ,  perchè  ti  vuole  suo  ministro  nel  dis- 
!   pensarla.  La  tua  avarizia  divora  il  tuo  fratello, 
i    Ma  tu  perdi  di  vista  1'  ordine  comune  ,  e  sol  ti 
ferini  in  quelle  ineguaglianze  y  che  indussero  tra 
i  mortali  le  terrene  vicende.  Sappi  dunque  ,  che 
queste  sono  dirette  dalla  Mente  infinita  ,  che  go- 
verna ogni  cosa  ,   ma  per  comun  vantaggio  ,  e 
non  a  danna  di  chi  gode  più  scarsi  i  suoi  favo- 
ri. Guardali  di  contraddire  alle  sue  mire  ?  e  dì 
sconvolgere  V  ordine  de1  suoi   alti  disegni.  Ella 
co'  varj  gradi  ,   onde  gli  uomini   son  distinti  ? 
aprir  qui  voile  il  campo  a  tutte  le  virtù  ,  valle 
tutti  legarci  con  iscamhievol  modo.  Il  docile  ri- 
spetto ,  T  obbedienza  ,   che  segue  V  altrui  voler 
per  legge  ,  e  pone  1*  ordine  in  terra  \  P  armonia 
fra  le  genti  ,  dove  sarebbe  mai  senza  l1  altezza, 
il  grado  ,  autorità ,  ohe  il  Cielo  stabilisce  quag- 
giù ?  E  le  nobili  cure  del  grande  ,  che  fatica  5 
e  1  generoso  studio  del  Primate  ,  che  veglia  per 
sollevare  la  sorte  del  piccolo  ,  che  giace  nelP  ab- 
iezione 9  dove  avrebbe  lor  sede  ,  se  V  eguaglian- 
za in  terra  tutti  rendesse  pari  ?  Se  tutti  fossimo 
satolli  per  mano  della  natura  ,   potremmo  ri- 
guardarci come  inutili  fra  noi.  I  comuni  bisogni 
ci  stringono  a  vicenda.  L*  infinita  Sapienza  gmda 
il  piccolo  al  grande  per   indigenza  ;   ma  vupie 
ancora >  che  questo  scenda  a  lui  per  amore.  Ella 
vuole  y   che  fiducia  ,   gradi  tu  dine. ,   affetto  a  te 
leghino  quai  figli  coloro  ?  cui  tu  soprasti  j  ma 
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vuole  ancora  ,  che  per  beneficenza  ,  per  cuor 
tenero  e  umano  tu  lor  li  renda  padre.  Neil'  u- 
mana  famiglia  se  i  gradi  son  diversi  ,  se  sono 
varie  le  sedi,  siamo  tulli  eguali  avanti  a  chi  , 
presiede  a  tutto  F  universo.  Ma  pur  ti  vanti  ti- 
toli rispettati  ,  e'1  nome  venerato  ricevuto  dagli 
avi  ,  par  ,  che  un  essere  ti  renda  d'  una  specie 
diversa.  Ebben  ,  uomo  ingannato  ,  dirada  l'alta 
uebbia,  che  t'offusca  lo  sguardo.  Ogui  divario, 
che  quaggiù  pone  il  tempo  fra  F  uomo  ,  e  uo- 
mo ,  saia  tolto  dal  tempo.  Egli  non  dura  ,  che 
lino  al  nostro  uscire  di  questa  abitazione.  La 
nascita  ,  onde  V  uomo  entra  quaggiù  non  e  il 
suo  vero  natale.  Da  genitori  noi  non  riceviamo, 
che  una  caduca  veste  ,  che  ha  per  poco  a  co- 
prirci ,  e  quindi  a  imputridire  inutile  per  venir 
aiformala.  Il  vero  nostro  natale  è  quello  ,  onde 
lo  spirito   1'  essere  riceve  dal  sofììo  onnipotente. 

Tutta  P  umana  schiatta  sopra  è  di  colui  ,  che 
La  prodotte  le  stelle  ,  e  il  firmamento.  Egli  è 
]  adre  di  tutti  ;  e  gli  è  caro  del  pari  chiunque  è 
i  cmo  o  nasca  in  basso  stato  ,  o  in  eccelsa  for- 
nna  :  siccome  a  chi  le  mira  dall'alto  dell' olim- 
jo  si  confonde  la  varia  altezza  dell'erbette,  che 
verdeggiano  nelle  Tessale  pianure  ,  cosi  avanti 
all'  Altissimo  si  confondono  i  gradi  degli  uomi- 
jiì  su  questa  bassa  terra.  Tutti  presso  di  lui  so- 
);o  in  pari  distanza  9  il  suddito  ,  il  Pregnante  , 
v  chi  dorme  i  suoi  sonni  in  dorati  palagi  chia- 
ro per  fama  di  rispettati  maggiori,  e  chi  in  oscu- 
la valle  pasce  umile  la  greggia  ,  piccol  ,  retag- 
gio di  padre  sconosciuto.  La  grandezza  dell'uo- 
mo è  1'  esser  uomo.  Sfiati  titolo  terreno  aggua- 
glia questo  nome.  Eccoti  ,  o  grande  della  terra , 
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la  tua  vera  nobiltà  ?  eccoti  quella  di  colui ,  che 
disprezzi  ,  perchè  coperto  di  carici-  Mi  vanterai 
tu  ancora  preminenza  di  sangue  sopra  di  lui  ? 
Ebbene  eccola  illustre  per  sangue  ancora  ai  di 
sopra  di  quanto  potesti  immaginare. 

Queir  eterno  Signore  ,  che  col  trarre  P  uomo 
dal  nulla  ?  ne  fu  già  padre  ,  volle  stringersi  a 
lui  con  novelli  legami.  Egli  prese  in  se  stesso  il 
nostro  sangue  ,  per  avere  con  noi  vita  mortale, 
E  questo  nostro  sangue  in,  se  fattolo  divino  di 
nuovo  in  noi  lo  trasfuse  ,  per  darci  vita  divina. 
Onde  noi  siamo  per  doppia  ragione  consanguinei 
di  lui.  Egli  in  persona  ci  accordò  gli  alti  nomi 
di  fì^litioli  r  e  fratelli .  Or  va  ,  e  mi  vanta  i 
tuoi  titoli  caduchi  ^  e  disprezsa  chi  è  uomo  al 
par  di  te. 

Ah  V  umana  ignoranza  9  e  la  voluta  cecità, 
dell'uomo  sono  de1  nostri  mali  la  troppo  iniausta 
sorgente.  Desolata  è  lai  terra  ppichè  V  uomo  non 
pensa.  Egli  in  vece  si  pasco  di  sogni  ,  e  di  de- 
li rj;.  La  sua  ragione  è  muta,  perchè  mai  non  si 
sen,|e  interrogare.  Ella  se  ne  tace  ,  perchè  par- 
lano sempre  le  inquiete  passioni  ,  e  tutta  assor- 
dano V  interna  sua  dimora,  La  verità  sia  ascosa, 
in  solitaria  patte  r  perchè  egli  mai  non  V  acco- 
glie >  che  con  bieco,  sembiante.  Simile  al  disso- 
luto ,  che  odia  la  compagina  della  virUiosa  sua 
sposa  ?  tacito  rimprovero  aVsuoi  non  leciti  amo- 
ri ,  egli  vive  trescando  colla  menzogna  ,  che  lo 
lusinga. 

La  Natura  r  e  la  Grazia  ci  fan  tutti  figliuoli 
dello  slesso,  padre.  L"  uomo  in  vano  confida  di 
piacere  al  suo  Dio  ,  se  njega  il  suo  amore  ad 
un  solo  uomo  >  se  un  solo  egli  ne  di  sprezza  con 
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cuor  duro  ,  ed  indegno  d'  un  tenero  fratello. 
^Mallevadore  de'  titoli  accordatici  è  J1  eterno  Re- 
gi! ante.  Egli  l'immensa  impegna  sua  maestà  per- 
chè ognun  li  rispetti.  Paja  vile,  ed  abbietto  l'uo- 
mo ,  che  ti  si  presenta  :  rammenta  di  chi  egli 
e  congiunto.  Tu,  che  trovo  non  curi  il  poverel- 
lo ,  che  piange  sulla  tua  soglia  f  sai  tu  chi  ol- 
traggi in  lui  ?  il  tuo  affronto  ricade  sopra  lo 
stesso  33io.  Egli  è  ,  che  la  s'asconde  sotto  quel 
volto  afflitto:  egli,  che  la  ti  chiede  quella  pie- 
tà ,  di  cui  l' uomo  abbisogna  •  egli  che  là  ri- 
ceve i  tuoi  pegni  d'  amore  ?  o  i  tuoi  rifiu- 
ti- Giorno  verrà  5  quando  non  pi  ti  neglet- 
to ,  ed  agli  oltraggi  esposto  della  sua  creatu- 
ra ,  scenderà  sulle  nubi  a  chiedere  ragione 
ci1  ogni  umano  operare-  Si  schiereranno  intor- 
no al  loro  Re  immortale  le  celesti  legioni  , 
e  tutto  il  mondo  s'  armerà  alla  vendetta  del 
ior  Fattore.  Assiso  sopra  il  trono  della  sua  mae- 
stà 5  che  sosterranno  sulle  loro  ali  i  venti  7 
recheranglisi  avanti  tutti  gli  uomini  ,  che  popo- 
ìaron  la  terra.  Tu  li  vedrai  divisi  giusta  il  me- 
rito d'  ognuno  in  due  opposte  parti.  Il  Gindice 
supremo  voi  tosi  a  quelli  ?  che  troveransi  a  de- 
stra ,  con  quei  sembiante  ,  che  calma  le  tempe- 
ste ,  serena  il  Cielo  ,  e  fa  beati  gli  abitator  su- 
perni. O  porzion  benedetta  dell'  eterno  mio  Pa- 
dre ,  loro  dirà  ,  venite  a  possedere  iì  regno  y 
che  già  a  voi  preparai  per  fin  d'  allora  ,  che  io 
gettava  sul  nulla  le  calde  fondamenta  dell'  uni- 
verso. Io  mi  trovai  fra  voi  famelico  3  digiuno  7 
c  voi  mi  provvedeste  d7  opportuno  ristoro-  Voi 
mi  vedeste  arso  da  sete,  e  correste  pietoso  a  por- 
vermi  sollievo-  Camminai  pellegrino  nelle  vostre 
contrade     e  m''  accoglieste  ^o\to  de*  vostri  letti. 
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Povero  io  non  aveva  onde  coprirmi  ,  e'1  vostro 
cuor  pietoso  provvide  di  riparo  la  mia  nudità. 
Penai  infermo  ,  e  veniste  in  ajuto  de' mali  miei. 
Mi  trovai  prigioniero  ,  e  vi  portaste  ad  alleviar 
ìe  mie  pene.  Ma  poi  cangiando  e  contegno  ,  e 
la  velia  volgerassi  a  sinistra,  il  tuono  allorché 
scuote  le  alte  molti  de'  monti  ,  squarcia  le  nu- 
bi j  fa  tremare  3a  terra  ,  turba  iì  fondo  del  ma- 
re }  e  con  eco  sonoro  fa  muggir  la  caverna  , 
non  è  ,  che  un  lieve  soffio  di  zefiro  5  che  scher- 
za in  paragone  della  Divina  voce  intrimatrice 
agli  empj  d'  un  eterno  esterminio.  Io  mi  trovai 
fra  voi  digiuno  ,  sitibondo  ,  senza  albergo  ,  ed 
ignudo  7  infermo  ,  prigioniero  ,  e  voi  spietati 
non  mi  daste  soccorso.  Partite  ,  odioso  oggetto 
dell1  eterno  mio  sdegno  ,  e  sia  vostra  dimora  il 
sempiterno  fuoco  già  preparato  alTinfernal  tiran- 
no ,  ed  a1  compagni  suoi-  Eccoti  la  sentenza  , 
eccoti  avanti  il  premio  colla  pena  ,  i  meriti  5  i 
delitti.  Ma  come  poss^  io  mai  soccorrere  iì  mio 
Dio  ,  tu  mi  domandi  ,  e  quand'  è  che  io  gli 
nieghi  il  mio  soccorso  ?  Quando  fai  tutto  que- 
sto ,  oppur  noi  fai  con  qualsivoglia  uomo.  Già 
lo  disse  egli  stesso  allorché  espose  sul  monte  de- 
gli olivi  gli  estremi  eventi  ,  che  chiuderai!  la 
£eena  dell'umana  dimora  sopra  la  terra-  Quan- 
to egli  aitar  predisse,  volle  promulagato  da' ban- 
ditori suoi,  perchè  ognun  s'affatichi  ad  evitare  la 
tremenda  sciagura.  Qualunque  cosa  V  uomo  fac- 
cia anche  ali1  ultimo  delF  umana  famiglia  ,  ella 
è  falla  al  suo  Dio.  Son  parole  deli'  Altissimo. 
Cadrà  il  cielo  5  e  la  terra  ?  ma  non  verranno 
meno  un  solo  accento- 

A  fronte  d'  una  legge  }    che  tale  ci  comanda 
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verso  tutti  i  mortali  amor  ,  beneficenza  ,  vieni 
or  ,  saggio  profano  ,  con  un  cuore  di  ghiaccio 
a  vantarmi  umanità.  Tu  vuoi  ,  che  la  ragione 
renda  gli  uomini  benefìci.  Anch'  io  lo  voglio. 
Ma  vuo*  dalla  ragione  rimovere  il  gran  lume  di 
sì  sublime  legge  ,  e  pretendi  rischiararla  colla 
tua  voce  ,  e  con  quella  di  coloro  ,  che  si  fan-* 
no  teco  maestri  de^  mortali.  Oh  il  più  insensato 
e  stolido  di  quanti  nacquer  mai  !  Tu  vuoi ,  che 
qui  sia  giorno  ,  ma  vuoi  spegner  il  sole  ,  e  il- 
luminar il  modo  col  fusco  lume  di  fiaccole  spes- 
so più  traditrici  delle  tenebre  stesse-  Vide  pur 
troppo  la  terra  in  quali  orrendi  abissi  traboccò 
P  uuiaa  genere  allorché  la  Ragione  perde  la,  fi- 
da scorta  della  Divina  Legge. 
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x-sìo  e  tutto  a  se  stesso  ,  egli  ha  nel  seno  la 
sua  felicita.  Le  creature  non  son  ,  non  han  ,  che 
quello  ,  che  ricevono  da  lui-  Chi  è  ,  che  possa 
donare  al  Creatore  ?  Chi  recare  soccorso  all' Oli- 
li ipolente  ?  Ila  egli  d1  uopo  de'  beni  ,  dell'opera 
filtriti  ?  Ma  egli  ritrovò  l'arte  di  far  ,  che  l'uo- 
mo le  possa  sollevare  bisognoso  ?  penante.  Egli 
lo  fece  ,  per  rendersi  debitore  verso  di  noi  ,  e 
porsi  nel  dovere  d'  arricchirci  d'  immensi  beni. 
Egli  pose  T  uomo  in  sua  vece  all'  altr  uomo  ,  e 
volle  riconoscere  per  fatto  a  se  in  persona  ciò 
che  noi  pratichiamo  verso  i  simili  nostri.  Arte 
divina  ,  e  degna  della  Bontà  sovrana  ,  chi  può 
sottrarsi  all'esca  ,  chi  fuggire  da5  lacci  ,  che  per 
te  ci  tende  amor  d1  un  Dio  ,  per  renderci  feli- 
ci ?  Dunque  io  trovo  il  mio  Dio  in  chiunque 
porta  in  seno  un  animo  immortale.  Dunque  io 
cibo  il  mio  Dio  allorché  accolgo  a  mensa  il  po- 
verello ,  che  ha  fame  ?  Io  conforto  il  mio  Dio 
allorché  accorre  in  sollievo  d'un  uomo,  che 
quaggiù  soffre  ?  E  s1  io  non  fascio  le  piaghe 
«r  un  misero  ,  che  languisce  senza  soccorso  ?  io 
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trascuro  il  mìo  Dio  ?  Oh  uomo  ,  oh  caro  og- 
getto delia  mia  tenerezza  !  Ah  chi  mi  da  ,  ch'io 
spenda  per  tuo  amore  i  miei  giorni  :  eh1  io  spar- 
ga a  tuo  vantaggio  tutto  il  mio  sangue  ;  che  per 
te  consumi  ,  che  io  m'annienti  per  te  ?  O  tu  , 
chiunque  sei  ,  che  vivi  sulla  terra  ,  che  fai ,  in 
che  lavori  ?  Poiché  perdi  dormendo  un  tempo 
sì  prezioso  ?  Presto  corri ,  t1  affretta  a  colmare  il 
tuo  Dio  de1  doni  tuoi  ,  corre  a  beneficarlo  ,  a 
dargli  prove  del  tuo  amore.  Ciò  t1  è  solo  per- 
messo finche  dura  la  vita.  Non  trascorare  un 
pregio  >  che  il  Cieì  I*  invidia  5  ogni  uomo  ,  che 
incontri  >  te  ne  porge  l'  accasi o ne.  S'  altro  fave 
non  puoi  7  amalo  ,  e  pien  d'amore  porgi  al  Cielo 
i  tuoi  voti  ,  perchè  il  renda  felice  a"  ogni  verace 
bene,  lì  tuo  Signore  accoglie  come  fatti  per  suo 
vantaggio  i  voti  tuoi. 

Amo  V  Essere  infinito  r  tu  mi  rispondi  5  ma 
r  uomo  essere  imperfetto  ,  vii  composto  di  vizj^ 
e  d'ignoranza  ,  stolto  ne" suoi  giudizj  ,  volubile, 
incostante  ne*  desiderj  suoi  ,  duro  ,  ingiusto  ,  ed 
ingrato  ,  non  merita  il  mio  amore.  Non  merita 
il  tuo  amore  ?  Invan  dunque  ti  vanii  d'  amore 
il  sommo  bene.  Chi  ama  fa  il  suo  volere  del- 
l' oggetto  che  ha  caro.  Il  tuo  Signor  t'  impoue 
d1  amare  i  simili  tuoi  ,  ti  mostra  in  ogni  uomo 
un  ,  che  sostiene  presso  di  te  sue  voci  ,  e  tu  egli 
nieghi  amore  ?  Ah  mostro  di  durezza  !  Tu  non 
ami  neppure  il  Creatore,  U  uomo  non  merita  il 
tuo  amore  ?  Ma  qual  animo  ,  qual  cuore  ti  for- 
masti tu  mai  ,  se  su  di  te  non  han  forza  titoli 
così  sacri  ?  E  tu  chi  sei  avanti  al  tuo  Signore  ? 
Il  tuo  Dio  non  ottiene  l'amor,  che  ti  domanda 
per  un  uomo  a  le  eguale  ,  per  un  uomo  5  che 
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investe  de'  suoi  dritti  sopra  di  te  ,  e  tu  pretendi 
che  un  Dio  poi  t1  ami ,  verme  vii  dalla  terra 
impostato  d'  orgoglio  ,  e  ribellione  ?  Ah  misero! 
Tu  non  sei  ,  che  un  troppo  odioso  oggetto  al 
gran  Legislatore-  Non  atlendar  da  lui,  che  ful- 
mini ,  e  saette. 

L'uomo  è  fatto  per  amore,  perchè  è  fatto  per 
Dio.  L'  amore  è  la  tendenza  ,  che  porta  1'  uomo 
verso  del  sommo   bene.    L'  autore  dell'  universo 
lo  pose  in  noi  ,  per  ricondurci  a  lui.  Ma  noi 
spesso  inganniamo  questo  sublime  istinto  >  vol- 
gendo ad  altro  oggetto  ,  e  pascendo  le  sue  brame 
d'  immagini  fallaci  di  ciò  ,  eh'  egli  sospira-  Noi 
non  doveremmo  amare  ,  che  il  solo  Dio  ,  e  an- 
diamo da  lui  lontani  ,  facendo  nostri  Dei  le  crea- 
ture. Ama  T  avaro  un  lucido  mantello ,  che  non 
lo  sazia  ;   l1  ambizioso  ama  un1  aura  ,  che  non 
1'  appaga  ;  ama  V  uomo  di  carne  un  vii  piacere, 
che  passando  1'  affanna.  L'uomo  sempre  è  pronto 
ad  amare  ,  quando  V  amore  è  colpa  ,  e  poi  si 
scusa  ,  quanto  è  virtù.  Allorché  Dio  ci  coman- 
da d'  amare  1'  uomo  egli  non  ci  comanda  di  far 
la  creatura  centro  del  nostro  amore;  egli  c'im- 
pone d'  amar  lui  stesso  nelle  opere  sue.  L'uomo 
non  merila  il  tuo  amore?  Ebbene  amisi  in  quello 
colui  ,  che  solo  è  degno  di  tutti  i  nostri  affetti. 
Questo  è  ciò  che  domanda   chi  t'impone  d' a- 
marlo.  Ama  nell'  uomo  la  man  ,  che  1'  ha  for- 
malo ?  ama  V  immagine  il  lui  dell'  Autor  d'  o- 
gni  bene  ,  ama    i  suoi  doni  ,  i  beneficj  suoi  da 
lui  profusi  su  questa  sua  fattura.  Ama  nell'  uo- 
mo la  scella  del  sempiterno  Re  ,  che  il  vuole  a 
parie    della   sua  gloria  :   ama  1  titoli  ,  che  gli 
accorda  di  frateria 3  e  di  figliuolo;  ama  il  san- 
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gue  cT  un  Dio  sparso  per  lui ,  le  divine  fatiche, 
i  patimenti  per  suo  amore  sostenuti  ,  i  neri  ol- 
traggi sofferti  di  buon  grado  ,  per  farlo  salvo.  I 
Se  il  tuo  cuore  non  si  muove  a  queste  voci  ,  se 
d**  amore  uon  s' intende,  lia  va  t'  ascondi  tra  le  ! 
caucasee  rupi  al  reso  de1  mortali  ,  alla  luce  del 
giorno  fuggi  P  aspetto  del  cielo,  che  inorridisce 
di  tutte  le  creature  ,  prodigio  di  durezza.  Tu 
non  hai  scintilla  d'amore  per  Y  infinito  Oggetto- 
tu  T  hai  tutto  empiamente  di  già  donato  a  qual- 
che idolo  indegno.  L'uomo  non  può  vivere  senza 
amare.  L'  amore  è  l1  elemento  del  cuor  dell1  uo- 
mo. Chi  non  ama  a  tenore  de' sovrani  comandi, 
ama  contro  i  divieti  del  gran  Legislatore  ;  cin 
al  suo  Signor  non  serve  nel  suo  amore  ,  a  lui 
ribelle  ne1  suoi  affetti. 

L'  ordine  nell'  amore  fa  lutto  V  uomo.  Esso 
forma  Y  uom  giusto  ,  e  tutte   le  sue  virtù  mo- 
rali. 11  disordine  forma  i  malvagi,  tutte  le  loro  1 
colpe  e  i  vizj   loro.  L'  uom   pio  sempre  cerca 
nel  suo  amore  Y  autore  d'  ogni  cosa  ;  il  malva-  : 
gio  se  stesso.  L*  uom  pio  ama  il  suo  Dio  dovun- 
que :   il  trova  Y  ama  ne1  suoi  comandi  ,  l'ama, 
nell'opere  sue  l'ama  ne' suoi  disegui  ,  negli  e- 
venti  sinistri,  che  la  sua  man  gli  comparte  , 
negli  stessi  flagelli  ,  ond'  egli  lo  percuote-  L'uomj 
terreno  si  fa  centro   del   proprio   amore  rivale 
dell'  Altissimo  :  Egli  si  scura  dall'  amar  l'uomo 
allorché  gli  si  dice  ,   eh'  egli  Y  ami   per  Dio  ; 
ma  non  è  già ,  che  il  suo  cuore  non  sia  pronto 
ad  amarlo.   Egli  ama  i1  uomo  ,  ma  V  ama  per 
se  stesso  ,  e  non  ricerca  ,  che  le  sue  voglie  in 
lui.  Egli  mira  i  simili  suoi  ,  quali  ministri  delle 
sue  brame  5  e  lor  comparte  una  misura  d'odio. 
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oppur  d'  amore  ,  secondo  che  li  trova  opposti  , 
oppure  amici  de'  destderj  suoi,  Il  suo  basso  in- 
teresse va  formando  a  vicenda  il  merito  o  la 
colpa  degli  altri  uomini.  Egli  non  ama  che  se. 

L'  amor  si  prova  dall'  opere  ,  di  cui  egli  è 
capace  ,  dagli  ostacoli  ,  che  vince  ,  dal  peso 
eh1  egli  porta.  Allorché  è  forte,  tutto  trova  leg- 
gero per  T  oggetto  ,  a  cui  serve.  Egli  spiana  al- 
l'amante  l'asprezza  del  cammino,  tempra  l'ar- 
dore del  sole,  il  rigore  de1  ghiacci  ,  rende  dolce 
il  patire.  Egli  corre  sicuro  in  mezzo  all'  armi  , 
toglie  il  dolore  alle  stesse  ferite  ,  e  spoglia  del 
suo  orrore  perii n  la  morte-  L'  uom  dice  d'amar 
Dio  ;  e  non  sa  intanto  amore  per  suo  amore  un 
altr'  uomo.  Debole  e  vile  amante  !  Tu  al  volere 
d' un  Dio  preferisci  il  tuo  orgoglio  ,  che  fa  pa- 
rerli l'uomo  non  degno  del  tuo  amore.  Tu  vuoi, 
che  nel  tuo  cuore  viva  1'  amor  del  sommo  Be- 
ne ,  ma  vuoi  che  coda  •  e  sia  vassallo  de'  tiranni 
tuoi  sensi  di  superbia  ,  e  di  vendetta.  Audace  ! 
L'  amor  del  Creatore  pria  d'  avvilirsi  a  sì  degno 
servaggio  se  ne  parte  disdegnoso-  In  van  lo  cer- 
chi. Più.  non  e  nel  tuo  seno. 

Che  non  fa  Y  uomo  per  una  bella  creata,  di 
cui  goda  V  amore?  La  bellezza  infinita  non  solo 
ci  permette  ma  ci  comanda  d'  amarlo ,  per  darsi 
tutta  a  noi.  E  questo  un  dono,  che  riempie 
l'universo  d'un  eterno  stupore.  Dopo  un  si  gran- 
cP  eccesso  della  Bontà  Sovrana,  io  domando  al- 
l' uomo  s'egli  ama  il  suo  Signore  ?  Egli  mi  ri- 
sponde ,  io  P  amo.  L'  ami  •  ma  credi  forse  be- 
neficar la  fonte  accostando  le  labbra  ,  per  ispo- 
gnere  la  sete  ,  che  senza  lui  l'  uccide?  Credi  tu 
forse  fare  un  dono  al  tuo  Dio  ,  porgendogli  il 
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(no  amore  ì  Ma  chi  può  non  amarlo  5  che  pur 
sia  uomo  ?  Il  nostro  cuor  ci  grida  ,  che  siame 
falli  per  lui  ,  e  versò  lui  ci  spinge.  Noi  siamo» 
portati  a  lui  ,  che  è  nostro  centro.  Chi  può  ne- 
gare amore  alla  Bontà  infinita  ,  alla  somma  Bel- 
lezza ,  chi  può  negare  amore  alla  felicità  ?  Al- 
lorché nulla  ci  si  oppone  fra  via  ,  allorché  non* 
si  cerca  ,  che  correre  a  seconda  delF  onda  ,  che* 
ci  porta  dove  pendon  gli  affetti  ,  dove  inclinai 
il  desio  ,  qual'  ardua  prova  in  seguire  la  dolce> 
e  foite  tendenza  della  natura,  che  cerca  il  pro- 
prio Bene  ?  Ma  la  Bellezza  eterna  a  ragion  non* 
si  appaga  di  questo  solo  amore  ,  che  non  sareb- 
be per  noi  che  un  comedo  godere.  Ella  vuole>; 
che  il  volere  abbia  parte  nel  nostro  amore  . 
vuole  che  noi  Y  amiamo  anche  contro  l'impulso* 
di  nostre  basse  voglie  ,  che  ci  spingono  altrove. 
Malgrado  i  venti  insani  ,  che  ci  portali  lonta- 
ni ,  vuole  ,  che  cornai»  a  lei.  Vuole  ,  che  Tar- 
miamo nelT  uomo  •  che  spesso  non  si  mostra  de- 
gno del  nostro  affetto  .  ed  a  cui  non  si  accosta^. 
che° restio  ,  e  forzalo  il  nostro  amore. 

Uomo  ?  rendi  grazie  alla  Bontà  infinita,  che- 
ti porge  argomento  di  dolce  prove  del  suo  amo- 
re. Volgiti  intorno  ali1  umana  famiglia,  e  quanto»- 
meno  il  tuo  genio  ì>  invita  da  amare  i  tuoi  fra-  - 
telli  ,  tanto  più  coraggioso  accingiti  ad  amarli. 
Tu  ami  in  loro  il  sommo  Bene.  Quanto  meno 
il  tuo  fuoco  ritrova  sulla  terra  di  straniero  al- 
meno 5  tanto  resta  più  puro  ,  tanto  sale  più  leg- 
gero alla  sua  sfera.  Allorché  nmi  nelT  uomo  il 
tuo  benefattore,  il  benevole,  f  amico,  spesso  col 
Creatore  ami  la  creatura,  f  elTiu  mo ,  che  non  ti 
giova  ,  che   ti  ed  a  ?   che  ti  offendè  ?  non  r.mi' 
che  il  tuo  Djo, 
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O  la  che  fai  ,  benefica  donzella  ;  qual  ra- 
|$one  ispinge  a  privarti  dell'oro,  che  è  grande 
«tritamente)  tra  gli  uomini  ,  ad  abbassarti  a  di- 
sgustosi officj  in  mezzo  alla  dovizia  del  tuo  co- 
modo slato?  Io  ti  veggo  sollecita  pascere  largamen- 
te gli  stranieri  approdati  ali1  isola  selvaggia  di  tua 
dimora.  Io  li  veggo  albergarli  tra  le  tue  mura. 
Tu  non  sai  distaccarti  dal  letto  ,  dove  giacciono 
infermi.  Qual' amorosa  madre  li  conforti  ,  gli 
assisti.  I  loro  mali  feriscono  il  tuo  cuore-  Ge- 
nerosa sopporti  la  loro  rozzezza.  11  lezzo  delle 
loro  piaghe  non  ispegne  il  tuo  affetto  ,  non.  ti 
«qffende  ,  o  ti  allontana  dal  loro  fianco.  I  fu- 
riosi trasporti  ,  che  in  lor  cagiona  1'  ardore 
della  febbre  ,  acce  nel on  ti  nel  seno  ?  non  isde- 
gno  ,  ma  piela.  Qual  titolo  ti  rende  questi  stra- 
nieri si  cari  ?  Ah  ben  comprendo  la  nobile 
cagione  di  tue  premure.  Essi  sou  vassalli  dei 
He  ,  che  ti  ha  promesso  la  sua  destra  ,  il  suo 
cuore.  Egli  è  lontano  ,  e  lo  rimiri  in  loro. 
■Questi  sudditi  suoi  sono  a  lui  cari  ;  egli  do- 
mandò per  loro  il  tuo  soccorso.  Servendo  loro 
tu  servi  al  tuo  diletto  ;  e  quanto  più  sono 
abbiette  le  cute  ,  a  cui  discendi  ,  tanto  sono 
pegni  maggiori  della  tua  tenerezza  verso  di  lui. 
Generosa  Donzella  !  Il  tuo  Signore  ,  e  Sposo, 
2>enchè  lontano,  ti  rimira  ,  e  li  vagheggia  in 
questi  umili  officj.  Oh  come  gli  sei  cara ,  co- 
me tu  T  iunammori  nelP  opere  penose  di  tua 
pietà  ,  che  il  suo  amor  ti  consiglia!  Ah  quasi 
agli  occhi  suoi  ora  tu  sei  più  bella  ,  che  allor- 
ché contemplando  il  suo  amabil  sempiaule  tu 
languisci  per  lui.  Tu  qui  ti  aduni  tesori  del  suo 
amore.  Tempo   verrà  di   godere.    Queir  anima 
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die  è  sede  della  grandezza  ,  già  tulto  è  tuo.  Lea 
saprà  egli  un  giorno  renderli  da  suo  pari  i  doni 
tuoi  ,  ed  il  tuo  amore.  Tu  V  amasti  lonlauo  , 
tu  iti  opere  V  amasti  disgustose  ed  amare  ,  tu 
già  Tamasti  quando  l'amarlo  era  fortezza;  tu 
T  amerai  fra  poco  per  tua  felicita  nella  eccelsa 
sua  reggia  ,  fra  le  delizie  ,  e  lo  spleudore  ac- 
colta del  suo  grado  reale  :  tu  F  amerai  fatto 
tuo  sposo. 

Uomo,  i  simili  tuoi  ha  sono  più  5  che  serve, 
già  ben  lo  sai  ,  di  colui  ,  che  dee  un  giorno 
renderti  appien  beato  ;  egli  gli  ama  più  di  servi* 
Egli  non  è  lontano  ,  ma  dentro  ad  essi  ascoso 
vede  ,  e  riceve  i  pegni  del  tuo  affetto  ,  che  tu 
gli  porgi  in  loro.  Fissa  in  essi  lo  sguardo  ,  di 
cui  la  Fede  è  lume  }  distingui  il  Creatore  dentro 
alla  creatura.  Egli  vuol  per  se  stesso  tulto  il  tuo 
cuore.  Serbalo  intero  a  lui.  Ma  le  opere  della 
pietà  .  della  beneficenza  ,  che  son  prove  d'  a- 
more  verso  di  lui  ,  egli  ali1  uomo  le  cade.  Ab- 
biale T  uomo  per  lui. 

Infermità  dell'  animo  sono  i  vizj  ,  le  colpe  -y 
e  non  odio  ,  e  rigore  ,  ma  ti  chiedono  pietà. 
Un  tuo  fratello  t1  offese.  Dunque  si  spogli  ornai 
ogni  affetto  per  lui ,  dunque  ....  Fermati.  Pri- 
ma :  ah  forse  egli  non  è  reo.  Forse  almeno  la 
sua  colpa  è  assai  minore  di  quella  ,  che  tu  la 
credi.  Chi  misurò  i  suoi  torti,  chi  pesò  la  ma- 
lizia nel  suo  volere  ?  Tu  stesso  ,  oh  uomo  ,  tu 
cui  è  affatto  ascoso  T  interno  altrui  ,  tu  cieco 
estimatore  dell' altrui  cuore-  E  ti  fur  consiglieri 
Jo  smoderato  tuo  amore ,  ed  il  tuo  orgoglio. 
Giudice  iniquo  !   Cancella  la  senteuza  dei  tuo 
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risentimento.  Sempre  mal  si  pronunzia  da  un 
animo,  che  ascella  qualche  violento  affetto.  Vor- 
resti la  tua  causa  al  giudizio  condotta  di  chi  ti 
crede  suo  offensor ,  suo  nemico?  La  legge  che  7 
tu  brami  per  te  stesso  osservala  ,  ti  sia  norma  per 
altrui.  Ma  il  tuo  offensore  è  reo  5  fu  ingiusto  , 
ingrato  ,  fu  vero  te  crudele-  Dunque  se  umani- 
tà annida  nel  tuo  seno  ,  piangi  la  sua  miseria. 
Peggior  di  tutti  i  morbi  sono  i  morbi  dell1  ani- 
mo ,  il  peccato  ,  la  colpa,  11  tuo  danno  è  leg- 
giero in  paragon  di  quella  che  il  tuo  offensore 
colse  dall'  oltraggiarti.  Dal  colpo  stesso  ,  onde 
fosti  ferito  ,  egli  riportò  piaga  assai  più  profon- 
da. 11  suo  spirito  se  ne  muore.  Ma  pur  brami 
vendetta.  Barbaro  !  Ebbene  Y  avrai.  Un  Giudice 
incorrotto  non  lascia  impunita  l'offesa  tua.  L'au- 
tor di  questa  o  n'  andera  dolente  pria  di  partire 
dalia  terra  ,  la  distruggerà  col  pentimento  ,  o 
piaggerà  il  tuo  falla  sotto  i  duri  flagelli  della 
Divina  destra  in  orribile  prigione.  Piangi  la  sua 
sciagura.  Ma  ancor  non  pieghi  ?  Corri  dunque  \ 
inumano  ,  alF  infernal  piacere  della  vendetta. 
Corri  ,  ma  guarda  prima  eh1  i  V  accingi  a  fe- 
rire. La  tenebrosa  fiamma  ,  che  ti  divampa  in 
senso  ,  che  ti  offusca  la  morte  ,  che  la  ragione 
t*  involge  ,  non  ti  lascia  scoprire  7  che  un  uomo 
in  quello  ,  contro  di  cui  t'  avventi.  Sciagurata  ! 
ah  V  arresta.  Tu  vibri  il  colpo  contro  1'  Onni- 
potente. Egli  è  nel  tuo  offensore;  tu  lui  ferisci, 
se  l%  uomo  ferisci.  Egli  di  la  ti  grida  ,  che  a  se 
solo  appartiene  la  vendetta  ;  che  in  me^zo  alle 
sue  braccia  esser  ti  deve  sacro  il  suo  nemico. 
EgSi  stesso  ti  chiede  pace,  perdono  per  lui.  Ah 
vesti,  sconsigliato;  vesti  sensi  benigni.  Depon 
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a'  piedi  suoi  V  odio  ,  che  ti  sconvolge.  Perdona 
al  tuo  nemico  ,  rispetta  in  lui  ,  in  lui  ama  il 
suo  Dio.  Ma  se  mai  ,  cuore  protervo  ,  induri  a 
queste  voci  ,  dccfdi  infelice  .  va  y  V  opera  com- 
pisci del  luo  furore*,  vanno,  ravvolgi  il  tuo  Dio 
nella  vendetta,  il  di  non  è  lontano  ,  eli1  egli 
Sarà  tuo  Giudice  sui  tremendi  confini  dell'  eter- 
nità. Tu  già  comprendi  qual  sia  la  tua  sentenza. 
Tu  or  or  la  segni  colla  tua  durezza.  Giudizio 
senza  perdono  a  ehi  non  perdona.  E  legge  incisa 
a  sempiterne  note  sopra  saldo  diamante  nel  tri- 
bunal di  Dio.  Giusta  lei  si  decide  dell'eterno  de- 
stino di  noi  mortali. 

L'  uomo  pretende  giustificare  gli  odj  suoi  cogli 
alteri  torli,  come  se  fosse  bastevole  difesa  de'no- 
stri  falli  T  esempio  altrui  ,  a  T  altrui  colpa  ci 
rendesse  lecito  il  peccare.  Ah  la  stoltezza  sempre 
al  vizio  è  compagna.  Ella  gli  apre  la  porta  del 
cuor  dell'  uomo  5  ella  in  esso  il  difende  contro 
le  sante  voci  di  ragione  ,  e  di  fede.  Perchè  dun- 
que t'  offese  la  creatura:,  tu  più  non  ami  in  lei 
il  Creatore  ?  Ma  la  colpa  di  questa  lo  rese  forse 
men  degno  dell'  amor  tuo?  Forse  diritto  ti  porge 
di  mori  curarne  V  amor  ,  di  calpestarne  i  bene- 
ficj  ,  i  cenni  e  di  muovergli  guerra  ?  Tu  ricusi 
di  cedere  al  tuo  Dio  ,  che  anzi  contro  di  lui  volgi 
gli  sdegni  tuoi,  e  perseguiti  in  lui  l'offesa  tua? 
Se  tanto  in  te  prevale  un  senso  di  vendetta ,  se 
fin  qui  giungi  ,  non  è  più  a  te  ,  eh'  io  parlo. 

Uomo  ,  o  tu  ,  in  cui  si  trova  un  cuore  ,  e 
la  Piagione  ,  vieni  meco  ,  ed  impara  come  tratta 
il  nemico  chi  vanta  Dio  per  padre.  Lo  stesso 
Dio  c  quello,  che  ce  ne  porge  l'esempio.  Da 
più  secoli  il  mondo  qual  rovinoso  fiume  gonfio 
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di  torbide  acque,  che  lauto  pia  si  dilata  ,  qua  ti  io 
pili  s'  allontana  dalla  sorgente  ,  altri  fiumi  rac- 
coglie nel  suo  cammino,  se  n'andava  crescendo 
in  empietà.  La  nera  orrenda  piena  già  saliva 
alle  stelle.  La  sempiterna  Giustizia  vindice  degli 
oltraggi  del  sovrano  Monarca ,  avrebbe  affai  vo- 
luto segnalare  co'  suoi  colpi  sulla  terra  ribelle 
gli  sdegni  trattenuti  da  sì  lunga  stagione.  La 
spada  desola trice  dell1  Egiziane  contrade  ,  T  An- 
gelo sterminatore  dell'  esercito  Assire  ,  il  fuoco 
distruttore  dell1  infame  Gomorra  ,  l1  acque  som- 
mergitrici  deli'  umana  stirpe  ,  non  attendevano, 
che  un  cenno.  Già  era  pronta  la  morte  ,  già  le 
fauci  d'abbisso  spettavano  la  prede.  Ma  ad  istan- 
za d1  amore  la  Clemenza  prevalse  sul  cuor  di 
Dio  •  a  mentre  V  uomo  è  intento  a  provocarlo 
con  piìi  protervi  insulti  ,  egli  si  risolve  di  com- 
piere su  di  lui  la  più  stupenda  impresa  di  sua 
beneficenza.  Scende  egli  stesso  dal  Cielo  recando 
ali1  uomo  in  dono  quando  cola  s'aduna  di  beni, 
anzi  tutto  se  stesso.  Potea  punirci  ,  ed  esaltar  la 
sua  gloria  nella  giusta  vendetta  dell1  umano  pec- 
care. Ei  s1  umiliò  per  amore  sino  a  venir  quai 
servo  a  ricercar  in  terra  i  suoi  nemici  ,  per 
coudurgli  a  salute  ,  ed  esaltarsi  fino  a  sedere 
accanto  al  suo  trono  immortale.  Venne  benigno 
in  traccia  degli  olfensori  suoi  ,  venne  amico  a 
incontrarli  ,  venne  a  dar  loro  la  pace  ,  venne 
a  pregar  la  pena  da  lor  dovuta  all'Eterna  Giu- 
stizia ,  venne  a  morir  inuocente  sotto  aspetto  di 
reo  per  amor  loro.  Cosi  un  Dio  coli1  uomo.  A- 
bisso  di  bontà  !  Ma  ^  uomo  ,  non  basta  animi' 
rare  i  prodigj  della  beneficenza  ,  per  cui  t'  e 
aperto   il  Cielo.    L'autor    di   tanti  beni  venne 
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quaggiù  fra  noi  non  solo  riparatore  ,  ma  ancor 
nostro  maestro.  La  strada  di  salute  ,  eli1  egli  ci 
sgombrò  ,  è  la  stessa  ,  per  cui  corse  egli  prima, 
né  si  giunge  alla  mela  ?  se  non  seguendo  i  suoi  ! 
passi.  Invano  spera  dr  aver  luogo  fra1  suoi  chi 
un  cuore  non  lavora  al  suo  cuore  conforme.  Il 
Cielo  e  aperto  all'  uomo  ,  ma  al  solo  uomo  , 
simile  all'  uomo  Dio.  Ciò  ,  che  è  nato  di  terra 
lassù  non  entra.  Spogliar  ci  è  forza  tutte  le 
umili  voglie  della  bassa  natura  ,  e  rivestirci  de- 
gli effetti  che  venne  ad  infondere  in  noi  il  me- 
dico celeste  allorché  eravam  morti.  L'  uomo 
terreno  ama  l1  amico  ,  il  benefattore.  L1  uomo  , 
che  aspira  a  regnare  nelT  ampio  giro  de'  secoli 
elerni  ,  ama  ancora  i  nemici  \  sparge  sopra  di 
loro  i  benefìcj  suoi  ad  esempio  di  colui  ,  che 
sopra  i  buoni  ,  e  i  rei  fa  risplendere  il  sole  ,  e 
versa  le  sue  piogge  sopra  il  campo  del  giusto  , 
e  sulla  vigna  del  peccatore.  Qui  è  dove  si  di- 
slingue il  figliuolo  del  tiranno  e  del  tenebroso 
abisso,  il  vile  schiavo  della  region  dell'odio  da 
chi  e  figlio  ?  ed  erede  dei  padre  della  luce  ,  del 
fonte  dell1  amore. 

Uomo  ?  perdona  ,  e  più  non  sei  una  bassa 
creatura  v  già  sei  uomo  celeste  ,  già  porli  in 
terra  la  gloriosa  divisa  del  tuo  eccelso  destino. 
]Non  mai  non  vide  questo  basso  soggiorno  nulla 
di  cos\  grande  ,  quanto  V  uom  pio  tra  Y  insul- 
ti. Invano  tentò  di  contraffarlo  la  terrena  sa- 
pienza. Lo  s!oico  giunse  ad  efFettar  la  pace  in 
mezzo  delle  ingiurie  disprezzando  I'  offensore,  U 
solo  cristiano  sali  ad  esser  tranquillo  amando 
chi  l1  oltraggia.  Non  ci  avea  ,  che  un  Dio  ,  che 
dar  p^(e>se  ali1  uomo  e  Y  esempio  5  e  la  forza 
di  cotanta  grandezza. 
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/  DIRITTI  DELL'  UMANITÀ'. 
Amor  verso  il  Vizio. 


l^on  mi  è  lasciato  spogliarmi  dell'  amor  verso 
V  uomo  ,  che  mi  offende  ,  mi  nuoce ,  che  insì- 
dia ,  a'  giorni  miei  ,  ma  non  potrò  io  odiarlo 
allorché  offende  la  Maestà  infinita  ?  Chi  è  nemic3 
al  mio  Dio  non  sarà  mio  nemico?  L1  amar  , 
eh1  io  debbo  all'  Autor  d'  ogni  bene,  non  esige 
eh'  io  volga  T  odio  mio  contro  chiunque  si  alza 
ribelle  contro  di  lui  ?  Raffrena  ,  o  uomo  ,  que- 
sf  impeto  ,  importuno  figlio  dell'  ignoranza. 
Chiunque  vive  benché  malvagio  esser  ben  può 
che  un  giorno  ritorni  ravveduti  al  seno  del  suo 
Dio  ,  e  mentre  crede  di  odiare  un  suo  nemico  , 
forse  n1  odj  un  figliuolo.  Finché  i5  uomo  è  sulla 
terra  ,  il  suo  fine  è  nascosto  nell'  abisso  a  noi 
chiuso  de'  divini  consigli.  Tu  spesso  non  rimiri, 
che  un  Pietro  ,  il  qual  non  osa  palesarsi  segua- 
ce del  Signore  }  ma  chi  vede  V  avvenire  già  in 
lui  rimira  il  Martire  ,  che  leva  il  suo  fallo  col 
pianto  ,  poi  col  sangue.  Pensieri  assai  più  dolci 
aa  te  domanda  il  gran  Legislatore.  Fermati  >  o 
tu  ,  che  chiedi  di  fuoco  dal  Cielo  sopra  chi  ol- 
traggia il  Re  delP  universo»  Tu  ancor  non  sai 
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quale  è  il  cuor  ,  quali  i  sensi  di  quel  gran  Dio 
di  cui  zeli  r  onore.  Egli  non  vuoi  perduto  il 
peccatore  ,  ma  il  vuole  ravveduto  ,  e  in  eterno 
felice,  egli  scese  dal  Cielo  ?  non  per  es  ter  minare 
gli  uomini  ,  rei  ,  ma  per  salvarli.  Egli  venne  a 
distruggere  la  rea  malizia  in  loro  ,  per  fargli 
nemici  suoi.  Egli  venne  a  ricomprarli  coi  mezzo 
de'  suoi  giorni.  Si  fece  medico  de1  lor  mali  ?  e 
apertesi  le  vene  5  dal  proprio  sangue  trasse  il 
loro  rimedio. 

Tu  odj  la  colpa  ?  Odiala  ,  ma  1'  odio  tuo  si 
regga  a  norma  del  divino  volere  ,  e  non  cerca, 
qual  frenetico  ,  dove  F  impeto  il  porta  Ogni 
lodevol  voglia  scende  nel  cuor  dell'  uomo  dal 
Fonte  d'  ogni  bene,  eh'  è  pur  fonte  della  luce, 
e  della  pace  ,  e  il  suo  raggio  serena  ,  e  pone  in 
calma  ,  non  ingombra  o  -sconvolge  la  nostra 
ìiiente  se  V  odio  tuo  alla  colpa  dei  tuoi  fratelli 
lo  spirito  ti  turba  ,  e  ti  toglie  il  vedere  ,  fer- 
mati •  insieme  al  vento  ,  che  dal  soffio  divino 
spedito  è  nel  tuo  seno  a  portarvi  una  pioggia  , 
che  lo  fecondi,  c  aggiunge  un  turbine  malefico, 
che  dal  suol  paludoso  della  tua  bassa  natura 
solleva  altri  vapori  minacciatili  tempesta.  L'  ap- 
parenza del  bene  troppo  spesso  e'  inganna.  Chi 
a  lei  si  fida  sciogliere  senza  timore  il  freno  a 
inordinati  affetti  ,  e  mentre  crede  aver  la  virtù 
per  guida  ,  segui  passioni  tiranne,  che  il  condu- 
cono lontano  da'  confini  di  quella.  Veggo  fuor 
delle  porte  della  santa  città  uno,  che  pieiì  d'ar- 
dore custodisce  le  veste  di  chi  sta  lapidando  uq 
levita  }  che  segue  dottriue  odiosa  a  lui.  Coirer. 
quindi  lo  veggo  colle  minaccie  ,  e  colle  straggi 
in  volto  ,  per  coudurre  in  catene  i  nuovi  ado- 
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ratori  del  Dio  de"  padri  suoi.  Saulo  ,  perchè 
tant' ira  contro  costoro?  Il  Levita  che  spira  sotto 
degli  occhi  tuoi  ,  è  innocente.  Quelli  ,  di  cui  ti 
rendi  persecutor  si  fiero  ,  non  son  rei.  Se  zelo 
della  legge  è  quello  ,  che  ti  accende  ,  perchè 
ti  fai  nemico  di  chi  è  fedele  alla  medesima  leg- 
ge ,  che  tu  ben  non   comprendi  ?  Ah  questo  è 

S  un  falso  zelò.  Le  passioni  lo  guidano  :  sono  sue 
strade  V  errore  :  n1  è  il  fine  Y  ingiustizia ,  e  1'  a- 

I  trocita.  Ohimè  come  travolge  il  tuo  spirito  agi- 

1  tato  l1  aspetto  delle  cose  !  Virtù  non  è  mai  cieca. 
La  ragione  ,  che  ci  è  data  ,  per  rischiararci  y  a 
lei  sempre  è  compagna.   Ella  è  la  face  ,  che 

l  dee  correrci  avanti  nel  cammino  della  vita  colla 
sicura  luce  degli  oracoli  santi.  Chi  previene  il 
suo  lume  con  impazienti  passi  ,  cammina  nelle 
tenebre  ,  e  ad  ogni  istante  inciampa.  Misero  chi 
s'  accende  sulle  colpe  d'  altrui  di  troppo  presto 
fuoco  !  Egli  spesso  confonde  il  buono  col  mal- 
vaggio  ,  e  per  impeto  cieco  d1  inseguire  il  pec- 
cato, oltraggia  V  innocenza.  Saulo  per  vero  zelo 
diede  poi  la  vita  per  quel  Signore  ,  di  cui  pri- 
ma era  stato  per  falso  zelo  persecutor  feroce. 
La  verità  riparò  in  lui  l'errore  dell'ignoranza; 
la  virtù  succedette  al  cieco  fanatismo.  Ma  non 
sempre  discende  qual  fulmine  Iflkluce  ad  arrestar 
chi  corre  per  poco  di  lei  curante  ,  e  spessa 
quando  benefica  balena  al  di  lui  sguardo  ,  è 
troppo  tardi.  Già  il  buon  levita  è  estinto.  Egli 
ha  perduto  i  suoi  giorni  vittima  dell'altrui  pre- 
cipitazione. 

Tu  odj  la  colpa  ?  Odiala  :  il  Ciel  lo  vuole, 
j  Implacabile  ,  eterno  sia  1'  odio  tuo.  Ma  ama 
,  l'uomo.  Egualmente  il  Cielo  te  lo  impone  }  e 
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vuoJe  ,  che  eterno  ,  e  a  tutte  prove  sia  il  tno 
amore.  3Nè  per  amor  dell'  uomo  ti  è  lecito  far  j 
pace  ,  o  tregua   col   peccato  ,  nè  per  odio  di 
cjuesto  ti  è  dato  d1  odiar   V  uomo,  3Non  ci  ha  , 
clie  la  stoltezza,  che  Ira  di  loro  confonda  si  di- 
stinti oggetti.  L'  nomo  è  opera  di  Colui  ,  le  di  ' 
cui  opere  sempre  sono  perfette  ,   opera  a  lui  sì 
cara  ,  che  la  ricomprò   col  sangue.  Opera  è  il 
peccato  dell'  umana   malizia-    Dio  F  abbonisce 
con  un  odio  infirmo,  perchè  nemico  audace  del- 
la sua  sanità  ,  e  nemico  dell'  uomo  viva  imma- 
gine di  lui.  Tu  odj  la  colpa?  11  Ciel  ti  da  l'e- 
sempio ,  il  ciel  ti  da  la  norma  dell'  odio  tuo, 
Muovilè  eterna  guerra.    Tienla   da  te  lontana  ? 
e  da1  fratelli  tuoi.  Scacciala  dal  loro  seno.  L'  On-  1 
nipoiente  è  disceso  dalle  superne  sedi  ,  per  libe- 
rarli dal  di  lei  crudo  governo  :  spesi  ha  quag-  i 
giù  i  suoi  giorni   in  continui   travagli  ,  e  data  ! 
jnl fin  la  vita  in  atroce  supplizio  ,  per  porla  in  ' 
fuga  dalla  sua  creatura.  3Non  da  tutti  domanda,  I 

che    con   morte  spietata  Ma  qui  ti 

arresti  inesoluto  ,  incerto?  11  tuo  volto  si  copre 
di  taciturna   tristezza.    Il  tuo  caler  vien  meno. 
A  questo  esempio  d'  odio  contro  la  colpa  s'estin- 
gue ,  e   non    s'  asconde    V  odio    tuo  contro  di  [ 
quella  ?  Ah  odiar  tu  sai  quando  Podio  è  torbido 
a  flètto  ,  e  più  %on  sai  quando  è  pura  virtù.  Tu  1 
sei  pronto  a  pugnare  contro  del  vizio  quando  da  1 
te  non    chiedesi  ,   che   un  impeto  di  sdegno  ?  j 
fuoco  ben  presto   acceso  noli'  arido  tuo  cuore  9  ! 
quando  i  tuoi  colpi  v;  imo  a  lerire  i  simili  tuoi, 
e  ti  ritiri  quando  dei  risparmiarli  ,  quando  li  si 
chiede  non  furor  ,  ma  fatica  ,  per  annientare  in 
loro  il  regno  del  peccato  ,  e  conservargli  a  Dio? 
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Ne  la  colpa  abborrisci ,  ne  ama  i  simili  luoi  , 
e  poco  nulla  ti  muove  la  gloria  del  Signore. 

Orso  feroce  assale  un  tuo  fratello  ,  e  lo  tiene 
stretto  tra  le  dure  sue  zampe  ,  per  divorarlo.  Ti 
veggo  armato  correre  contro  di  quello.  Fo  plauso 
al  tuo  valore.  Affretta  1  o  prode  ,  V  opportuno 
soccorso  ....  Ma  che  fai  ,  sconsiglialo  ?  Fer- 
mati. Qua!  furore  ti  spinge  a  trucidare  colla  fiera 
anche  Y  uomo  ?  Distingui  il  doppio  oggetto  , 
ne  ti  rendere  omicida.  L'  odio  alla  fiera  si  stende 
ad  essa  sola  ,  nè  ravvolga  nella  strage  la  preda, 
che  debba  esserti  cara-  Anzi  Y  amor  di  questa 
moderi  il  tuo  trasporto.  Cauto  misura  il  colpo. 
Fa  che  cada  la  belva  3  ma  si  salvi  colui  ,  che 
essa  tiene  afferrato. 

Uomo  ,  se  è  vero  ,  che  odj  la  colpa  volgiti 
a  sterminarla  ,  ma  a  sterminarla  ti  muova  Y  a- 
mor  del  Creatore  ,  e  della  sua  fattura  ;  che  tanto 
ad  esso  preme  di  veder  salva-  Cada  il  mostro 
spietato  ,  ma  si  turbi  colui  ,  per  chi  il  Re  del 
Cielo  non  risparmiò  se  stesso. 

Le  virtù  sono  germane  ,  ne  mai  fra  loro  di- 
scordi. E  una  larva  di  zelo  quello  5  che  oltrag- 
gia T  amor  verso  dell'  uomo.  Il  vero  zelo  non  è 
che  santo  amore  ,  che  carità  sotto  nome  diverso. 
E  questo  un  puro  fuoco  ,  che  arde  nel  nostro 
seno  ,  e  s'  innalza  al  sommo  bene.  Quello  è  di 
questo  fuoco  ,  allorché  è  vivo  e  ardente  la  lu- 
minosa vampa  ,  che  si  porta  al  suo  centro  eoa 
impeto  veemente  ,  e  dilata  il  suo  ardore  ,  ed 
abbatte  tra  via  ciò  ,  che  gli  è  d'  ostacolo.  Ma 
la  nobile  fiamma  se  cresce  di  colore,  non  can- 
gia di  natura.  Dio  debbe  essere  amato  perche  è 
!  degno  d1  amore  5  perchè  domanda  amore.  Debbe 
l  egL  cn  S.  4gi.st.  18 


206  BOTTE 

anche  amarsi  l1  uomo  ,  perchè  egli  è  caro  a  Dio, 
perchè  Dio  vuol  ,  che  ami-  La  carità  compi- 
sce questo  doppio  dovere.  Lo  zelo  sempre  fedeìe 
a  questa  nobile  ministra  del  Cielo  sollecito  se- 
conda la  doppia  di  lei  cura  ,  ed  a  questa  con- 
sacra il  suo  celeste  ardore.  L*  uomo  ,  cui  vero 
zelo  accende  il  cuore ,  è  più  pronto  ,  e  più  forte 
in  amare  i  mortali  ,  perchè  è  più  generoso  in 
amare  il  suo  Dio  ,  che  gF  impone  d'  amarli. 

Ma  un  Finees  ,  un  Mose  vindici  severi  delle 
divine  offese  .  .  .  •  Invano  pretendi  giustificare 
con  questi  antichi  esempj  il  tuo  amaro  zelare 
nella  nuova  alleanza.  La  la  Divina  legge  chie- 
deva sangue;  qui  domanda  clemenza  •  quello 
era  un  governo  di  servi  ,  e  noi  siamo  figliuoli  ; 
là  regnava  il  timore  ,  qui  presiede  Y  amore.  E 
se  dopo  disceso  quaggiù  il  Re  della  pace  ritrovi 
qualche  Finees  suscitato  dal  Cielo  ,  guarda  ,  che 
non  t1  inganni  il  tuo  genio  cruccioso  ,  e  cogliere 
ti  faccia  il  veleno  perfìn  dalla  medicina.  Il  gran 
Legislatore  ,  onde  tutto  si  muove  ,  è  mai  sem- 
pre padrone  delle  sue  leggi  ,  e  può  ad  ogni 
istante  sospenderle  ,  disciorle.  Egli  lo  fa  talora 
con  guidar  la  natura  per  vie  a  lei  prima  ignote 
perchè  conosca  il  mondo,  che  lutto  è  a  luì 
soggetto  ,  che  tutto  adora  P  onnipotente  sua  voce. 
Cosi  1'  onda  divisa  la  nel  gonfo  d1  Arabia,  e  sospesa 
qual  muro  ;  così  il  sole  trattenuto  olire  V  ore  del 
giorno  sulP  orizzonte  ;  e  '1  fuoco ,  che  non  nuoce 
ueir  ardente  fornace  accesa  contro  i  Giusti  :  e  i 
leoni  divenuti  quai  mansueti  agnelli  attorno  al 
buon  Profeta  fanno  palese  alla  terra  ,  che  Dio 
stende  il  suo  imperio  su  tutta  la  natura.  Non 
meno  del  visibile  universo  con  assoluto  imperiò' 
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regge  egli  il  regnò  della  grazia.  In  questo  vedi 
cadere  appiè  di  Pietro  i  genitori-  Tu  già  f  ac- 
cendi di  zelo  distruttore  contro  i  malvagli.  Fer- 
mati ,  e  meglio  intendi  i  divini  consigli-  Egli 
qui  ti  mostra  un  prodigio  ,  non  ti  porge  la  nor- 
ma del  tuo  operare.  Questa  a  te  è  scritta  nella 
sua  legge  ,  e  questa  legge  è  una  legge  d1  amore, 
e  (i  comanda  amore  verso  di  tutti  gli  uomini. 
Ella  è  immutabile  ,  eterna  ,  e  sola  può  diseiorla 
colui  ,  che  V  lui  formala.  Se  dunque  non  t'  ac- 
cingi ad  arrestare  il  sole  ,  a  dividere  il  mare  , 
pria  che  F  Eterno  non  (e  ne  porga  un  cenno  , 
e  col  cenno  il  potere  ,  perchè  pretendi  sotto 
aspetto  di  zelo  odiare  i  tuoi  fratelli  pria  che  lo 
stesso  Dio  con  uno  di  quei  cenni  ,  onde  muove 
a'  prodigj  ,  non  isciolga  la  sua  legge  d'  amore  , 
e  lecito  ti  renda  ciò  ,  che  pria  era  colpa  ?  Per 
quanto  ardente  sia  il  preteso  tuo  zelo  ,  non  e  , 
che  una  scintilla  in  paragon  di  quello  di  colui, 
che  pur  venne  per  puro  zelo  ,  dal  Cielo  in, 
terra. 

Divino  Agnello  ,  tu  scendesti  pure  a  riparar 
P  onore  deli'  oltraggiata  eterna  Maestà.  Ma  noa 
colla  rovina  de'  peccatori  ,  non  coprir  la  terra 
di  vittime  svenate  alla  sovrana  Giustizia.  Tu  qui 
scendesti  offerendo  il  perdono  a'  trasgressori  ,  in- 
vitando a  salute  tutti  gli  uomini  rei  ,  correndo 
senza  posa  sulT  orme  di  chi  andava  lontano  da 
Dio  n  esponendo  a'colpi  delle  loro  malvagità  per 
non  lasciarli  perire.  La  sola  vittima  svenata  nel- 
T  immortale  impresa  di  soddisfare  a  un  Dio  , 
non  fu  già  un  reo  ,  fu  una  vittima  volontaria 
ed  innpcenle  ,  fu  colui  ,  che  ardea  d'  un  infi- 
nito zelo  per  V  onore  di  Dio  ^  fosti  amabil  Si- 
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guore  ,  tu  fosti  stesso.  Tu  ti  addossasti  V  opera 
penosa  e  grave  di  ricondurci  nel  Cielo-  Tu  por- 
tasti per  noi  le  fatiche ,  e  gli  stenti,  tu  portasti 
la  pena  della  nostra  malizia.  Tu  moristi  con-  ! 
sunto  dal  patire  ,  ma  compiendo  per  Dio  la  con- 
quista dell'  uomo  ,  per  Fuomo  quella  d'  un  Dio. 
Cosi  la  più  grand'  opera  di  zelo  fu  ancor  la  più 
grand'  opera  d'  amore  verso  V  uomo. 

Ma  noi  porliam  nel  seno  un1  infausta  radice, 
die  corrompe  ogni  cosa  col  suo  sordo  veleno  , 
un  cieco  occulto  orgoglio.  L'  uomo  s'  irrita  con- 
tro il  vizioso ,  perchè  crede  se  stesso  miglior  di 
lui  ,  perchè  si  crede  poggiare  all'  ardue  cime 
della  virtù  quando  s'  adira  col  colpevole.  Pria 
d7  impugnar  le  pietre  ;  per  lapidarlo  ;  chiami 
oguuno  a  se  stesso  ,  ma  in  placido  silenzio  dei 
proprio  cuore  ,  se  fu  sempre  fedele  alla  Divina 
Legge  }  e  sia  il  primo  a  ferirlo  chi  si  trova  in-? 
nocenle  agli  occhi  dell'  Altissimo.  Qui  calmatisi 
i  clamori ,  che  chiedono  la  pena  del  trasgressore. 
L'  un  dopo  r  altro  tacitarmi  confusi  io  veggo 
ritirarsi  i  falsi  zelatori.  La  Ior  coscienza  parla  ! 
loro  abbastanza.  E  se  uno  ardisse  avanzarsi  gri- 
dando ,  ch'egli  non  è  simile  agli  altri,  ch'egli 
non  ha  peccato,  una  terribii  voce  odo  tuonar 
dal  Cielo  ,  che  Io  smentisce.  Oh  tu  chiunque 
sei  ,  che  la  memoria  accusa  ,  piega  umile  la 
fronte  avanti  al  sovrano  Signore.  Tu  il  desideri 
propizio  sopra  de'  tuoi  reati  :  accorda  altrui 
quella  stessa  pietà  ,  che  tu  domandi  al  Cielo. 
Che  se  V  altrui  peccare  ti  riempie  di  sdegno  , 
indura  il  tuo  cuore  ,  verso  del  tuo  fratello  ]  il 
Cielo  è  irato  anch'  esso  sopra  delle  lue  colpe  , 
e  rigetta  i  tuoi  prieghi.  Nel  cuor,  che  porli  in 
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seno  per  i  simili  tuoi  3  tu  gli  porgi  la  misura 
onde  trattar  te  «tesso. 

E  tu,  che  pur  ti  credi  puro  avanti  a  colui  , 
nel  cui  cospetto  non  sono  mondi  i  cieli  ,  e  ti 
sollevi  con  forsennato  orgoglio  sopra  i  simili  tuoi, 
non  presumerti  migliore  di  chi  tu  credi  infermo. 
Se  sono  sua  colpa  i  suoi  morbi  ,  la  tua  salute 
non  è  già  tuo  valore  ,  ma  dono  superno  del- 
l' Autor  d1  ogni  bene.  Rendi  a  lui  i  benefizj 
suoi  ,  e  al  par  degli  al  tri  ti  troverai  mendico. 

L'occhio  debole  deli' uomo  spesso  trova  virtù 
dove  non  è  ,  che  l1  ombra.  Mal  rimprovera  al 
guerriero  di  ben  cento  battaglie  le  sofferte  feri- 
te ,  chi  stretto  in  chiusa  rocca  mai  non  vide  il 
nemico.  Tu  mi  vanti  fortezza  ,  perchè  ti  trovi 
sano.  Cangia  le  sorti  con  colui  ,  che  disprezzi. 
Il  Cielo  forse  cola  ti  mira  peggiore  assai  di  lui. 
Forse  per  imbrattarti  peggio  dell'  altro  a  te  non 
mancò,  che  la  pace  onde  quegli  fu  involto.  Co- 
stretto a  camminare  lo  sdrucciolo  sentiero  ,  per 
cui  egli  dovette  passare  .  forse  più  numerose  sa- 
rebbero state  le  tue  cadute.  Egli  sotto  il  tuo 
tetto  sarebbe  forse  stalo  un  Angelo  }  tu  sotto  le 
me  spoglie  saresti  forse  stato  un  demonio. 

Dell1  eterna  Sapienza  inscrutabili  giudizj  !  Chi 
può  da  questa  terra  volgere  a  voi  la  mente  7  e 
non  tremando  affogare  nascente  nel  proprio  nulla 
ogni  seme  di  orgoglio  ?  L'  Eterno  è  il  solo  ,  che 
vede  ii  "giusto  peso  degli  umani  delitti  ,  che  di- 
^èrne  i  confini  delle  umane  virtù.  Chi  sta  in 
piedi  non  disprezzi  chi  se1  en  giace  abbattuto. 
Ora  è  il  nascer  del  sole}  al  tramontar  del  gior- 
no puqi  giacere  tu  stesso  ,  e  veder  V  altro  in 
»  «Ognun  paventi.  Dolce  modestia,  e  amore 


210  NOTTE 

renda  ognuno  pietoso  verso  le  piaghe  altrui  T 
che  possono  ad  ogni  istante  esser  con  lui  comu- 
ni ,  q  fargli  necessaria  quella  pietà  5  che  ora 
niega  superbo. 

Oh  voi  y  che  il  Re  superno  pose  quaggiù  in 
sua  vece  a  risanare  gli  animi  umani  9  non  di- 
partitevi dall'  orme  di  colui  ,  che  vi  fece  mi  di- 
stri suoi.  Il  togliere  dall' uomo  l'ulcere  pestilen- 
te ,  che  lo  divora  ,  se  talora  esige  il  ferro  salu-, 
tare  5  opera  non  è  di  sdegno  ,  ne  di  colpi  fero- 
ci ,  ma  d'  arte  amica  ?  e  d' ingegnosa  e  paziente 
medica  mano.  Chi  è  robusto  sopporti  la  debo^ 
lezza  altrui  ,  chi  è  sano  non  s'  adiri  ,  ma  rechi 
medicina  a  chi  si  trova  infermo.  Il  Ciel  paziente 
sopporta  la  malizia  dell'  uomo-  uomo  la  sop-* 
porti  anch'  esso.  Il  Cielo  aspetta  chi  è  sordo 
alla  sua  voce  ,  che  lo  ohiama  dalla  colpa  ,  il 
Cielo  aspetta  il  tempo  5  eh'  egli  alla  fine  si  spie- 
ghi ,  per  averne  pietà.  LJ  uomo  non  si  sdegni 
anch'  esso  s'  altri  tosto  non  cede  a1  suoi  voti  , 
alla  cura  \  onde  vuol  guadagnarlo-  Non  aoban- 
doni  offeso  la  sua  nobile  impresa  di  farlo  salvo, 
opponga  costanza  a  pertinacia  ,  e  vinga  al  fin  la 
prova  contro  V  altrui  malizia  colla  propria 
bontà. 

1/  uomó  Spesso  non  teme  d'  affrontare  i  peri-  1 
coli  ,  e  poi  cede  agli  assalti  delP  impazienza. 
Maggior  malore  è  il  dominare  saprà  de1  proprj 
affetti  ,  che  Y  abbatter  coli'  armi  avverse  roc- 
che ,  F  espugnar  città  ,  vincitore  di  popoli  > 
schiavo  dentro  se  stesso  d*  indomito  nemico.  I[ 
vero  regno  è  regnar  nel  suo  cuore.  Le  più  no- 
bili palme  son  quelle,  che  si  colgono  dentro 
del  nostro  seno  y  il  più  chiaro  liioufo  è  quello, 
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!  a  cui  si  previene  nelf  indestina  guerra  di  noi 
j  con  noi.  Gessi  ^  uomo  di  carne  (T  accendersi  di 
,  fuoco  nemico  dell'amore.  Scendi,  In  scendi  ,  oh 
spirito  di  Dio  ,  oh  Spirito  d1  amore  ,  dentro  di 
!  noi  ,  e  portaci  nel  seno  la  benefica  fiamma  del 
:  santo  zelo  ,  che  fa  guerra  alla  colpa  ,  ma  rkpar^ 
mia  il  viziosa,  che  consuma  i  malori,  ma  rav- 
I    visa  gli  infermi. 

Ministri  del  Signore  ,  Ministri  in  terra  del- 
T  eterna  Clemenza  ,  eletta  a  edificare  la  superna 
Città  di  preziose  pietre  ,  sante  ,  viventi  ed  in- 
corrotte ,  a  voi  data  è  la  cura  di  dirozzarle  ,  e 
di  disporrà  al  sublime  edificio.  À  non  le  lasciata 
andare  pei?  neghittoso  sdegno  inutile  e  disperse 
in  capo  ad  ogni  via,  perchè  sono  talora  sozze  e 
piene  di  macchie.  Il  Re  supremo  lavolle  col  suo. 
sangue  ,  per  farle  pure  :  lavatale  voi  almeno  del 
sudor  vostro.  Voi  quaggiù  proseguite  colie  pie 
fatiche  la  sua  grand1,  opera.  Egli  dal-  Cielo  la. 
prosegue  col  suo  Spirito  d'amore  rinnova  toc  de! 
mondo.  11  genio  %  i  sensi  vostri  siena.  quello  di 
colui  ,  di  cui  siete  legati.  La  indocil  pecorella, 
abbandonò  F  ovile  ,  nè  più  dà  ascolto,  all'  arno- 
revol  fischio  ,  che  la  richiama?  No  non  si  lasci 
esposta  alla  pena,,  che  segue  il  suo:  malvagio, 
consiglio.»  Il  buon  Pastore  diede  per  lei  la  vita. 
Si  corra  ,  si  raggiunga  }  poiché  tanto  gli  e  cara. 
Non  si  trascini  durante,  all'  ovile-  Il  buon,  Pa^ 
store  riportolla,  pietoso  sopra  gli  omeri  suoi.  Non. 
ricusa  la  fetica.  Egli  partendo  a  voi  ne  affida 
la  salute  Sono  ora  vostre  le  amorose  sua  cure> 
son  voatia  fegge  ore  gli  esernp}  suoi. 


Ili 


NOTTE  DECIMÀQUINTA. 

LA  SEDE  DEGLI  SPIRITI. 


^Lmata  Madre  ,  tu  bai  pagato  il  tributo  dovuta 
alla  natura.  Distatto  è  il  laccio  ,  caduta  e  la 
prigione  ,  che  ti  teneva  fra  noi  ,  ed  or  libera  e 
sciolta  ti  aggiri  in  altri  lidi-  Ma  cangiando  di- 
mora hai  tu  cangialo  affetti  ?  Ti  ricordi  Lu  an- 
cora nel  fortunato  luogo  del  tuo  nuovo  soggior- 
no di  colui ,  che  quaggiù  ti  costò  lauti  affanni? 
Ritengono  per  anco  i  superni  abitatori  nella  lor 
rimembranza  qualche  traccia  di  quello  ,  che 
quaggiù  li  moveva  ,  oppur  le  nostre  cure  non 
salgono  tantalio  ,  e  le  idee  qu\  raccolte  si  de- 
pongono anch1  esse  allo  spogliarci  della  terrena 
veste  ?  Amata  Madre  ,  il  mio  cuore  a  te  ritorna  7 
ma  non  è  più  un  irragionevole  dolore  ,  che  a  te 
mi  riconduce 5  non  il  rincrescimento  di  non  più 
averti  quaggiù  presente  nelle  usate  sembianze  my 
e  la  vista  del  Cielo  ,  il  desiderio  della  sapienza. 
Oh  tu  ,  che  pochi  giorni  prima  di  partire  da 
questo  paese  di  miseria  con  tale  ardore  mi  par- 
lavi degli  eterni  beni  ,  or  j  che  li  godi  ,  vieni; 
e  mi  narra  in  parte  quello ,  che  in  questa  carne; 
non  mi  è  dato  vedere  !  Ma  dove  sei  ?  Mi  s  edi 
fu  ?  M'  ascolti  ?  A  qual  distanza  è  fissala  la  tua 
dimorai?  Slai  tu  dentro  al  recinto  di  questa  sfera 
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delle  visibili  cose?  Abiti  tu  tra  gli  azzurri  confini, 
tra  cui  chiudonsi  le  sielle  ,  oppure  alberghi  di 
la  dal  firmamento  ?  Dov*  è  il  paese  della  felici- 
!  tà  ,  dov'  è  il  soggiorno  dei  Beali  ?  Dentro  agli 
spazj   rischiarati  dagli   astri  9   o  in  piìi/ rimota 
parte  dell1  immenso  dominio  della  Divinità?  Oh 
li  come  le  mie  idee  si  fan  grandi  !  Come  mi  sento 
innalzare  sopra  me  stesso  !  il  mio  pensiero  corre  ^ 
vola  sfrenato  in  ignote  regioni.  Egli  cerca  ,  egli 
j  trova  mille  nuovi  paesi  oltre  i  confini  3  che  pre~ 
i  scrivono  a' sensi  la  meta  de1  loro  viaggi  ,  e  quanto 
più  s*  inno!  ti  a  ,  tanto  più  si  dilata  il  campo  de' 
suoi  voli.  Ma,  eterno  Dio!  Non  è  egli  questo,  che 
!  un  puro  sogno?  Gran  sogno,  gran  visione!  Ma  s'io 
mi  desto  ,  quanto  io  trovo  il  mio  sogno  minor  del 
vero  !    Per  quanto  V  uomo  sia  grande  nel  suo 
I  immaginare  ,   la  proporzion  ,  che  corre  tra  il 
j  pensier  nostro  ,   ed  il  poter   d*  un  Dio  ,  non  è 
l  ella  forse  minore  assai  di  quella  ,  che  è  tra  un 
atomo  ,  e  un  mondo  ?  Un  cenno  dell* onnipoten- 
te $  ed  ecco  uscir  dal  nulla  mille  mondi  più  va- 
sti ,  mille  più  grandi  meraviglie  di  quante  può 
idearne  in  cento  secoli  interi  creata  intelligenza. 

E  Dunque  vero  il  mio  sogno  ?  Esistono  dun- 
que i  gran  paesi  or  ora  da  me  veduti  ?  Chi  sa 
fin  dove  estendonsi  V  opere  del  Signore  ?  Chi 
giunse  a  misurarle  ?  Chi  pervenne  a'  termini  , 
che  dividono  dal  nulla  la  creazione  ?  Qui  noi 
non  siamo  ,  che  in  un  penoso  bando  -,  eppur  la 
terra  ,  dove  siamo  relegati ,  tanto  si  stende  in- 
torno in  giro  smisurato.  Qual  non  fia  la  gran- 
dezza della  patria  ,  che  ci  aspetta  ?  Questa  ,  in 
|  cui  ci  troviamo  ,  finche  siamo  mortali  ,  non  è, 
che  la  dimora   del  nostro  corpo  ;  e  il  nostro 
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corpo  non  può  scorrerla  tutta  :  il  suo  vìvere  non 
basta  a  sì  lungo  cammino.  Quanto  dunque  più. 
estesa  non  sarà  la  dimora  del  nostro  spirito  e 
porzion  dì  noi  tanto  più  nobile  ,  in  correre  si 
veloce  ,  e  che  ha  per  misura  del  suo  vivere 
1'  eternità  !  Quaggiù  noi  siamo  ciechi  ,  quaggiù 
noi  siamo  al  bujo  in  oscuro  tugurio  di  opaca 
creta.  Eppur  ancora  ciechi  ,  ancora  al  bujo 
tanto  già  veggiamo  d'  opere  del  Signore.  Quante 
dunque  non  saranno  quelle,  che  un  dì  vedremo 
nel  regno  della  luce  ,  in  cui  saremo  accolti  al 
tempo  del  vedere  :  quanto  non  fiano  estese  quelle 
Lelle  contrade  eh'  ora  ci  stanno  chiuse  ?  M1  ap- 
pongo j  oppur  non  segno  ,  che  un'  ingannevol 
guida  nella  ragion  9  che  mi  scorge  ?  Non  mi 
asconde  ora  F  Altissimo  la  più  gran  parte  ,  e 
più  bella  delle  create  cose  ,  per  mostrarmele  uu 
giorno  con  nuovo  mio  diletto  ?  Così  creder  mi 
giova  5  così  a  creder  m'invitano  gli  stessi  oracoli 
santi.  Perciò  se  un  dì  la  morte  nel  disciogliere 
il  mio  spirito  spegnerà  nel  sepolcro  questi  miei 
sensi  ,  renderammigli  intero  il  mio  risorgimento 
con  questo  stesso  corpo  fatto  allora  spirituale  , 
e  da  ogni  vizio  esente  di  terrena  corruzione, 
Questo  corpo  allor  luce  ,  diviso  ,  e  non  più  in- 
gombro dello  spirito,  che  or  veste,  spaziera  per 

10  gran  regno  delle  cose  visibili  ,  mirando  ad 
ogni  passo  sempre  nuove  meraviglie  della  Divi- 
na destra.    Or  fermerassi   attento  a  contemplar 

11  artificio  d'un  divino  lavoro*,  or  con  un  volo 
varcato  in  un  istante  quanto  spazio  si  chiude  tra 
un  cardine,  e  l'altro  dello  stellato  clima,  por- 
terassi  a  vagheggiare  altri  oggetti  ,  in  cui  non 
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meno  risplende   la  sapienza ,   e  1  potere  della 
Divina  mano. 

Fanciulla  non  prima  uscito  dalle  domestiche 
pareli  ,  e  se  avvien  ,  che  altri  il  conduca  lun- 
ghesso erbosa  riva  ricca  de' vaghi  doni  di  prima- 
vera ,  s1  arresta  pien  di  gioja  a' primi  fiori  ,  che 
incontra  ,  spettacolo  di  stupore  alF  occhio  suo 
inesperto  ,  e  sollecito  ne  raccoglie  quanti  stringer 
ne  possono  le  ancor  tenere  mani.  Ma  ecco  ,  che 
dati  pochi  passi,  altri  nuovi  ne  riviene*  Colpito 
dal  piacere  ora  contempla  i  primi,  or  rimira  t 
secondi  ,  e  pende  incerto  a  quali  debba  accor- 
dare il  vanto  di  bellezza  maggiore.  Alfin  non 
senza  pena  lascia  i  primi  sulP  erba ,  raccoglie  i 
secondi.  Ma  alzato  appena  prosegue  il  suo  cam- 
mino ,  che  altri  in  gran  copia  non  pria  da  lui 
veduti  5  lo  invitano  a  mirarli  ,  e  rinnovano  in 
lui  la  primiera  incertezza.  Così  s'  avanza,  e  ad 
ogni  passo  è  costretto  a  fermarsi  ,  e  ad  esitar 
palpitando  di  gioja  ,  e  meraviglia  ,  finché  ec- 
colo giunto  a  capo  d1  un  gran  prato  ,  che  offre 
alla  sua  vista  un  immenso  trapunto  di  mille  , 
e  mille  colori.  Allora  ei  volge  in  questa  parte, 
e  in  quella  V  attonito  suo  sguardo  ,  e  batte  pal- 
ma a  palma  ,  ne  di  mirar  si  sazia  ,  ne  sa  dì 
la  partire.  Ma  che  fia  se  volte  appena  le  spalle- 
ai  delizioso  prato ,  vedesi  avanti  aperti  reali 
giardini  assai  più  estesi  di  quanto  T  occhio  suo 
discerne  ?  E  in  essi  non  più  sparsi  ,  ma  dall'arte 
raccolti  insieme  a  fasci  non  più  silvestri  y  e  vol- 
gari ,  ma  vaghi  e  pellegrini  rimira  i  fiori  ,  e 
tra  le  nobili  erbe,  e  sugli  ordinati  cespugli, 
e  sopra  gli  arboscelli  dispósti  in  lunghe  file,  e 
tra  i  freschi  zampilli  dell  acque  mcrnioifanti  j  £ 
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in  riva  a" chiari  rivi  e  tra  i  marmi  scolpiti?  Cosi 
F  uomo  immortale  più  leggiero  de'  venti  scorrerà 
le  regioni  ignote  air  uomo  terreno  cogliendo  ad 
ogni  passo  nuovi  fiori  di  diletto  3  e  di  stupore, 
mentre  Y  animo  di  lui  non  più  cinto  e  ravvolto 
d'  oscurità  ,  ma  affatto  libero  ,  e  puro  ,  è  rive- 
stito di  non  terrena  luce  vedrà  nuda  e  svelata 
r  eterna  Verità. 

Lontani  ,  oh  voi  )  cui  è  delizia  il  corpo  ,  cui 
r  animo  è  di  peso  ,  la  Ragione  importuna.  La 
Fede  ignota.  Lontani  ,  ho  voi  ,  cui  è  odioso  il 
giorno  ,  che  svela  1'  uomo  futuro  ali1  uomo  pre- 
sente. A1  pensieri  vostri  usi  a  rendere  ia  terra  , 
e  ristretti  nel  tempo  ,  non  lice  sollevarsi  ove  or 
mi  chiama  un  chiaror  sovrumano  io  più  non 
cerco  le  sede  materiale  de1  Cittadini  beati,  io  più 
non  cerco  V  estensione  del  nuovo  Cielo  ,  e  della  j 
nuova  terra  ,  che  gli  attende  all'  uscire  delibi b- 
bietla  lor  sorte  :  un*  altra  loro  sede  a  se  rivolge 
il  mio  pensiero  ,  la  sede  spirituale  delle  lor 
menti.  Questa  e  una  sede,  che  comprende  regioni, 
in  cui  questi  esseri  sì  grandi  viaggiando  eterna- 
mente colla  prestezza  del  baleno  giammai  non 
giungeranno  a  trovare  i  confini.  In  paragon  di 
questa  tutto  il  creato  è  nulla,  lo  spazio  ,  il  tem- 
po ,  la  materia  non  sono,  lilla  è  infinita.  Questa 
gran  sede  è  Dio. 

Oh  mare  ,  in  cui  si  perde  quando  ha  nome 
di  grande  ;  pelago  senza  fondo  ,  e  senza  lidi  , 
chi  può  ridere  la  tua  gran  vastità  ,  chi  misurar 
gli  abbissi  ,  che  in  te  comprendi  !  Nonché  tutto 
il  creato  ,  ma  T  in  numerabile  schiera  delle  possi- 
bili sostante  ,  tutta  in  te  st  t  rinchiusa.  Quando 
ora  esiste  da]  'm  voler  condotto  fuori  del  nulla 
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I  fatto  già  in  te  esisteva   ne*  tesori   rinchiuso  del 
|  tuo  potere  ,  e  della  tua   sapienza  ;  tutto  ora  in 
te  compreso  qual  granello  d'  arena  in  mezzo  al- 
l'acqua  dell'  Atlantico  mare.    L'uomo  giusto, 
j-  T  uom  perfetto  ,  cui  non  resta  macchia  alcuna 
I  a  purgare  nelT  altra  vita  ,  chiude  gli  occhi  ai 
suo  vivere  mortale  ;  ed  aprendogli  intanto  al- 
l' eterna  sua  vita  ,  qui  si  trova  raccolto ,  per  re- 
starvi per  sempre  in  perpetuo  godere.  Qui  egli 
i    vede  ,  egli  mira  ,  che  tutto  gli  è  svelato  ;  egli 
i   mira  V  Lterno  ,  e  in  lui  vede  se  stesso  fatto  si- 
mile a  lui.  Qui  egli  rapito  in  eccesso  di  gioja.... 
Ma  ancor  mortale  io  già  portar  mi  sento  verso 
i    cosi  alta  meta-  Già  il  corpo  m'  abbandona.  Già 
lo  spirito   corre   fuori   della  sua  prigione.  Già 
m1  immergo  nel  Dio  non  pivi  nascoso.  Dove  soo  v 
io?  Che  miro?  Qual  nuova  vista  s'aggiunge  al- 
l'esser mio  ?  Quali  nuovi  sensi  mi  nascono  ad  un 
tratto  ?  Quai  nuove  prospettive  ?   Una  novella 
luce  mi  balena  allo  sguardo  ,  mi  riempie  «,  mi 
rischiara,  e  un  altro  essere  mi  rende  di  me  mag- 
giore !  O  Sapienza  infinita  ,  a  me  aperta  e  sve- 
lata ,  che  mi  circondi  !   quai  vaste  moli  veggo 
sorgermi  intorno  ?  Quale  immensa  catena  di  ef- 
fetti ,  e  di  cagioni   a  me  prima  sconosciuto  ? 
Quali  esseri  da  me  non  mai  immaginati  ?  .  .  . 
Quali  classi  d'  oggetti  a  me  prima  nascosi? 
Quali  ordini  di  nuove  non  segnate  sostanze  ? 
Quanti  mondi  più  grandi  ,  e  ancor  non  esisten- 
ti? Ah  che  cosa  erano  mai  i  miei  sensi  le  mie  idee, 
Ja  mia  ragione  ,  la  piccola  misura  del  mio  sa- 
pere ?  Oh  come  oscura  e  angusta  era  la  mia 
J    caverna  !  Qual  paese  io  abitava  !  Io  era  cieco. 
Or?  veggo  ycggiam  .  ,  .  fc  .  miriamo.  Dove  è 
VegL  di  S*  Agost.  19 
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ora  quello  ,  che  io  prima  conosceva  ?  Dov'  è  la 
terra  di  mia  dimora,  il  mondo  già  a  me  noto? 
Egli  è  quel  punto?  E '1  tempo?  Qual' altro  pun- 
to ,  che  ti  è  misura.    11  pria  F  adesso  ,  il  poi  , 
i  secoli  trascorsi     ed  i  futuri  ,    nomi  prima  si 
grandi  ,  sono  colà  rinchiusi  ,  e  van  perduti  nel* 
r  infinito  mare,  in  cui  sono  sommersi.  Per  ogni 
parie  F infinito  li  copre  ,  l'eterno  li  rivolge  col- 
1'  altezza  infinita  de'  gorghi  suoi.  Veggiam  dun- 
que ,  vediamo ,  finiamo  di  scoprire  queste  gran 
meraviglie.  Ma  sempre  meraviglie  più.  grandi. 
Sempre  portenti  succedono  a  portenti.  Dove  fi- 
nisce questo  mar  di  prodigj?  Io  viaggio,  e  non 
fo  strada-  Già  il  sole ,  che  rischiara  la  patria  del 
mio  corpo,  ha  mille  volte  e  mille  rinnovato  il 
suo  gran  giro  per  le  dodici  regioni ,  che  ne  se- 
gnano il  corso  dacché  io  corro,  e  m'aggiro  ,  e 
non  mi  son  peranco  avanzato  d'  un  passo.  Sem- 
pre mi  restano  spazj  immensi  a  trascorrere.  Veg- 
go ,  osservo,  consumo  i  secoli  in  mirare ,  ed  è 
sempre  il  momento  ,  che  io  comincio  a  vedere. 
Escono  ad  ogni   istante   da  sterminata   fonte  a 
mille   a    mille  gli    oggetti    prodigiosi  ,    e  la 
fonte    non    iscema  ,    e    la    fonte    è    inesausta  y 
e    la    gran    vena    è   eterna.  Ah  più  non  sono 
nel  regno  del  finito.    L'  infinito  mi  cinge  per 
ogni  parte.  Io  son  nell'infinito.  Questa  è  la  mia 
dimora.   Qui   altin   si  sazierà  la   mia  mente  si 
vaga  di  sempre  più  vedere-  Qui  sazierassi  alfine 
T  animo  mio  non  mai  pago  di  sapere  •  .  -  Ma 
qual  immenso  Solo  triplice  ,  ed  uno  ,  che  ogni 
cosa  rischiara,  produce  ,  anima  ,  abbraccia?  Ah 
non  sostengo  si  accesa  luce.  Il  sole  che  risplen- 
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de  sopra  la  faccia  della  terra  ,  non  è,  che  buja 
notte  in  paragon  di  lui.  Oli  qua  li  ,  oh  quanti 
moltiplici  splendori  !  L'iride  ,  che  lampeggia 
dopo  V  estive  pioggie  nella  dimora  de  mortai,  , 
non  ha  ,  che  un  sol  colore  al  suo  confonto.  E 
ella  la  Sapienza  ,  che  risplende  cosi  >  b  ella  a 
Giustizia,  che  con  diversa  ,  ma  invisa  luce  brilla 
cotanto?  È  ella  la  Bontà  quella  ,  che  tutu  i  raggi 
cosi  accende  e  colora  ? ....  E  ella  .  .  .  Ma  quante 
a  un  tratto  ...  Ah  ecco  la  fonte  d.  tante  me- 
raviglie ,  ecco  la  fonte  delle  virtù,  della  lu- 
ce .  -  È  egli  questo  il  Divin  volto  ,  1  eterna 
Essenza?  Oh  grandezza  !  Oh  bellezza  !  Oh  Mae- 
stà !  Oh  termini  ,  oh  favelle  ,  oh  voci  mette  , 
oh  suoni  voti  di  senso  comparati  all'oggetto.... 
Celesti  intelligenze ,  spiriti  ,  che  nuotate  in  que- 
sto immenso  mare  ,  qual1  è  il  vostro  linguaggio. 
Come  qui  voi  chiamate  Colui,  che  dalla  stirpe 
d'  Adamo  nella  bassa  sua  sfera  chiamasi  Dio  . 
Ma  ninno  mi  risponde.  Niuna  ascolta  i  miei 
delti.  Tutto  è  qui  muto  avanti  all' essere  supre- 
mo. Ognuno  è  assorto  in  lui.  Qui  vocabolo  non 
suona.  Più  non  è  questo  paese  di  fiww*:  » Un" 
nipotente  non  ha  nome,  che  1'  uguagli.  Qui  non 
è  luogo  d'  immagini  ,  di  sdegni.  H  sol  linguag- 
gio ,  che  qui  si  parla  ,  è  amore  ,  gioja  ,  rispet- 
to ,  meraviglia,  stupore.  Qui  si  vede  ,  ne  mai 
si  volge  il  guardo  da  quello,  che  si  vede.  Lm- 
numerabil  popolo  delle  beate  menti  da  più  se- 
coli stanno  sempre  intente  a  mirare  il  grande 
oggetto,  che  le  rende  beale,  e  sempre  e  il  pri- 
mo istante  del  lor  vedere  e  niuuo  ancora  ha 
potuto  ricopiarne  11  idea.  L1  eternità  non  basta  a 
creata  costanza  ,  per  cominciarne  l'  abbozzo.  U"> 
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.colo  vede  appieno  se  stesso  ,  si  conosce  ?  e  coni-  I 
prende  ,  e  di  se  forma  un'idea  simile,  eguale  a 
se.  E  se  la  creatura  quassù  lo  vede  qual  egli 
è  veramente  ,  non  per  se  ella  il  vede,  non  per  j 
immagine  ,  che  in  se  stessa  ne  trasporti  ,  ma 
portata  ella  stessa  dentro  di  lui  ,  mirandolo  in 
Jui  stesso  ,  fatta  partecipe  per  vedere  P  infinito 
dello  stesso  infinito  vedere  d'  un  Dio. 

Gran  Dio  !  Chi  sei  tu  mai  ?  Chi  può  vantarsi 
di  conoscerti  ?  Oppresso  dall'  infinito  peso  della 
tua  Maestà  mi  sente  a  un  tratto  precipitar  net 
nulla.  Finché  io  mi  paragone  cogli  esseri  crea- 
li 5  mi  trovo  qualche  cosa-  Ma  se  ti  vengo  da-  i 
vanti  ,  io  più  non  sono  ,  che  un  atomo  di  pol- 
ve. Finch'  io  passeggio  col  pensiero   nell1  esser 
mio  5  e  contemplo  le  mie  facoltà,  parmi  vedere 
in  me  qualche   cosa  di   grande.    11  dominator 
della  terra  ,  è  uu  titolo  ,  che  lusinga  la  mia  va- 
nità» Una  mente  ,  che  abbraccia  l' estensione 
fV  regni  ,  il  profondo  del  mare ,  la  distanza  de* 
4  i eli  ,  la  durazione  de1  secoli  ,  mi  pare  qualche 
i )  sa.  Ma  s1  io  mi  pongo  a  fronte  della  tua  gran- 
i  '<  zza  ,  io  più  non  mi  ritrovo,  io  mi  prendo, 
jVj  sparisco  ,  e  sparisco  con  me  quanto  P  animo 
5nio   può  concepire.   Ora  dov'è  il  teatro  della 
gloria  dell7  uomo  ,   che  si  crede  essere  grande 
benza  di  Dio  ,  dov'  è  P  eroe  della  terra  ,  dov'  è 
il  conquistatore  ,   il  Re  dov'  è?  Qui  il  mondo 
intero  non  compare  ,  e  P  uomo  si  crede  qualche 
sa  di  grande  ?  Ah  la  sola  grandezza  delPuo- 
jmo  ,  è  P  esser  fatto  capace  di  portarsi  ,  a  co- 
lui ,  che  solo  è  grande*  La  più  sublime  altezza, 
a  cui    possa  poggiare   un  essere  finito  ,   il  più 
altb  volo  della  ragionevole  creatura  ,  è  '1  cadere 
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annientato  avarili  all'Essere  supremo-  L*uomo, 
ohe  non  è  capace  di  cosi  eccelsa  prova  ,  non  si 
leva  dal  nulla-  Pei'  quante  di  sue  lodi  risuoni 
la  contrada ,  per  cui  passa  vivendo  ,  è  un  in- 
setto senz*  ali  5  è  un  verme  cieco  r  e  polvere  in- 
sensata. Non  ha  neppur  V  idea  della  grandezza > 
ed  il  suo  orgoglio,  palesa  la  sua -villa. 

Ma  ohimè  !  ritorno  nei  mio  bujo  tugurio. 
Eccomi  y  alii  lasso  l  di  bel  nuovo  sulla  terra. 
Qua!  orrida  dimora  !  Oh  qua!  pesante  somma 
son  qui  costretto  a  portare.  In  questo  abito  ab- 
bietto oh  come  io  qui  divengo  vile  a  me  stesso  ? 
quali  tenebre  al  di  fuori  TQual  cecità  al  di  den- 
tro !  Gli  occhi  del  mio  corpo  non  veggono  ,  che 
materia.  Il  guardo  del  mio  spkko  è  limitato  , 
e  ingombro  da  densa  nebbia.  Sono  io  ancor 
quello  ,  che  già  mi  ritrovai  nell'  eterna  mia 
stanza.  ?  Io  son  pur  desso  ,  ma  in  qaal  diverso 
stato  V-  Oli  quanto  è  mai  discorde  questo  clima 
infelice  da  quello  ,  in<  cui  hanno  i  Beati  la  loi 
dimora  !  La  tutto  è  chiaro.  Qui  tutto  involto  in 
caligine  opaca.  Noi  qui  ci  troviamo  fuori  del 
nostro-  elemento.  Qui  tutto  cospira  ad  abbassarci 
verso  della  materia-  Una*  terrena  casa  ;  casa  buja 
ed  angusta  ,  vera  prigione  ci  rinchiude.  Non  son 
io  uno  spirito  ?  Non  son,  io  fatto  per  più  nobile 
regione  ?  Prigioniero  infelice  !  Quivi  io.  albergo 
solitario  romito-  Mille  incomodi ,  e  noje  ciugonmi 
d'ogni  parte.  Un!  aria  crassa  e  malsana  mi  sof- 
foca ,  ni  opprime-  Di  qual  contagio ,  di  quale 
orrenda  morte  son  io  qui  minacciato?  Qtiai  ma- 
ligni vapori  s'alzano  ad  infettarmi  !  Quanti  in  - 
Ciampi  a  cadere  !  Quanti  lacci  a  fuggire  !  L'  1  - 
gnoranza  mi  copre  pericolasi  passi-,  L'apparenza. 
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m'insidia.   L1  orror   tenta   sed  urini.  Io    qui  non  d 
Lo  un  momento  di  sicuro  riposo,  lo    non  veg-  I 
go  un   oggetto  ,  che  possa  consolarmi.    Louta-  i 
?io   da  colui  5  che  è  mia   la  felicita  ,    son   qui  t 
costretto  a  conversare  con  questi  abitatori  ,  co-  |  s 
gli  oggetti   di    quaggiù.   Ma  qual    basso  cow*-  i 
mercio  !  Dio  neppur  vuole  ,  eh1  io  f  abbia  per 
me  stesso.    Nulla  io  qui  vedo  da  me  stesso  ,  a  > 
conosco  di  queste  basse  cose?  Tutto  io  so  r  tutto  i 
imparo  per  mezzo  altrui.  Una  famiglia  di  servi  l 
perciò  mi  è  data  y  di  servi  che  dimorano  nella 
terrena  mia  casa  %  servi  natii  di  quaggiù r  i  eoe- 
pom  sensi.  Essi  qui  sono  gli  in  terge  tri  miei,  Essi 
mi  riferiscono  ciò  ,  che  quaggiù  succede.  Gli  stessi 
animi  umani  qui  sono,  segrega  ti  Puao  dalp  altro  da 
pareti  di  creta  ?  sono  tra  loro  invisibili  ,  iguofci^ 
Don  hanno  comunicazione  tra  di  loro.  I  soli  sen-  | 
si  ^  questi  soli  lor  servi  ne  sono  gli  iuterpetri  % 
i  ministri.  Essi  dell1  uno  ali1  altro  riferiscono  i 
pensieri  ,  i  voleri.    PeF  meazo  loro  si  shiugouo 
quaggiù  le  alleanze  V  che  legano,  gli  spirili  sulla 
tersa.  Tutto  quaggiù  si  tratta  per  ministerio  loro, 
e  sulla  lor  fede.  Il  solo  Dia  ,  nostro  autore  ,  e 
nostro  fine  si  riserbò  quaggiù  un  commercio  im- 
mediato cogli  spiriti  nostri  ,  e  questi  ammette  a, 
conversare  con  lui.  Egli  solo  senza  uopo  di  di- 
pendere    da  questi   nostri  messaggi  ,  park  agli 
animi  nostri  5  e  gli  volge  -y  e  gli  aggira  come 
gli  piace.  Egli  ,   che   solo  tì?  è  il  legittimo  Si- 
gnore ,   solo   ancora   li  vede  aperti  e  nudi  ,  c 
lutti  ne  rimira  i  nascosi  pensieri.  E  se  parla  ta- 
lora a'  nostri  sensi  ,  egli  non  fa  ?  che  per  rea- 
derci  attenti  ali1  interna  sua  voce  ,  ali1  opere  sue 
invisibili  ,  ed  adattarsi  in  parte  alla  misera  culi- 
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dizione  nostra  presente.  Commercio  augusto  tra 
V  uomo  ,  e  Dio  ?  difillo  sovrano  del  nostro  Crea- 
tore ,  privilegio  divino,  delia  terrena  ragionevole 
creatura  ,  tu  sei  il  solo  conforto  del  presente  mio 
|  slato  l  Per  te  noi  già   godiamo  la  vera  nostra 
!  sorte  %  per  te  noi  già  abitiamo  nelP  eterna  di- 
!  mora.  Per  te  noi  siamo  eguali  agli  spiriti  beati, 
|  se  non  che  ad  essi  è  scoperto  il  grande  oggetto? 

che  a  noi  paranco  si  asconde.  Per  te  

j  Oh  come  io  sento  di  bel  nuovo  innalzarmi  !  Oh 
!  come  in  me  ravviso  il  germe  fortunato  della  fa- 
llirà grandezza  I  Terreni  abitatori  ,  volatili  del- 
l' aria  ,  pesci  dell1  acque  7  pecorelle  cV  campi  , 
i  fiere  della  foresta  ,  è  quanto  è  quaggiù  animato 
dal  soffio  delia  vita  ,   a  me  rispetto  r  e  onore. 
Benché  io  quaggiù  mi  trovi  sotto  una  spòglia  vile, 
che  a  voi  simiie  mi  rende ,  io  sono  uno  Spirito 
Celeste  %  che  onora  questo  basso  soggiorno: ,  un 
Angelo  ^   che  viaggia   sconosciuto   fra  voi.  Ma 
che  dico  ?  A  chi  parlo  ?  Creature  innocenti  in- 
giustamente io  v'accuso.  Son  io  ,  che  me  non 
rispetta.  Voi  mi  siete  soggette.  Voi  siete  all'  uo- 
mo sottomesse,  obbedienti  come  Dio  v5  ordinò 
e  se  talora  y'  avventate  contro,  di  lui  ,  nostra  è 
la  col,pa.  Voi  non  fate  ?  che  imitatrici.  Noi  sia- 
mo la  sola  creatura  r  onde  vien  profanata  que- 
lla porzione  dell1  universa.  L1  uomo  si  è  quello, 
che  quaggiù,  diede  P  esempio  di  ribellione  ,  sol- 
levandosi contro,  Dio.  Se  voi  scuotete  V  obbedien- 
za dell'  uomo  y  il  fate  giustamente.   Voi  lo  pu- 
nite del  suo  delitto  contro  il  vostro  Signore  ,  voi 
gli  rendete  ciò  ,  eh'  egli  fece  col  suo  Creatore  , 
e  Ì  late  per  supremo  comando.  E  poi  qua!  male 
ci  fate  voi  ,  creature  maoceuu  ?  Voi  ben  potete 
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lacerarmi  la  veste  >  ma  non  offendere  V  esser 
mio.  Io  sono  il  solo  ,  che  in  me  offendo  ,  che 
oltraggio  V  uomo  ,  io  T angelica  sostanza  in  me 
fo  schiava  d*  un  indegno  padrone  y  io  ,  io  Tuc- 
cido.  Io  spesso  la  conduco  ad  una  inrfegna  tre- 
sca co'  vili  servi  suoi.,  che  abitano  nel  mio  cor- 
po. Io  discendo  dal  grado  di  cittadino  Celeste  , 
ed  a  loro  mi  agguaglia  >  anzi  mi  fo  lor  servo  , 
per  pascermi  con  loro  del  cibo  vile  degl1  igno- 
bili bruti.  Lusinghevoli  servi  ,  ed  insidiosi  ,  a 
voi  piace  avvilire  il  Signor  vostro  ,  per  domi- 
nar voi  stessi  ,  per  conseguire  una  slolta  liberta. 
Ma  pagherete  un  giorno  la  vostra  fellonia  ,  egli 
la  sua  viltà.  Tempo  verrà  ,  che  1'  Onnipotente 
richiamerà  colui  ,  che  or  pose  a  comandarvi. 
Egli  è  un  suo  figlio.  Se  fì'a  ,  chv  egli  lo  ritrovi 
degenerante  ,  e  indegna  di  tanto  onore  ,  lusin- 
ghevoli servi  ,  ed  insidiosi  ,  badate  a  voi.  Quale 
sarà  la  sorte  del  padron  vostro^  da  voi  sedotto  , 
tal  sarà  pur  la  vostra.  Un  eterno  supplici©  rav- 
volgerallo  con  tutta  la  sua  famiglia.  Ma  £  egli 
sarà  fedele  all'immcital  Regnante  ,  voi  obbe- 
dienti a  lui  y  l'eterna  ricompensa  sarà  a  voi  pur* 
comune. 


225 

NOTTE  ULTIMA 


LA  RICONOSCENZA. 


!3opo  la  lunga  agitazione  del  mare,  ho  quan* 
to  è  dolce  riposare  sul  Udo  !  Quanto  è  placi- 
do il  sonno  !  Ma  già  la  notte  è  innoltrata  nel« 
F  oscuro  suo  corso  \  ne  abbiamo  dato  abbastan- 
za al  ristoro  del  corpo-  Abbiasi  il  resto  lo 
spirito- 

Aurelio  ,    eccoti   in  Affrica  ,   e  sulla  stessa 
spiaggia  ,   onde  sciogliersi  ,   già  son  più  anni  , 
alla  volta  d'  Italia-  Qui  è  dove  allora  ingan- 
nasti la  madre  ,  che  ti  volea  seguire-  Ecco  do- 
ve ella  passò  la  notte  in  divota  preghiera  aspet- 
tando T  aurora  ,  per  venir  teco-  E  questo  il  li- 
do ,  eh1  ella  bagnò  col  pianto  allorché  sorta  il 
giorno  vide  delusa  correre  il  nostro  legno  a  pie- 
ne vele  lontano  da  lei-  A  già  mi  sento  aneli1  io 
umidi  gli  occhi  !  Quante  tenere  rimembranze  mi 
si  affollano  allo  spirito  ,   quanti  diversi  affetti 
mi  assalgono  in  un  punto  !  Supremo  Reggitore 
dell'  universo  ,  giusto  è  bene  eh'  io  qui  pian- 
.ga-  Deh  tu  che  leggi  nell'intimo  de'cuori,  men« 
tre  colano  le  mie  lagrime  ,  accetta  il  muto  lin- 
guaggio del  mio  conquiso  da  dolor  ,  pentimento, 
riconoscenza  ,  e  amore.  Quanto  io  quin- 
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di  partii  ?  io  partii  tuo  nimico.  Ora  io  ritorno  \ 
mercè.' la  tua  pietà  quanto  diverso  da  quel  d'ai-  I 
lora  ,  tu  ben  la  sai.  Tu  sai  s'  io  t'  amo  ,  se  mi 
si  squarcia  il  cuore  in  ricordarmi  quale  già  fui  \ 
.  .  .  Spiriti  ,  che  assistete  al  trono  dell'  Altissi- 
mo 5  voi  ,  che  a  lui  presentate  qual  odoroso  in- 
censo le  orazioni  de' mortali  ,  voi  accogliete  l'u- 
mile mia  preghiera ,  e  recatela  a  lui*  E  voi  del- 
l' Affrica  Martiri  protettori  ,  Cartaginesi  ,  Scili  i- 
tani  Eroi  ,  e  quanti  già  col  sangue  qui  segnaste  J 
al  Signore  la  vostra  fedeltà  ,  voi  secondate  ami- 
ci i  voti  miei  nell'alto  suo  cospetto.  Io  qui  già  j 
vissi  un  tempo  ,  pur  troppo  vissi  ribelle  al  mio  j 
fattore.  Or  non  desidero ,  che  qui  morir  per  lui. 
Voi  da  lui  mi  ottenete  che  io  lavi  col  mio  san- 
gue  questa  terra   già    da  me  profanata.  Qui  si 
bestemmia  ancora  il  suo  adorami  nome.  Qui  ari-  i, 
corst  si  calpestano   i  santi  mister j  suoi.  I  celesti 
suoi   doni  qui  giacciono*  da  molti  vilipesi.  La  , 
Manichea  pestilenza  imperversa  >  e  fa  strage.  Il  I 
furor  donatista   dal  seno  della  Chiesa  strappa  i  , 
di  lei  figliuoli.  Nera  turba  d' errori  conduce  l' a-  , 
nime  in  rovina.  L*  idolatrico  cullo  non  è  affatto 
ancora  spento.  Tanti  oltraggi  del  mio  Dio  ini 
rendono  insoffribile  la  vita-  Più   non  soffro  la  i} 
vista  così  acerbi  oggetti.  Qui  ho  tessuta  io  stes-  s 
so  una  lunga  catena  d'indegne  colpe.  Qui  pur  \\ 
mi  vegga  il  mondo  ritrattare  i  miei  falli  ,  con- 
fessare  gemendo  la  mia  ingrati  ludi  ne  ,  la  Bontà  j 
del  mio  Dio  ,  e  morir  per  suo  amore  Che  posso.  L 
io  mai  altro  offerirli  ,    o   mio  Dio   pur  troppo  - 
offeso  ,    che  di  dare   i  miei  giorni  perchè  altri  , 
più  non  ti  offenda  ?  Deh  non  ricusar  questa  vit-  jj 
lima  ,  benché  di  te  non  degna*  In  questo  seno 
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il  furore  oV  nemici  delia  tua  gloria  .....  Ma 
che  miro  ?  Qual  improvvisa  luce  balena  ?  Oli 
!  Dio  !  Tujio  mi  sento  compreso  da  spavento»  Chi 
j  è ,  che  in  celeste  contegno  ?  in  Pontifìcio  amman- 
j  to  verso  di  me  .  .  Ah  ti  ravviso  j  Ombra  ve- 
nera  la  del  gran  Vescovo  di  Cartagine  ,  io  ti  rav- 
!  viso  ,  e  umile  mi  prostro  al  solo  per  venerarti. 
,  Martire  illustre  delF  Afiricana  Chiesa  ,  nobile  di- 
'  fensore  di  quella  Fede  ,  che  è  salute  del  mondo, 
gran  Cipriano  5  tu  dunque  dalle  tenebre  del  tuo 
|  sacro  sepolcro  ,  anzi  dal  Cielo  ,  dove  alberga  il 
tuo  spirito  ,  udisti   la   mia  voce  ?  Per  amor  di 
colui  ,  per  cui  queste  contrade  ti  videro  spirare, 
:  tu  m  ottieni  ,  che  anch'  io  abbia  la  stessa  sorte. 
I  Accetti  il  Pie  del  Cielo  in  sacrificio  il  mio  vive- 
re. Cada  questo   mio  corpo  sotto  i  colpi  degli 
empj  ,  e  gli  empj  aprano  gli  occhi  a  conoscere 
il  mio  Dio.  Martire  dell'Altissimo  ,  ascolta  i  prie- 
ghi  miei.  So  che  il  mio   sangue   e  indegno  di 
tanto  onore.  Ma  questo  pianto  mio  ,   ma  questo 
cuor  sommerso  nell'  amarezza  ti  muovano  a  pie- 
tà ...  .  Tu  benigno   mi   guardi  ?  Dunque  io 
posso  sperare  ?  Ah  no  il  Signor  non  miri  la  mia 
indegnità  ,  ma  l'alta,  sua  clemenza.  Davide  l'of- 
fese ,  e  pianse  ,    e  n'  ottenne  il  perdono  ,  e  fa 
ammesso  a  cantare  gli  eccelsi  suoi  misterj.  Pie- 
tro T  offese  ,  e  pianse  ,  e  n1  ottenne  il  perdono  9 
e  fu   fatto  colonna  della  sua  Chiesa  Maddalena 
P  offese  ,  corse  a'  suoi  piedi  ,   e  pianse  ,  e  n'  ot- 
tenne il  perdono  ,  e  ne  fu  fatta  tenera  e  casta 
sua  amante.  Se  più  di  loro  V  oifesi  ,  comparirà 
più  grande  il  mio  Dio  nel  perdono.  Martire  di 
Dio  .  .  .  Ma  tu  mi  accenni  una  tromba  ,  unsi 
penna  ■  *  .  e  sparisci  ,  .  «  Eterno  Dio  !  Preste- 
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so  sull'arena  io  tremando  ti  adoro.  Attonito,  con-i  i 
fuso,  per  timor  palpitante,  per  la  gioja.  .  ,  Ma;  t 
poiché  tu  degnasti  il  mio  nulla  del  segno  ,  fa  , 
che  ora  in  esso  io  intenda  il  tuo  volere.  Parla,!  I 
o  Signore  ,    a  un  verme  intento  ad  ascoltarti^  j 
Dio  di  clemenza  ,  in  quanto  or  mi  mostrasti  ,1 1 
che  mi  vuoi  dire?  Pronto  è  il  tuo  servo  a  qua->  o 
lunque  tuo  cenno.  Parla  ,  mio  Dio  .  •  .  .  Mate 
già  mi  sento  in  seno  V  onnipotente  voce.  Una)  ( 
celeste  luce  V  animo  mi  riempie.  Io  t'  ascolto  j 
€  intendo.  Grazie  il  Cielo  ,  e  la  terra  ti  rendano] 
per  me*  Colla  penna  ,  e  la  voce  tu  vuoi,  ch'io; 
annunzii  al  mondo  la  tua  grandezza.  L1  anmm-: 
zi  ero.  Tu  vuoi ,  che  in  doppia  guerra  io  assai-: 
ga  i  sacrileghi  errori  ,  che  alzano  la  fronte  con4 
tro  di  te.  Gli  assalirò.  Ecco  tutti  i  miei  giorni 
consegrati  al  tuo  volere.  Ma  tu  ,  che  ora  mi 
chiami  all'  ardua  impresa  ,  tu  pur  mi  accorda 
T  opportuno  vigore  ,  tu  fammi  degno  del  difficile 
comando.  Si  predicherò  finch'io  viva  il  tuo  gran 
Nome  a'  popoli  scioglierò  le  bastemmie  de'  tuoij 
nemici  ,  farò  nota  alle  genti  la  tua  grandezza  1 
manifesta  alla  terra  la  tua  bontà  ,  ma  vedrà  il 
mondo  intero  ,  che  tutta  tua  è  la  gloria  dell1  o«t 
pera  mia.  Farò  prima  palese  la  mia  indegnità. 
Confesserò  a'  viventi  le  mie  passate  turpezze  ,  \a\ 
conoscenza  mia.  Tutte  le  età  sapranno  qual  fua 
Agostino  col  suo  Dio  ,  quale  il  suo  Dio  con  lui.' 
Insegnò  agli  uomini  a  conoscere  le  tue  vie ,  e  gli: 
uomini  in  esso  impareranno  ad  amarti.  Insegnerò 
a1  peccatori  i  tuoi  amabili  disegni  ,  e  i  peccai 
tori  correranno  al  tuo  seno.  Ti  vedranno  quafc 
sei  nelle  mie  scelleragini  ,  il  Dio  della  clementi 
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|  za  ,  e  pieni  di  cordoglio  ,  di  speranza  ,  e  d'  a- 

more  ti  chiederanno  pace, 
j     A  questo  dunque  mi  serbavi  o  mio  Dio  al- 
jlorchè  tolleravi  il  mio  lungo  peccare  ?  GIi*An- 
i  geli  non  son  degni  di  narrar   le  tue  glorie  ,  e 
E  non  isdegni  di  chiamarmi  Agostino  ?  Oh  Dio  ! 
j  or  li  ravviso  ;  Dio  d' infinito  amore  ,  or  ti  co» 
nosco  qual  già  ti  dipingesti  ne' santi  eloqui  tuoi, 
i  Or  conosco   il  buon  padre  del  fìgliuol  fuggiti» 
,  vo  ,  che  dissipò  nel  vizio  P  eredità.  Or  conosco 
(  l1  ingrato  lacero  seminudo  ,   che  dalla  fame  fu 
(astretto  a  dividere  le  ghiande  coli1  immonda  greg- 
gia ,  che  stava  pascendo.  La  miseria  ,  la,  fame 
lo  indussero  a  far  senno  ,  e  a  ritornare  nella 
paterna  casa  ,   e '1  buon  padre,   che  il  vede 
jf  affretta  ad  incontrarlo  ,  gli  si  getta  sul  collo', 
il'  abbraccia  ,  al  seno  lo  stringe  ,  e  lo  bagna  di 
(pianto.  La  povertà,  lo  stento  spinse  il  mio  cuo- 
re  ingrato  a  ritornare  a  te.  Tu  spargesti  d'ama- 
i  xo  il  cibo  vile  ,  a  cui  mi  avea  ridotto   la  mia 
i colpevole  fuga.  Tu  facesti  languire  l'animo  mio 
,d  inedia  ,  mentre  da  te  lontano  andava  si  pascen- 
do del  pascolo  de1  bruti.  Tu  con  arte  amorosa 
•  ini  rendesti  inquieto  finche  non  feci  ritorno  a  te 
che  solo   sei  mio  ristoro  i   e  riposo.  Io  corsi  a 
ìi  piedi  tuoi  ,  in  guisa  strana  e  ascosa  guidato  da 
lite  stesso  ,  ed  oh  quanto  è  più  dolce  il  piangere 
,  ,ja*  tuoi  piedi  ,  che  tutta  Y  allegrezza  di  chi  è  da 
i  le  lontano  il  Peccatore  ,  ah  conosci  questo  padre 
ò (pietoso,  consiglio,  e  rinnova  la  festa,  che  li 
Aspetta  nel  Cielo  al  tuo  ritorno.  Perchè  ne  stai 
il  fontano?  Che  temi  da  quel  cuore  in  ritornare  a 
Uhi?  Egli  t'  ama  ,  e  tu  fuggi    egli  ti  cerca  3  e 
!    regi  di  S,  Jgost.  20 
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ti  nascondi  ?  La  diffidenza  ,  il.  timore  ,  che  ti:  c 
arresta  dal  correre  a5  suoi  piedi  ,  è  un  oltraggiosi 
al  suo  amore  ,  un  oltraggio  crudele.  Vedilo 
che  li  accoglie  nel  prodigo  figliuolo  ,  in  cui  ti  » 
raffigura.  Egli  pieno  di  gioja  lo  riconduce  a  ca-]B 
sa,  ne  è  sazio  di  mirarlo  ;  V  orme  della  miseria  M 
che  gli  rimira  in  volto  ,  e  ne1  sucidi  cenci  3  lo^  ai 
muovono  a  pietà,  e  chiede  ricche  vesti,  per  ri-i  h 
coprirle  ,  e  V  anello  prezioso  ,  per  imporglielo  in  K 
dito  ,  e  imbandisce  la  mensa  di  copiose  vivan- 
de ,  ed  invila  gli  amici  a  goder  del  convito. 

A  se  la  terra  conoscesse  il  suo  Dio  ,  dove  è 
colui  ?  che  avesse  cuor  d1  oltraggiarlo  !  E  se  ve- 
nissero a  conoscerla  coloro  5  che  Panno  offeso, 
chi  nè  vedrebbe  un  solo  ,  che  tardasse  un  mo- 
mento a  correre  a' suoi  piedi?  Chiunque  sei, 
tu  che  già  JP  oltraggiasti  ,  conosci  almen  dopa 
il  tuo  amabile  Signore,  e  ripara  gli  errori  ,  del- 
ia tua  ignoranza.  jXon  ti  sgomenti  in  lui  il  Dio 
della  Giustizia.  Corri  al  Dio  della  Clemenza  , 
che  ritrovi  in  lui  stesso.  S'  egli  ti  mostra  in  se 
un  giudice  verso  al  di  là  della  tomba  ,  ha  non 
è  questa  una  prova  di  rigore,  ma  ella  è  un'ar- 
te amorosa  del  suo  paterno  affetto,  onde  ti  sfor- 
za a  correre  al  suo  seno  finché  è  tenero  padre 
pria  della  tomba- 

Mortali  ,  il  vostro  Dio  non  vuol  la  morte  di 
chi  T  offese  ,  ma  vuol  che  il  peccatore  a  lui 
ritorni  ,  e  viva.  La  bonik  onnipotente  pose  in- 
terra il  suo  trono  a  vantaggio  di  tutti  ;  e  tut- 
ti chiama  a  porsi  in  salvo  air  ombra  sua.  La 
vita  è  il  tempo  ,  che  a  questo  fine  ci  è  dafe~ 
Ella  quaggiù  perdona  a  chi  da  lei  ricorre.  Li 
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co*  suoi  tesori  paga  i  debiti  nostri ,  e  ci  riscatta 
dalla  sovrana  creditrice.  Giustizia.  In  qualsivo- 
glia giorno  F  empio  a  quella  ricorra  ,  ella  lo 
accoglie  lo  protegge  ,  lo  salva.  A  tema  ognuno , 
ma  tema  solo  di  lasciare  il  suo  Dio  ;  non  di  tor- 
nare a  lui.  Non  s' imiti  Agostino  ,  che  dal  suo 
amor  s'  allontana  ,  ma  chi  già  1'  imitò  nel  suo 
fallire  ,  corra  a'  pie  del  suo  Dio  a  piangere  i 
suoi  torti  insieme  con  lui. 


1 
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NOTTE  PRIMA 

MEMORIA  DELLE  OFFESE 
FATTE  A  DIO. 


Deh  fuggi ,  o  sonno  ,  fuggi  dagli  occhi  miei. 
Sono  dolce  ristoro  delle  diurne  fatiche  ,  sonno, 
placida  tregua  delle  cure  mordaci  ,  e  degli  af- 
fanni de'  miseri  mortali  ,  volgi  altrove  il  suo 
tacito  volo  ,  e  lasciami  tutta  in  preda  al  mio 
dolore. 

La  notte  e  a  mezzo  il  suo  corso  ,  ogni  cosa 
si  tace  ,  tutto  e  sepolto  in  profonda  quiete.  I 
pochi  augelli  ,  e  le  fiere  ,  che  il  giorno  rompo- 
no il  silenzio  di  questa  romita  contrada  ,  taccio- 
no anch'  esse.  Il  solo  gufo  va  ripetendo  in  suon 
lugubre  le  sue  lamentevoli  voci  ,  e  par  ,  che 
tn  inviti  al  pianto. 

Ombre  amiche,  che  col  nero  vostro  velo  ascon- 
dete ad  ogni  occhio  mortale  i  miei  affanni  5  te- 
nebre ,  oscurità  ,  che  involando  al  mio  guardo 
ogn'  altro  oggetto  ,  mi  guidate  sola  nel  più  se- 
greto del  mio  cuore  ,  deh  !  tutti  conducetemi 
avanti  gli  anni  infelici  della  mia  ignoranza  ,  e 
de1  miei  falli. 

Nazareno  Signore  ,  mio  amore  ,  mio  Dio ,  tu, 
che  in  trono  di  gloria  sulle  sfere  celesti ,  accanto 
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al  Divino  tuo  Padre  ricevi  gli  omaggi  delle  an- 
geliche schiere  ,  e  degli  uomini  da  te  redenti  : 
Tu  testimonio  non  meno  delle  antiche  mie  col- 
pe ,  che  del  mio  cuor  compunto  ,  deh  !  non 
isdegnare  il  misero  tributo  delle  mie  lagrime. 
S"*  io  V  offesi  altre  volte  ,  or  sai  ,  eh1  io  È1  amo, 
e  se  pecorella  ingrata  abbandonai  già  il  tuo  ovi- 
le ,  da  te  raccolte  ,  tu  sai  ,  che  più.  non  mi 
scostai  dalle  orme  tue. 

Ma  no  ,  non  dubito  della  tua  clemenza  :  trop- 
pe prove  io  n>  ebbi ,  o  mio  buon  Dio  ;  anzi  ella 
e  la  stessa  tua  bontà  ,  eh'  ora  ferma  il  più  cru- 
dele de' miei  tormenti.  Tu  mi  amavi,  allorch'io 
t1  offesi  ,  e  mentre  io  dimentica  di  mia  salute  ti 
moltiplicava  gli  oltraggi  ,  tu  in  vece  di  adirer- 
ti  ,  mi  guardavi  con  occhio  propizio  ,  meditavi 
di  riconduimi  al  tuo  seno  9  o  di  colmarmi  di  ( 
benefizj .  Ah  che  tardi  io  ti  conobbi  ,  o  bontà 
somma  !  Ah  che  tardi  io  t1  amai  ,  o  Dio  d*  a- 
more  !  Giorni  pe'  miei  eccessi  ,  e  delle  mie  in- 
gratitudini ,  ha  chi  mi  ha  ,  eh'  io  vi  cancelli 
dagli  anni  della  mia  vita!  E  che  voleva  io  mai, 
quando  da  te  lontana  ,  o  mia  beatitudine  ,  bai- 
tea  le  vie  del  vizio  ,  che  mai  desiderava  ,  che 
sperava  io  mai  ? 

Misera  umanità  ,  come  t*  acciechi  allo  splen- 
dor \ano  ,  e  fallace  de'  terreni  diletti  !  Nasce 
V  uomo  quaggiù  ,  per  correre  alla  sua  felicità  , 
che  sol  ritrovavasi  in  seno  a  Dio,  e  lasciasi  tras- 
portare da  cento  varj  affetti  ,  e  desiderj  ,  e  si 
ravvolge  in  un  abisso  di  afflizione  ,  e  di  miseria. 
Che  giovaci  ,  o  miseri  mortali,  appagare  le  no- 
stre voglie  insane  ?  Il  grande  Iddio  ,  che  ci  ha 
falli  per  lui  ,  ci  ha  dato  un  cuore,  che  non  può 
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riposar  ,  che  in  lui  ,  e  non  ha  pace  ,  finché 
non  giunga  al  suo  autore.  E  fino  a  quando  la- 
scerete abbagliarvi  dall'  illusione  ,  e  correrete  in 
traccia  di  vanita  ,  e  di  menzogne. 

lo  mi  trovava  sulla  primavera   degli   anni  9 
in  quel!1  età  appunto,  che  entrando  noi  nel  mon- 
do tutti  ancora  stranieri ,  ed  inesperti  ,  il  mon- 
do più  ci  accarezza  7  per  guadagnarci  ,  e  farci 
suoi-  Qual  seduttrice  prospettiva  di  apparenti  de- 
lizie  non  aprì  egli  al  mio  sguardo  ?  Con  quai 
lusinghiere  speranze  ,  con  quai  promesse  non  al- 
letta vami  a  seguirlo  ?  Io  non  vedea  nel  suo  re- 
gno ,    che  amene  pianure  coperte  di  fiori.  Se- 
dotta ,  hai  misera  !   abbandonai   il   mio  Dio  e 
datemi  a  scorrere  liberamente  dove  il  piacer  mi 
chiamava  ,  e  mi  guidava  il  capriccio  ,  impresi  a 
divenir  felice  senza  di  lui.  Tentò  mille  volle  di 
trattenermi  la  benefica  destra  del  mio  Signore, 
ma  sempre  inv  ano  :  invano  mi  richiamava  egli 
or  nella  guisa  più  dolce  ,   or  nella  più  terri- 
bile. Paterni  inviti  ,  amorevoli  voci  nell'  inter- 
no del   cuore  ,  e  promesse  ,  e  minacce  tutto 
egli  poneva  in  opera  per  non  lasciarmi  peri- 
re. Or  procurava  d'  accendermi  di  nobili  sen- 
si ,  esponendomi  al  guardo  le  celesti  bellezze 
della    virtù  ;    o  di   farmi  arrossire   con  pormi 
avanti  il  mostruoso  aspetto   del  vizio*  Or  egli 
stesso  mi    si  affacciava  allo  spirito  tutto  amo- 
re :  e  figlia  ,  mi  dicea  ,  e  perchè  m'  abban- 
doni ,  e  dove  vai  ?  Or  in  aria  terribile  mi  si 
mostrava  adirato  ,  e  mi  additava  gì1  imminenti 
castighi.  Ed  io  sempre  insensibile,  e  sorda  pro- 
seguiva il  mio  cammino  ?  e  sempre  più  mi  av- 
vicinava alla  perdizione. 
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Cosi  a  forza  di  resistere  ,  a  forza  di  com- 
battere ,  e  di  respingere  le  divine  grazie ,  ave* 
va  alla  fine  scosso  da  me  ogni  salutevol  rimor- 
so ;  e  mi  trovava  caducata  in  quella  spaven- 
tevole indifferenza  ,  eh'  è  il  più  funesto  presa- 
gio d1  inevitabile  eterna  morte.  Eppure  quanto 
io  più  mi  ostinai  a  morire  ,  tanto  più  la  di* 
vina  bontà  s'adoperava  ,  per  sottrarmi  alla  me- 
ritala rovina.   Parea  ,  che  ©mai  m'  avesse  la- 
sciata in  mia  balia  ,  quando  io  godendo  di  tro- 
varmi in  libertà  ,  tutte  mi  diedi  alla  vita  più 
dissoluta.  E  tu  intanto  come  nascoso  ,  o  Dio 
delle  misericordie  con  quali  pietose  industrie  non 
disponevi  di  ricondurmi  a  te  ?  Tu  spargevi  ài 
fiele   ogni   mio  diletto  ,  tu  mi  facevi  gustare  l'a- 
marezza là  ,  dove  io  m1  attendea  di  ritrovare 
in  maggior  copia  il  piacere.  Quante  volte  in 
mezzo  al  riso  ,  e  alla  gioja  ,  uscivano  involon- 
tarj  dal  mio  cuore  i  sospiri  ?  Quante  volle  do- 
po il  giorno,  e  gran  parte  della  notte,  spesi  in 
raccogliere  diletti  ?   io  ritrovava   sulle  morbide 
piume  la  tristezza  ,  e  la  noja.  Quante  volte  do- 
po essermi  studiata   ad  ogni  potere   di  saziar  il 
mio  cuor  di  contenti  5    questo   misero  cuore  ri- 
trovandosi vóto  ,    se  ne  moria  d'  inedia  ,   e  di 
digiuno  !  Io  con  colpevole  violenza  lo  voJca  te- 
nere depresso  ,    e  attaccato  alla  terra  ,  ed  egli 
non  trovandovi  il  suo  riposo  ,  e  sentendosi  allac- 
ciato senza  poter  riporsi  in  libertà  ,  gemeva  sot- 
to il  peso  di  sue  catene,  e  mi  faceva  sentire  i  più 
pungenti  rimproveri,  lo  procurava  d1  ingannarlo 
con  dolci  pascoli  ;  ma  all?  avidità  ,   con  cui  li 
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gustava  famelico  ,  succedeva  la  nausea  con  una 
lame  sempre  maggiore. 

Noi  quaggiù  sulla  terra  ci  studiamo  de  appa- 
gate le  nostre  brame,  e  divenir  contenti.  Ah  ri- 
volgiamo altrove  i  nostri  passi  }  non  alberga  in 
questa  bassa  regione  la  vera  felicita  }  qui  non 
ritroveremo  ,  che  le  fallaci  apparenze.  Il  Cielo  a 
se  ci  chiama  ,  siamo  latti  per  lo  Cielo  ,  nè  al- 
trove ,  che  colassu  mai  non  ritroveremo  ciò  ,  che 
cerchiamo.  L'  estensione  de' nostri  desiderj  ci  di- 
singanni. Niente  di  tutto  ciò  che  è  finito  ,  e 
soggetto  a  perire  ,  mai  non  potrà  renderci  eter- 
namente beati.  Ma  a  noi  piace  V  inganno.  L'uo- 
mo è  mendace  ne1  suoi  giudizj  ?  E  si  serve  nel 
pesar  le  cose  di  bilaoge  mendaci.  Egli  dona  un 
gran  peso  alle  cose  vicine  ,  a  tutto  ciò  ,  che  ne 
colpisce  i  sensi  ,  e  come  i  fanciulli  ,  che  credo- 
no più  grande  la  fiammella  d'una  fiaccola,  che 
le  sterminate  moli  ,  che  risplendono  nel  Cielo  , 
disprezza,  e  non  cura  le  cose  lontane,  e  chele 
sterminate  moli  ,  che  coir  occhio  interiore  del- 
l' intelletto.  Egli  è  cosi  ,  che  dalla  sua  dignità 
vilmente  degenera  ;  e  perdendo  la  guida  di  quel 
celeste  lume  datogli  dal  suo  Creatore  ,  per  con- 
durlo ne' sentieri  della  sapienza  ,  e  della  beatitu- 
dine ?  si  abbandona  ciecamente  alle  animalesche 
sue  voglie,  Egli  è  cosi  ,  che  rinunziando  alla 
porzione  più  nobile  di  se  stesso  ,  che  lo  solleva 
alle  sublimi  cose,  ristringe  ogni  suo  sguardo  alla 
terra  ,  va  di  continuo  radendo  il  suolo  ,  e  si  pa- 
sce non  altrimenti  ,  che  i  bruti  ,  di  quanto  gli 
presenta  quesf  ingrato  terreno, 

Benefica  provvidenza  del  mio  buon  Dio  5  tu 
quaggiù  poni'  V  uom  sol  di  passaggio  ^  perciò  di- 

yegl-  di  S.  Agosti  2 1 
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sponi  saggiamente  in  tal  modo  le  cose,  che  noi 
non  possiamo  posare  in  alcuna  parte  il  capo  , 
per  fermarci  a  prender  sonno  ,  senza  incontrare 
moleste  spine  ,  che  ci  risvegliano  ,  e  ci  avver- 
tono colle  loro  punture  di  sorgere  ,  o  di  prose- 
guire il  nostro  viaggio  verso  il  termine  ,  a  cui 
siamo  destinati-  Egli  è  così  ,  che  per  tutto  quag- 
giù ritrovasi  una  mescolanza  di  dolce  ,  e  d'ama* 
ro  ,  di  male  ,  e  di  bene.  alza  lieto  P  aurora, 
e  sparge  suir  orizzonte  l5  allegrezza  ,  e  la  luce  5 
ma  ritorna  in  breve  la  notte  ]  e  tutto  ravvolge 
nelle  sue  tenebre.  La  ridente  primavera  veste  la 
terra  di  mille  varie  bellezze  :  succede  la  state  , 
ricca  di  mille  frutti  diversi  ;  ma  segue  tosto  Tiri- 
vido  verno  ,  e  colle  sue  orine  saccheggia  ogni 
cosa  ,  sfronda  gli  alberi  ,  abbrucia  le  erbette  5 
inaridisce  i  fiori  ,  e  tutta  la  natura  seppellisce 
in  un  profondo  turpore.  Cosi  dopo  avere  qual- 
che tempo  scherzato  i  leggieri  zefi retti  fuggono 
inseguiti  da1  gelidi  aquiloni  ^  e  con  continue  vi- 
cende ,  mentre  tutte  le  cose  vanno  alterando  il 
loro  corso  5  appena  ci  presentano  un  po'  di  be- 
ne ,  che  ce  le  ritolgono  ,  appena  ci  mostrano  le 
loro  bellezze  ,  che  a  noi  le  ascondono-  La  stessa 
nostra  sanità  è  assediata  da  mille  malattie  •  le 
nostre  prosperità  hanno  sempre  le  avversità  al 
loro  fianco  j  la  più  vivida  gioventù  presto  si  can- 
gia in  una  fredda  vecchia j a  ;  e  tutti  dopo  un 
breve  corso  ,  andiam  dalla  culla  a  terminar  nel 
sepolcro.  Tutto  in  somma  ci  avvisa  che  questo 
non  è  il  paese  ,  in  cui  possiamo  noi  essere  feli- 
ci ,  tutto  ci  grida  di  cercare  altrove  il  soggior- 
no della  nostra  beatitudine-  La  terra  tutta  rìsuo- 
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xm  di  queste  voci  ;  e  dovunque  1'  uomo  rivolga- 
si ,  forza  è  che  V  intenda  ,  e  si  risvegli. 

JNon  è  a  caso  ,  che  guaggiù  tante  molestré  ri- 
trovansi  ,   e  a  tante  pene.  L'  Essere  supremo  9 
che  ci  ha  prodotti  ,    è  infinitamente  benefico  ; 
ne  senza  ragione  con  misura  si  scarsa  ei  distri- 
buisce il  bene-  in  questa  bassa  contrada-  Egli  ci 
vuol   felici  ,  ma   non    quaggiù.    Egli    ci  vuol 
felici  ,   ma  d'  una  felicita   non  comune  alle  fie- 
re 5  ma  d'  una  felicita  proporzionata  alla  nostra 
grandezza  ,  e  dignila  }  ma  d1  una  felicita  ,  che 
da  noi  si  compri  col  disprezzo  di  quanto  e  di- 
sdicevole ,  e  vile.  Non  è  senza  ragione,  ch'egli 
de'  terreni  doni  si  mostra  in  certa  guisa  più  li- 
berale co'  bruti  ,    che  colF  uomo  }   che  mentre 
provvede   di    abbondante  alimento  gli  augelli  , 
i  quadrupedi  ,   i  pesci  ,  da  che  Y  uomo  traviò 
dall'  innocente  suo  stato  ,  lo  pasce  di  scarso  pa- 
ne ,  che  la  terra  non  porgegli  ,  se  non  bagnate 
dal  sudore  ;  che  mentre  le  pecore  ,   e  gli  altri 
insensati  abitatori  delle  foreste  si  trovano  vestili 
dalla  natura  ,   V  uomo  vedesti  esposto  al  rigore 
delle  stagioni  \    e  non  ne  trova  il  riparo  ,  che 
nella  propria  fatica.  Il  Dio  delle  misericordie  , 
che  anche  in  mezzo    agli   sdegni  non  oblia  al 
clemenza  ,  che  ferisce  ad  un  tempo  ,  e  ci  risa- 
na ,  nel  castigo  ,  con  cui  punisce  V  uomo  tra- 
viato ,  lo  provvide  del  suo  rimedio,  e  nelle  sof- 
ferenze ,  a  cui  ci  condannò  ,  volle  farci  sentire, 
che  la  terra  f   che   noi  abitiamo  ,   è   il  nostro 
esiglio. 

Tali  sono  ,  o  Dio  adorabile  >  le  tue  benefiche 
disposizioni  a  favore  dell'uomo  5  ed  io  ad  onta 
delle  medesime  ,  a  dispetto  di  tanto  tuo»*  amora 
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m'  ostinava  a  divenire  infelice.  Io  sentiva  ,  che 
i  piaceri  di  questa  terra   non   erano  capaci  di 
contentarmi  ,  sentiva  che  quando  più  io  gusta- 
va dei  diletti  ,   tanto  più  da  me  s'  allontanava  ! 
la  pace  ;  eppure  io  non  sapea  abbandonarli  , 
non  aveva  cuore  di  lasciargli  ,  non  mi  trovava 
forze  bastanti  per  distaccarmene.  Io  li  volea  tal- 
volta ,   e   non  li  volea ,  simile  ad    un  neghit- 
toso ,  che  disteso  sulle  morbide  piume  tra  sonno 
e  veglia  ,  cento  volte  risolve  di  abbandonarle  ? 
e  cento  trattenuto  dalla  sua  pigrizia  ,  rimansi  im- 
mobile sopra  il  suo  fianco  risolvea  talora  di  can- 
giar vita  ;   ma  questi  deboli  miei  desiderj  dopo  } 
brevi  momenti  morivono  di  languidezza  ,  e  mi 
lasciavano  immobile  ne'  mali    miei.  O  se  come 
un  infermo  spossato  dal  male  m'  appoggiava  un  1 
momento  ,  per  rialzarmi  ,  vinta  dal  peso  ctelPa- 
bito  che  mi  opprimeva  ,  io  ricadeva  tosto  su  di  j; 
rne  stessa  ;  e  abbandonando  il  pensiero  di  ritor-  [ 
nare  alla  virtù  ,  studiavami  di  lavorarmi  la  mia 
beatitudine  nello  stato,  in  cui  mi  ritrova}  per-  I 
ciò  come  se  all'insufficienza  de%  terreni  diletti  si 
potesse  supplire   con  moltiplicarne   il  numero  , 
tutta  ad  essi  io  davami  in  preda  per  modo,  che 
na  assorbissero  ,  e  m'  involassero  affatto  alla  ra^ 
gioue  ,   ed  alla  coscienza-  Questi   erano   i  miei  i 
sforzi.  Stupida  sull'orlo  del  precipizio  in  contici  1 
imo  pericolo  di  cadervi  ,  siccome  io  non  volea  ( 
scostarmene,  e  piaceami  scherzarvi  all'intorno  , J  1 
io  rivolgeva  per  quanto  m'  era  possibile  altrove  '  li 
lo  sguardo  ,  per  non  vederlo.  1 

Possibile,  o  grande  Iddio,  che  l'uomo  possa  >  j 
giungere  a  tal  eccesso  di  cecità  ,  di  credersi  fìrfl  1 
sicurezza  ,  purché  non  pensi  ai  pericoli  }  che  fon  : 
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vono  ,  i  giumenti  ,  che  l'obbediscono  \  sono  più 
felici  di  lui.  Le  sue  doti  più  nobili  ,  la  sua  stes- 
sa ragione  a  nulla  più  non  gii  giovano  ,  che  a 
fargli  sentire  la  gravezza  de1  proprj  mali.  S'egli 
non  ha  felicità    a  godere  ,    se  non  quella  delie 
li  bestie  ,  questi  suoi  doni  dell1  animo  gli  sono  un 
j  soverchio   molesto  peso  ;    meglio   sarebbero  per 
!  lui  la  stupidita  ,  l'ignoranza  ,  esse  gli  risparmie- 
rebbero  mille  inutili  molestie  ,   e  nulle  affanni. 
Ma  la  ragione  è  intimamente  unita  all'esser  no- 
stro }  noi  possiamo  non  ascoltarla,  ma  non  pos- 
siamo scuoterla  da  noi  4  spogliarcene  affatto  ;  la 
miseria   è  per   noi  inevitabile  \    se   non  usiamo 
della  stessa  ragione  ,  per  rintracciarne  il  rimedio. 
Ah  cerchiamo  questo  rimedio  •    egli  esiste  :  il 
Cielo  non  è  tiranno   colla  nobile  sua  creatura  7 
che  pose  a  dominar  sulla  terra.  La  ragion  da  se 
sola  è  troppo  debole  per  condurci  in  questa  itti** 
presa  ,  ma  un  altra  guida  ci  è  data  in  ajuto  di 
lei  ;  ella  è  la  Fede. 

Oh  Fede  ,  augusto  lume  5  senza  di  cui  fosca 
e  la  mia  ragione  ,  V  animo  mio  nelle  tenebre  , 
al  tuo  splendore  si  rallegra  la  terra  ,  prendono 
il  loro  pungolo  le  miserie  di  questo  basso  sog- 
giorno- L1  uomo  prende  una  nuova  aria  di  mae- 
stà ,  e  scopre  finalmente  ciò  ,  che  cercava  inva- 
no ,  il  suo  riposo  ,  la  sua  beatitudine.  In  te 
quaggiù  la  virtù  calpestata  trova  la  sua  conso- 
lazione •  i  desiderj  del  nostro  cuore  non  mai  sa» 
toJIi  cominciano  a  gustare  il  loro  conforto  ;  per 
te  il  gusto  con  occhio  fermo  ,  e  tranquillo  vive 
cader  le  sue  membra  disfatte  ,  ed  entra  sicuro 
nella  tomba.  Tu  ci  apri  i  cieli  ,  ed  in  essi  una 
nuova  vita  immortale-  Là  il  dolore  non  si  acco- 
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sfa  i  il  timore  non  approda.  Di  la  sono  sbandili 
per  sempre  V  affanno  ,  e  la  morie  -,  là  noi  tro-  $ 
viamo  il  compimento  de'  nostri  voti. 

Il  primo  degli  nomini  sarebbe  stato  felice  ,  se 
a  te  si  fosse  conservato  fedele.  Tn  Y  avvisasti  5  ] 
che  dal  frutto  vietato  avrebbe  colta  la  morte  ;  { 
A  non  ti  porse  orecchio  ,  diede  ascolto  al  ne- 
mico ,  che  gli  promettea  la  sapienza,  disobbedì 
al  suo  Signore ,  e  con  se  ravvolse  tutti  i  posteri 
suoi  in  quella  piena  di  mali,  che  ora  inondano 
il  mondo.  Cosi  una  trasgressione  de' tuoi  detti  fu 
Ja  prima  sorgente  de"1  nostri  guai. 

La  divina  clemenza  ,   che  non  ci  volea  per- 
duti ,  accorse  tosto  a  ristorare  le  nostre  perdite, 
e  se  stessa  ci  assegnò  per  nostro  rimedio-  Uob-  ! 
bedienza  d'un  T)io  sulla  terra  fu  destinata  a  ri- 
parare la  dissobbedienza  dell'  uomo n    da  questo 
Dio  tutto  l'uman  geuere  dovea  implorare  ,  ed 
aspettare  la  sua  salute  }   a  te  fu  commesso  farlo 
riconoscere  da  tutti  i  secoli  ,    e  di  guidare  gli 
uomini  al  loro  liberatore.  Per  te  lo  stesso  ,  che 
fu  il  primo  a  peccare  ;   e  i  nostri  Padri  lo  vi- 
dero in  lontananza  ,   e  ne  invocarono  Y  ajuto  ; 
per  te  ,  allorché  comparve  nascosto  sotto  umane 
sembianze  3  fu  riconosciuto  da'  suoi  eletti  ;  per 
té  l1  età  ,  che  verranno  ,  rivolgerannosi  in  die- 
tro 5  e  T  adoreranno  conversante  tra  gli  uomini  , 
ne'  giorni  ,   che  le  han  precedute.  Tu    in  ognj  j 
tempo   fosti  data  da  Dio  per  maestra  degli  uo- 
mini :  a  te  fu  mai  sempre  affidata  la  loro  sulu- 
te  }  gli  uomini  mai  non  furono  senza  fede  ;  e  le 
genti  5  che  abbandonarono  questa  scorta  fedele  y 
pruderono  il  cammino  della  beatitudine,  essi  vi- 
dero andar  brancolando  ingannate  in  mille  oscuri 
sentieri  ,  che  la  conducono  alla  miseria. 
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Dio  ,  allorché  trasse  1'  uomo  dal  nulla  g  scris- 
se nel   di  lui  animo  i  suoi  comandi  j    ma  per 
maggior  dipendenza  della  creatura  del  suo  autore 
volle  anche   in  voce  istruirlo,   e  comandargli. 
L5  uomo  allora  era  retto.  La  legge  del  Signore 
discinta  ,  e  a  chiare  note  leggevasi  dentro  di  lui. 
11  suo  cuore  non  era  ,  che  un  elelto  terreno.  Dio 
vi  avea  posti  i  più  sublimi  semi  d'  ogni  virtù  , 
germe  in  esso  non  era  di  velenosa  pianta  ,  non 
maligna  radice-  Tutto  era  ordinato  ,  e  vi  regnava 
una   perpetua  calma.  Il  Ciel  sempre  sereno  vi 
spandeva  la  più  limpida  luce  ,  e  copiosa  rugia- 
da cadeva  a  fecondarlo.  L'  uomo  rompe  la  sua 
ubbidienza  alla  divina  voce,  e  io  un  istante  eri- 
Ira    il  peccato    nel  suo  interno  ,    e  vi  porta  la 
co  ni  us  io  ne  ,  e  il  disordine.  Oscure  nubi  lev  ansi 
d'  ogni  intorno  5  e  ne  ingombrano  la' mente.  Più 
non  traspiravi  ,   che  una  morte  luce  ,  rabbiosi 
venti  di  passioni  tumultuanti  stridono   per  ogni 
parte  ^  le  virtù  illanguidiscono  sotto  gli  influssi 
maligni  del  peccato  }   erbe  malvage  di  ree  con- 
cupiscenze sorgono  ad  affogarle  }  tutto  'è  cangia- 
lo- Là  morte  anch'  essa  entra  frettolosa  ad  ap- 
piattarsi nel  di  lui  corpo  ;  le  creature  tulle  pri- 
ma ali1  uomo  sottoposte  ,  più  in  lui  non  ricono- 
scono il  loro  Signore  ,  scuotono  Y  ubbidienza  del 
ribelle  ,  e  s'  accordano  a  tormentarlo.  Quindi  le 
infermità  ,  i  malori  3  e  tutti  i  flagelli  in  nume- 
rabili dell1  «mana  schiatta. 

11  più  grande  dei  nostri  mali   era  la  colpa  , 
che    ci  rendeva   figliuoli    d'  ira  avanti  a  Dio  , 
morti  alia  sua  grazia  5  esclusi  dalla  felicita  ,  di 
j  cui  ci  voleva  partecipi  Còìl  innocenza.  Questo  è 
ciucilo  ?   a  cui  un  Dio  sceso  quaggiù  3  venne 
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da  applicar  colla  Fede  il  rimedio  della  sua  me*- 
diazione  •  ma  per  renderei   piti  docili  ,    ed  ob- 
bedienti  alla  divina  sua  voce  ,  alla  stessa  Fede 
oltraggiate,  lasciò  tuttavia  esposti  al  nostro  sguar-  < 
do  gli  altri  mali  ,  ebe  la   prima  dissubbidienza  i 
alla  medesima   avea   a  noi  cagionati  9    e  questi 
mali  tùli1  ora  sussistenti  sono  un  monumento  pe-  | 
renne   dei  danni  immensi  ,   che   tirasi  dietro  la 
dissubbidienza  dell'  uomo  alla  Fede.  Essi  ci  av- 
visano a  non  incorrere  increduli  ,  ed  ostinati  ai 
divini  oracoli  ,  F  eterna  morte- 

Tutto  T  universo  dipende  da  un  solo  sovrano 
volere  ,   che  regge  ,   e  muove  ogni  cosa  5  tutte 
le  creature  stanno  subordinate    a  Dio.  L'  uomo 
dipendente  anch'  esso   dallo  stesso   Motore,  non 
meno  delle  altre  creature  ,   non  ha  la  libertà  , 
che  per  trar  merito  della  sua  obbedienza  ;  ma  1 
non  può  obbedire,  se  a  lui  non  manifestasi  il  vo- 
lere del  suo  Autore-  Ben  risplende  in  lui  il  divi-  1 
no  lume  della  ragione ,  ma  Y  uomo  pieno  d1  or-  1 
goglio  facilmeule  T  attribuisce  a  proprio  pregio-, 
e  giusta   i  varj  desiderj  ,  che   or  qua  or  la  lo  j, 
spingono  ,    s1  arroga  V  autorità   di  cangiare  ,  e 
d1  alternare  i  dettami  ,  a  seconda  di  quelli.  La 
Fede  è  una  luce  ,  che  Puomo  non  più  dissimu- 
lare ,  che  a  lui  discenda  da  Dio  }  e  perciò  può 
sicuramente  lo  tiene  nella  giusta  dipendenza  ver-  ,  , 
so  il  suo  Creatore  ,  e  lo  conduce  a  lui.  La  vo- 
ce della  ragione  ,  che  s'  ode  dentro  dì  noi,  spes- 
so resta  confusa   colle  voci  delle  passioni  5   che  , 
gridano  anch'  esse.  La  fede  accorre  in  soccorso  j  , 
cit  ila  nostra  ragione  5  e  mentre  ci  parla  ,  ci  ad-  >  : 
duce  la  testimonianza  delle  sue  parole ,  che  non 
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è  in  nostro  potere  di  smentire }  ci  mostra  il 
deposito  della  rivelazione  munito  del  sigillo 
di  Dio. 

Tutto  all'  uomo  è  mistero  senza  la  Fede  5 
senza  di  lei  tutto  per  esso  è  miseria  ;  1'  uomo 
più  non  conosce  se  stesso  ,  più  non  è  uomo.  Noi 
quaggiù  sulla  terra  non  siamo  quelli  ,  che  ab- 
biamo ad  essere  ;  il  nostro  spirito  è  in  questo 
corpo  ,  come  il  fanciullo  nel  ventre  della  ma- 
dre j  non  ha  finora  veduta  la  luce  \  noi  nascia- 
mo alla  vita,  allorché  moriamo;  la  nostra  culla 
è  la  tomba.  Per  saper  ,  che  cosa  noi  siamo  ; 
convìen  mirarci  nelP  eternità.  Dio  ci  comincia 
quaggiù  ,  ci  perfeziona  nel  Cielo  ;  per  cono- 
scerci ,  conviene  sapere  i  disegni  di  Dio  sopra 
di  noi.  La  nostra  ragione  discopre  in  noi  un 
grande  abbozzo  ;  ma  non  sa  indovinare  qual  ab- 
bia ad  esserne  il  lavoro  compilo,  La  Fede  ci 
mostra  dove  vanno  a  terminare  tante  linee,  che 
essa  vi  trova  imperfette- 

Noi  siamo  pieni  di  nobili  desiderj  ,  ed  incli- 
nazioni ,  che  sulla  terra  non  saranno  mai  sazie, 
perchè  questo  non  è  il  nostro  soggiorno.  Essi  ci 
sono  dati  da  Dio,  perchè  li  portiamo  nel  Cieio. 
Noi  di  qui  tutti  partiamo  famelici  5  là  sta  ciò  , 
che  solo  può  appagarci  }  e  questa  fame  ,  che 
(piaggili  delusa  faceva  la  nostra  miseria  ,  cola 
satolla  diverrà  la  nostra  beatitudine*  Cola  noi 
vivremo.  Quello  è  il  paese  ,  che  V  uomo  ha  da 
abitare  ,  quella  la  patria  del  genere  umano  ;  chi 
non  la  conosce  ,  ignora  V  uomo  stesso.  La  Fede 
è  quella  ,  che  ci  scopre  quelle  invisibili  regio- 
ni :  ella  sola  ,  che  di  la  parte,  e  che  vede  qua 
le  è  r  uomo  in  quella  dimora  ,  sa  darci  la  giù- 
J^egl.  (  l ,  S .  A  gasi .  2  2 
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sfa  idea  di  noi  ,    finche  siamo  stranieri  a  noi 
stessi. 

L'  uomo  desidera  d'  esistere.  Cessar  d"  essere  , 
cader  nel  nulla  ,  quale  spaventevole  abisso  !  La 
natura  inorridisce  }  l'animo  si  rilira  sbigottito  da 
un  tal  pensiero.  iNon  ci  ha  che  la  cieca  dispe- 
razione del  vizio  inseguito  ,    e  lacerato  da'  pro- 
prj  rimorsi  ,  che  possa  talora  precipitarsi  col  de- 
siderio in  cosi  cupo  asilo.  Ma  la  voce  del  vizio 
non  è  la  voce  deii'  uomo-   L1  innocente  sempre 
desidera  di  sopravvivere  alla  tomba  ;  e  se  il  mal- 
vaggio  brama  ,  che  tutto  in  lui  finisca  cel  cor- 
po ,    egli  è  perchè    la  corrotta  coscienza  gli  fa 
vedere  in  lontananza  il  suo  castigo  ,  dove  1'  in- 
nocente aspetta  il  suo  premio  da  un  giudice  eter- 
no ,  che  ci  ha  fatti  immortali.  11  desiderio  del- 
l' innocente  è  il  desiderio  dell'  uomo.  La  lede  e 
quella,  che  rasciuga  le  lagrime  della  virtù  quag- 
giù vilipesa  5  essa  assicura  il  giusto  ,  essa  lo  ren- 
de certo  d'  una  seconda  vita  senza  fermine  ;  ella 
sola  appaga  V  uomo  ,  sola  fa  V  uomo  conoscere 
a  se  stesso. 

Ma  che- giova  al  malvagio  ravvolgersi  nella 
caligine  del  suo  peccato  :  per  non  verlersi  infe- 
lice dopo  le  ceneri  ?  Non  può  egli  già  dissimu- 
lare a  se  stesso ,  che  i  più  bei  giorni  hanno  an- 
ch'essi per  confine  la  morte  :  e  s'  ei  non  aspira 
ad  altri  beni  ,  che  a  quei  ,  che  gli  porge  la 
vita  presente  ,  come  può  esimersi  dalla  dispera- 
zione ,  al  vedersi  ad  ogni  istante  avvicinare  chi 
ha  da  strappargli  crudelmente  di  mano  la  sola 
felicità  ,  eh'  ei  conosce  ? 

L'uomo  desidera  di  sapere,  e  non  trova  quag- 
giù ,  che  T  ignoranza  ,  e  P  errore.  L'  orgoglioso  I 
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può  abusare  di  questo  nobile  istinto  ;  ma  la  cu- 
riosità ,  che  in  noi  troviamo  ,  non  è  ,  che  la 
voce  della  sapienza  ,  e  della  verità  ,  che  a  se 
ci  chiamano.  Il  nostro  spinto  ,  che  è  fatto  per 
loro  ,  consapevole  della  propria  eccellenza  ,  e 
della  sua  vasta  capacita  corre  voglioso  sulla  lor 
traccia  ,  vola  rapido  dall'  una  alT  altra  parte 
dell'  universo  ?  esplora  ogni  cosa  per  iscoprirle, 
penetra  per  ogni  dove  per  raggiugtierle  ,  e  per 
tutto  trova  siepi  ,  e  cancelli  ,  che  ,  che  arresta- 
no le  sue  perchè  finche  egli  dimora  in  questo 
corpo  ,  e  notte  per  lui  ,  e  questo  non  è  il  pae- 
se della  loro  dimora.  Tutta  1'  umana  sapienza  ? 
finche  siamo  quaggiù  ,  a  nulla  più  si  riduce  5 
che  a  sapere  il  cammino  ,  che  ad  essa  può  con- 
durci ;  e  la  Fede  è  quella  ,  che  ce  lo  insegna. 
Noi  a  lei,  perverremo,  noi  la  troveremo  al  di 
la  della  morte.  Questa  nostra  terra  non  è ,  che 
un  tugurio  per  V  uomo  ,  che  fa  strada.  La  ster- 
minata mole  del  Cielo  9  e  quanto  quaggiù  sco- 
priamo in  lontananza  non  ha  ,  che  il  vestibolo 
delle  divine  grandezze  :  di  là  si  entra  nelF  im- 
menso regno  dell'Altissimo  ,  a  cui  siamo  incam- 
minati. 

Noi  ci  dilettiamo  ,  finché  dimoriam  sulla  ter- 
ra 5  di  passeggiare  queste  nostre  contrade  ;  re- 
gni 9  città  ,  provincie  ,  e  terre  ,  e  mari  sono 
gran  nomi  per  la  picciolezza  nostra  presente  ? 
sono  grandi  spazj  per  uno  spirito  ,  che  per  ve- 
der gli  oggetti  ,  è  obbligato  a  strascinar  seco  la 
soma  di  questo  corpo.  Allorché  fia  disciolto  dal 
grave  peso  ,  che  ora  lo  tiene  legato  alla  terra  , 
questa  stessa  terra  più  non  sarà  per  noi  ,  che 
uu  punto.  Voleremo   rapidi  colla  velocita  y  di 
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cui  ora  gode  il  pensiero  ;   e  proporzionata  alla  j 
rapidità  de" nostri  passi  ci  si  aprirà  avanti  Tarn-  j  | 
piezza  del  paese  ,    di  cui  sarem  cittadini.  Cam- 
mineremo  le  vaste  contrade  della  creazione  ,  le  I 
immense  provincie  d'  un  Dio  infinito  ,   ed  an-  \ 
che  cosi  veloci  avremo  un  largo  campo  a1  nostri 
\iaggi.  Ma  egli  è  in  Dio  stesse   a  noi  svelato  , 
che  troveremo  un  mare  senza  termini  ,   ed  in 
cui  ingollati  ,  per  una  intera  eternità  d'aggirar- 
visi  con  perenne  gioja  ,  e  sempre  rinascente  me-  | 
raviglia  ci  vedremo  ognora  al  principio  del  no-  i. 
„£tro  cammino.  I  tesori   infiniti  della  divina  sa-  |; 
^jienza  ci  resteranno  aperti  :  là  noi  attingeremo  ! 
di  continuo  ,  onde  saziarne  la  nostra  sete  ,  noi 
Su  rem  paghi  ,  noi  saremo  felici. 

Ma  di  tutte  le  nostre  inclinazioni  la  piìi  dol- 
ce 3  e  la  più  forte  si  è  quella  d1  amare.  La  fe-  j 
licita  è  il  primo  ,  ed  il  centro  di  tutti  i  nostri  | 
voti.  Essa  con  occulta  insuperabil  forza  a  se  ci  i 
lira  •  e  noi  non  la  ritrovando  in  noi  stessi  ,  la  i 
ricerchiamo  altrove.  Tosto  ,  che  ci  si  presenta  I 
un  oggetto,  che  pare  promettercela  ,  noi  corria-  i 
ino  a  lui  ,  noi  ci  stringiamo  a  lui  colf  amore. 
31  sommo  Bene  è  il  solo  ,  che  possa  renderci  | 
}  eati  ,  ma  questo  è  ascoso.  Noi  prendiamo  i  I 
sensi  per  guida  ,  noi  nvolgramo  i  nostri  affetti  I 
a  bellezze  visibili  ,  noi  idolatriamo  cose  fragili, 

caduche  al  par  di  noi  ,  noi  amiamo  le  crea- 
ture. Ed  o  F  oggetto  ,  che  ci  è  caro  ,  al  fin  da  I 
noi  si  scopre  indegno  del  nostro  amore  ,  e  sva- 
nite cosi  la  lusinga  ,  che  a  lui  avea  incatenato 
il  nostro  cuore  ,  non  cogliamo  ,  che  amarezza 
dalla  nostra  scelta  ;  o  dura  V  inganno  $  è  la  ; 
nostra  catena  ci  piace  ,  ed  allora  atroce  ci  rie- 
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i  sue  prima  il  timore,  quindi  il  doloro  di  vederla 
lardi,  o  tosto  spezzata.  Così  tutti  i  nostri  amori 
sono  infelici.  La  Fede  ci  rivela  P  oggetto  , 
che  merita  i  nostri  affetti  ;  e  che  amato  da  noi 
può  farci  combita mente  beati.  Quello  ,  di  cui 
jj  quaggiù,  ne' nostri  folli  amori  adoriamo  l'ombra, 
1  tutto  in  lui  si  trova  vero  ,  reale  ,  infinito»  La 
i  nobiltà  s'  apprezza  in  amore  ?  Egli  è  ile  supre- 
mo della  terra,  del  cielo  ;  tutto  a  lui  obbedisce, 
e^li  a  niuno  e  soggetto.  Il  suo  potere  si  stende 
su  tutte  le  cose  ,  e  fin  dal  sen  del  nulla  son 
pronti  ad  uscirne  a  un  suo  cenno  nuove  terre  , 
nuovi  cieli  ,  e  nuovi  mondi.  Le  sue  ricchezze 
sono  pari  al  suo  potere  infinito  ;  e  promette 
a  chi  P  ama  non  solo  di  averlo  sempre  a  parte 
dei  suo  gran  regno  ,  ma  di  dargli  tutto  se  stes«? 
so  ,  la  tua  tenerezza  ,  il  suo  amore.  Beltà  infi- 
nita ,  padrone  del  tempo  y  egli  non  teme  i  dan- 
ni dei  secoli.  Noi  non  abbiamo  ,  che  occhi  di 
carne  ,  e  i  nostri  sguardi  non  giungono  a  disco- 
prire le  sue  bellezze  invisibili  ;  ma  qui  e  dove 
nasce  il  nostro  merito  y  qui  dove  acquista  pre- 
gio il  nostro  amore  :  un  cosi  degno  oggetto  an- 
che prima  che  veduto  merita  tutti  i  nostri  affet- 
ti. La  fede  qui  parla  ,  e  che  non  dice  della, 
somma  belle/za  del  nostro  Dio  ?  Noi  rozzi  abi- 
tatori della  terra  poco  intendiamo  il  suo  celeste 
linguaggio  ;  ma  i  nostri  stessi  sensi  ,  tutti  noi, 
stessi  ella  rende  mallevadori  di  sue  parole-  Cor 
lui  ,  che  ci  propone  quaggiù  ad  amare  ,  colui 
coi  quale  con  eterni  sponsali  vuol  unirci  nel  Cie«* 
lo  ,  egli  è  V  autore  di  tutte  queste  cose  ,  che 
noi  veggiamo.  I  fiori  ,  che  dipingono  V  erbose 
falcìe  de'  monti  v  gli  alberi ,  ci^  ricoprono  i  pkt- 
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ni  ,  vestono  i  gioghi  delle  alpi  ,  gli  augelletti  l 
<  iie  scherzano  nella  foresta  sono  sue  opere.  Le 
distese  verdeggianti  pianure  ,  i  ruscelli  ,  che  vi 
serpeggiano  ,  i  fiumi  ,  che  le  dividono  ,  e  i  la- 
ghi 3  e  i  mari  lutti  sono  lavori  della  sua  destra. 
Quante  varie  bellezze  quaggiù  ravvisiamo  ,  quan- 
to di  vago  ci  presenta  e  la  terra  3  e  il  firma- 
mento ,  quell'aria  stessa  di  maestà,  d1  avvenen- 
za ?  che  talora  risplende  in  fronte  dex  figliuoli 
degli  uomini  ,  tutti  sono,  raggi  di  sua  bellezza 
ascosa  ,  che  qui  riverberano-  E  ciò  ,  che  noi 
non  vediamo  ,  e  pur  siamo  forzati  ad  amare  y 
ji  candor  ?  1*  innocenza  d'  un  animo  incorrotta 
it'  è  una  debole  ,  ma  fedele  immagine. 

O  mio  Dio  ,  mio  Dio  ?  chi  può  mirar  la  teiv 
ra  5  veder  il  cielo  5  e  non  amarti  ì  Quante  sono 
le  tue  creature  ,  tante  sono  le  lingue  ,  che  c  in- 
velano al  tuo  amore.  Non  ci  ha  che  la  nostra 
malvagità  ,  che  ci  renda  sordi  \  un  cuor  puro  % 
un  cuor  casto  intendo  le  innocenti  lo  e  voci  5  cor- 
ro in  grembo  alla  Fede,  e  sr  accende  è'  amore. 
Il  tuo  amore  è  dolce  ,  il  tuo  amore  è  giocondo^ 
il  tuo  solo  amore  ci  cangia  in  soggiorno  di  de- 
lizie questa  selva  di  spine.  L'  amor  terreno  è. 
una  nera  ,  impura  fiamma.  Egli  ha  sempre  se- 
co il  timore  ,  i  sospetti  5  la  gelosia  ,  gU  affan- 
ni, e  spesso  l'odio  ,  il  delitto,  li  tuo  amore  è 
una  viva  ,  e  candida  luce  ;  sono  sempre  suoi 
compagni  1'  allegrezza  ,  la  pace  ,  la  sicurezza  7 
ia  gioja  ,  la  virtù ,  V  innocenza.  Ó  Divino  aman- 
te 3  io  abborrisco  ogni  altro  amore  ,  che  non 
>ia  tuo  amore  ;  tu  sei  anche  quaggiù  la  mia  le- 
ieità. 

Miseri  terreni  amanti  ,   io  vi  compiango-,  lo 
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conosco  le  vostre  pene  ,  e  i  vostri  affanni.  Can- 
I    giate  oggetto  ,  mutate  amante  ,  amate  un  Dio  , 
|    e  le  vostre  pene  ,  e  i  vostri  affanni  avranno  ter- 
mine. 

Io  amo  il  mio  Dio  $  egli  non  dubita  della 
mia  fede  ,  egli  mi  legge  in  seno  il  suo  nome. 
Egli  è  fedele  $  so  5  eh'  egli  mi  ama  :  a  lui  mi 
fida  ,  e  riposo  tranquilla  nel  suo  dolce  amore. 
Purché  io  F  ami  ,  non  temo,  eh1  ei  mi  rigetti, 
q  m'abbandoni.  O  mio  Divino  Amante,  io  non 
li  vedo  ,  ma  pur  t'  amo  ,  ti  adoro  5  ti  vede  il 
mio  spirilo,  il  mio  cuore  ti  sente  5  1' anima  mia 
jntende  la  tua  cara  voce  5  io  li  favello  ,  ed  an- 
che senza  che  io  parli  ,  tu  ascolti  le  segrete  mie 
potreste  d'  amore-  Mai  non  profferisco  in  vano 
il  tuo  nome  adorato  ,  tu  accogli  pietoso  ogni  mio 
sospiro.  Tu  sei  sempre  al  mio  fianco  j  il  sol  ca- 
dente con  le  mi  lascia  ,  il  sol  nascente  con  te 
vii  trova  ;  meco  tu  sei  a  allorché  io  scendo  al 
fonte  :  meco  ,  allorché  io  m'aggiro  in  cerca  di 
cibo  tra  queste  balze  romile  meco  ,  allorch1  io 
«qui  mi  trattengo  nel  più  cupo  silenzio  della  nol- 
te-  Meco  tu  sei  ;  e  mi  vedi ,  e  m'  osservi  ,  e  sol- 
lecito mi  custodisci.  Fiere  ,  uomini  ,  inferno  ,  e 
terra  5  e  cielo  con  servi  tuoi  ;  e  pendono,  da' tuoi 
cenni  \  o  dorma  io  ,  0  vegli  ,  io  nulla  temo  5 
chi  mi  può  nuocere  ?.  11  tuo  poter  ini  protegge^ 
la  tua  destra  mi  difende  ;  e  se  alcun  nuoce  a 
questo  mio  corpo  ,  mio  Bene  tu  sei  .  che  il 
vuoi  ,  è  un  tuo  scherzo  amoroso.-  Tu  da  me 
chiedi  una  nuova  prova  d'  amore  per  amarmi 
di  più.  Chiedi  ,  chiedi ,  mio  Dio  ■>  chiedi  il  mio 
sangue  ,  mio  dolce  amore  \  non  per  altri  ,  che 
per  tu  egli  scorre  m  (jue^te  vene.  Tu,  il  tuo  per 
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me  spargesti  ,  e  ancor  non  vuoi ,  che  il  mio  ti 
renda  ?  .  .  .  Ah  un  sangue  così  vile  non  meri- 
ta 1'  onore  di  essere  sparso  per  te-  Io  mi  cono- 
sco ,  e  arrossisco  ....  Mio  dolce  amore  ,  io 
sono  una  vittima  immonda  nel  tuo  cospetto  ;  ma 

10  t'amo.  Deh  !  poiché  m'hai  ammessa  all'al- 
ia sorte  d'amarti,  fammi  quai  tu  mi  vuoi,  fam- 
mi di  te  non  indegna. 

Moi  chiamiamo  questa  terra  il  paese  del  dolo- 
re. Per  me  ,  dacché  io  cominciai  ad  amarti  ,  o 
mio  buon  Dio  ,  altro  più  non  ne  conobbi,  che 

11  timore  d'offenderti.  Non  è  solo  nel  pa3se  del- 
la gloria  ,  che  tu  versi  contenti  in  seno  a  chi 
t'  ama  ;  anche  quaggiù  ci  fai  gustare  la  tua  dol- 
cezza. Gol  tuo  amore  nel  petto  chi  può  turbar 
la  mia  pace  ,  chi  può  l'anni  infelice  ?  La  pover- 
tà mi  è  cara  ,  tu  sei  il  mìo  tesoro  ,  tu  mi  sei 
ogni  cosa.  Venga  la  fame,  l'infermità,  e  quan- 
to può  afflìggere  il  corpo  ,  io  più  noi  senio  ,  o 
se  pure  il  sento  ,  tu  sei  il  mio  rimedio  ,  il  mio 
ristoro.  Tu  mi  sostieni  benigno  ,  e  mi  conforti; 
ifi  compagnia  si  cara  divien  dolce  il  penare.  E 
tu  persecuzione  ,  infamia  ,  esigi  io  .  che  puoi  tu 
mai  con  tra  di  me  ?  Che  mi  nuoce  I1  essere  cal- 
pestata dagli  uomini  ,  V  andare  divisa  dal  con- 
sorzio di  tutti  i  viventi,  se  mi  resta  il  mio  Dio,  : 
che  pietoso  m'accoglie  ,  che  accetta  il  mio  amo- 
re ?  Camminerò  intrepida  in  mezzo  agli  oltrag- 
gi ,  serena  in  mezzo  alle  ingiurie  ,  allegra  in 
mezzo  a1  tormenti.  Ho  il  mio  Dio  nel  cuore  , 
la  mia  consolazione  nel  seno  ,  il  mio  asilo  nel 
eielo.  E  tu  ,  o  morte  ,  che  hai  di  terribile  per 
me  ?  Vuoi  tu  disciormi  da  questo  corpo  ,  sban- 
dirmi da  questa  terra  ?  Meco  è  il  mio  Dio  .  io 


SECONDA. 

partirò  Cou  lui.  Vieni  ,  C  accosta  ,  vesti  le  tue 
piti  spaventevoli  sembianze  ,  l'aspetto  più  tetro; 
Djo  è  il  mio  appoggio  :  non  mi  vedrai  impal- 
lidire. Spingi  contra  di  me  i  leopardi,  le  tigri, 
accendi  le  fornaci  •  dalle  lacere  membra  dalle 
spente  ceneri  ,  tra  le  fauci  insanguinate  ,  e  le 
hamme  stridenti  uscita  illeso  il  mio  spirito  in 
compagnia  del  suo  Dio.  Aprimi  sotto  i  piedi  i 
precjpizj  delle  rupi  ,  sommergimi  in  fondo  al- 
l' oceano  ,  scaglia  sopra  di  me°  i  tonanti  fuochi 
delle  nubi  ,  cadrà  disfatto  il  mio  corpo  dai  fui- 
mìni  ,  ma  nelF  islesso  sito  io  ini  troverò  viva 
col  mio  Dio  ,  e  nelle  voragini  della  terra  ,  e 
negli  abissi  del  mare  sarà  meco  il  mio  Dio  ,  ed 

10  viva  con  lui.  Allor  vedrò  il  mio  diletto  ,  al- 
lora la  gioja  fìa  compita.  Lui  solo  io  avrei  a 
temere  ,  se  non  P  amassi  ;  tutto  il  resto  non  mi 
spaventa.  Per  me  non  e'  e  perdita  5  se  mi  resta 

11  mio  Dio  ,  per  me  non  v'  è  dolore  ;  se  gusto 
il  mio  Dio  ;  per  me  non  v'  e  timore  5  se  il  mio 
Dio  m1  è  propizio  ;  s'  io  l'amo  per  me  non  v'è 
morte  ;  egli  è  eterna  vita  :  io  vivrò  eternamen- 
te in  lui.  S' io  tolga  il  vero  Dio  dal  mondo  , 
ah  !  nulla  più  non  ci  trovo  ,  che  per  tutto  mi- 
seria. Havvi  Dio  nel  mondo?  Più  non  v'è  mi- 
sena  ,  fuorché  il  vizio  ,  e  quella  ,  eh'  egli  tirasi 
dietro.  Questo  è  il  mondo  ,  in  cui  risplende  la 
venta  ,  la  Fede  ;  V  altro  il  inondo  coperto  dalla 
buja  notte  dell'  ignoranza  5  dell'incredulità,  del- 
1  errore.  ? 
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^)uai  dolci  sogni  lusingarono  il  mio  riposo  l~ 
Oli  come  anche  allora  n  che  sono  sopiti  i  sensi, 
veglia  il  nostro  spirito  5  ed  enando  libero  a  suo 
talento  ,    ci  conduce  lontani  da  noi  stessi  !  Pa- 
reami  d'  essere  in  Gerusalemme  ,  e  ancor  vi  di- J 
morano  sotto  umane  sembianze  l'Eterno  Verbo,  jj 
Qual  pura  gioja  riempivami  l'anima!  Io  a scoi-  , 
lavane  le  divine  parole,  la  sua  sublime  sapienza  jj 
mi  sollevava  sino  al  Cielo*  i  suot  tratti  ammirabw 
li ,  le  sue  virtù  sovrumane  mi  rapivano  il  cuore  , x 

10  trasformavano   in  lui  ,   io  non  respirava  che 
Dio  ;  oh  come  io  era  felice  !  Ma  alfin  mi  de-  E 
sto  ;  V  illusione  sparisce  ,   ed  eccomi  ricondotta 
nella   miseria.  Ah!  sono  trascorsi  i  preziosi  giorni 
la  ,   in  cui  mi  era  concesso  di  rimirar  quaggiù 
in  terra  chi  rende   beati  gli  abitatori  del  Cielo. 
L*  alta   sua  impresa   è  compita  ;   egli  parti  da 
questo  soggiorno  d1  abbiezione  e  di  pene  :  il  Cie- 
Jo  or  lo  possiede  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
maestà.  1  soli  angeli  spiriti  ,  e  coloro  ,  che  già,  J 
deposero  questo  terreno  inviluppato  ,   sono  am^ 
messi  a  mirarlo  nella  sua  gloria  ,  e  senza  velo.  » 
Così  alta  sorte  ah  non  è  per  me  ]  fio  che  dura  1 

11  mio  esiglio  !  Ah  quanto  il  mio  esigilo  è  pe- 
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noso  !  Io  vivo  ,  ma  la  mia  vita  è  una  continua 
■  molte.  L1  anima  mia  è  nel  Cielo  ,  dove  dimora 

f  il  mio  diviri  Signore  :  il  mio  corpo  resta  qui 
sulla  terra  *,  ma  questo  corpo  ancora  mi  tiene 
da  lui  divisa  ,  e  m'impedisce  di  tutta  unirmi  a 

*  lui.  Dolorosa  separazione  !  Chi  disdoglie  questa 

\  creta  ,  che  m'  imprigiona  ?  Chi  mi  pone  in  li- 
bertà si  ,  eh'  io  voli  nel  cospetto  del  mio  dilet- 
to ?  Dove  a  me  si  nasconde  ,  da  che  parli  della 

,  terra  ?   Ah  no  non  posso  vivere   da  lui  divisa. 

)  Cieli  ,  o  accogliete  il  mio  spirito  ,  o  mi  rendete 

[  il  mio  Signore. 

Che  grand1  essere  è  mai  V  uomo  !  Il  suo  cuo- 

I  re  dimanda  un  Dio  ,  i  suoi  desiderj  aspirano  a 
un  Dio  ,  non  ci  ha  che  un  Dio  ,  che  possa  com- 
pitamente appagar  le  sue  brame.  Che  grand' es- 
sere è  egli  mai  l'uomo  !  Lo  stesso  stato  di  umil- 
tà ,  e  di  bassezza,  in  cui  quaggiù  si  trova,  non 
basta  a  tutto  celarne  la  dignità  ,  e  la  grandez- 
za. Traspariscono  mille  raggi  della  occulta  sua 
gloria  }  e  chi  attentamente  lo  mira  ,  non  può  a 
meno  di  non  ravvisare  in  lui  un  Figliuolo  del- 
P  Altissimo  rivestito   di    fango.  Dio,   che  l'ha 

j  crealo  per  averlo  a  parte  della  sua  gloria ,  non 
volle  collocarlo  nel  grado  destinatogli  ,  senza 
eli  egli  concorresse  a  farsene  degno  •  ma  lo  ha 
posto  per  breve  dimora  in  una  piccola  parte  del- 
l' immenso  suo  regno  ,  affinchè  vi  eserciti  la  sua 
fedeltà  ,  ed  obbedienza  verso  di  lui.  Questo  sog- 
giorno non  è  per  V  uomo  ,  un  soggiorno  di  ten- 
tazione ,  di  miseria  ,  di  prova.  Eppure  ,  oh 
quanto  ancora   ei  vi  ritiene   di    maestà  !  Regna 

ì  egli  anche  nel  paese  del  suo  esigilo  ,  e  vi  stende 

;  il  suo  imperio  su  tutte  le  cose.  Sou  a  lui  sog- 
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gette  le  gregge  ,  e  gii  armenti  de'  campi  ,  le  fie- 
re della  foresta .  e  oli  uccelli  che  scherzati  nel-  ; 
l'aria  ,  e  i  pesci  ,  che  guizzan  nelle  acque.  So-  ; 
no  un  tributo  :  che  a  lui  paga  la  terra  ,  i  tanti  ; 
frutti  diversi  ,    eh'  ella  produce.  Per  lui  varia- 
mente si  veste,  e  per  lui  vagamente  sì  adorna; 
per  lui  produce  ,  per  lui  ella  chiude  nel  seno  i 
suoi  tesori  ,   e  il  mar  le  sue  gemme  ,   e  le  sue 
ricchezze. 

L'  uom  non  è  sulla  terra  ,  che  relegato  5  ep- 
pur  la  natura  come  non  sovviene  a1  suoi  bi- 
sogni ?  Come  non  onora  ,  e  non  serve  questo 
nobile  suo  esule  ?  Ella  il  grovvede  di  frumen- 
to ,  di  biade  :  ella  il  fornisce  di  armenti  ,  che 
ne  lavorino  i  campi,  l'obbediscano  5  F  aiutino.!, 
e  sopportino  per  lui  le  più  gravi  fatiche  :  ella 
il  circonda  d'  una  mansueta  lamigliuola  di  do- 
mestici animali ,  onde  ei  ricavi  mille  vantaggi  } 
ne  solo  supplisce  sollecita  a1  suoi  bisogni  ,  ma 
tutta  si  adopera  per  procurargli  una  sorta  di  de- 
lizie. Tra  tutti  gli  abitatori  della  terra  V  uomo 
solo  è  capace  di  ravvisare  le  varie  bellezze  ,  che 
vi  si  scorgono ,  e  tutte  sono  fatte  per  lui.  Egli  so- 
lo è  capace  d'  ammirare  le  migliaia  d1  arboscel- 
li ,  ed1  erbette  ,  che  sorgongli  intorno  ;  e  solo 
per  suo  diletto  la  natura  lavoragli  con  tanta  de- 
licatezza 3  e  varietà  d'  arierizio.  Ei  solo  può  es-  ' 
sere  colpito  dalla  vaghezza  de'  fiori  •  e  per  ri- 
crearlo ,  il  suol  se  ne  dipinge  con  tanta  dovizia, 
e  gliene  porge  le  tante  ,  cosi  grate  fraga nze. 
Per  fl  usignuolo  ,  la  rondinella  ,  e  gli  altri  loro  ì 
innocenti  compagni  addolciscono  V  aria  co1  loro 
concenti  5  e  rallegrano  per  fin  le  piaggie  più  so-  1 
litaric  ,  e  romite. 
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L'uomo  non  è  di  presente  che  in  uno  stato 
di  umiliazione  ,  eppure  queste  basse  creature  gli 
son  soggette.  Gli  elementi  lo  servono  ,  s1  arren- 
dono alla  sua  industria  i  più  sterili  terreni ,  sot- 
to la  di  lui  mano  divengono  fruttifere  le  più  in- 
feconde prunaje  ,  o  cangiano  in  frutti  dolci  ,  e 
delicati  le  acerbe  lor  mela.  Il  fuoco  pronto  ai 
suoi  usi  or  gli  perfeziona  ,  e  condisce  i  cibi  cru- 
di ,  ed  immaturi  ,  ora  scioglie  a'  suoi  cenni  la 
durezza  de'  metalli  ,  e  li  rende  dolci  qual  cera 
a  ricever  nuove  forme  ,  eh'  ei  loro  prescrive. 
L'  aria  ,  e  V  acqua  ,  giusta  le  leggi  ,  eli  ei  loro 
impone  ,  gli  macinano  le  biade,  danno  moto  a 
cento  sue  macchine  di  diversi  lavori  ,  e  lo  con- 
ducono ad  approdare  alle  più  rimote  contrade. 
L'  uomo  in  somma  figliuolo  del  Re  superno  7 
anche  nello  stesso  domicilio  della  sua  abiezio- 
ne ,  dalle  creature  ,  che  lo  circondano  ,  vien 
riconosciuto  per  loro  signore. 

Oh  grande  Iddio  ,  qual  esse  augusto  è  egli 
mai  P  uomo  !  La  di  lui  nobiltà  si  leva  al  diso- 
pra dell'  altre  due  opere  !  Tu  l'hai  posto  quag- 
giù ,  perchè  ti  obbedisca  ;  ma  non  ad  altro  ten- 
dono i  tuoi  comandi  ,  che  ad  avvezzarlo  a  re- 
gnare. Felice  ,  se  a  te  fedele  regna  ^ui  propr  j 
affetti ,  e  conservandosi  pure  da  questo  fango  , 
non  degenera  dalla  sublime  sua  origine  ?  non  av- 
vilisce la  gloriosa  sua  sorte. 

Oh  uomo,  volgiti  intorno,  e  vedi  qual  gra- 
j  do  tu  occupi  sulla  terra  ,   anzi  leva  in  alto  lo 
j  sguardo  ,  e  mira  qual  posto  ti  è  destinato  nel 
cielo  ,  impara  a  conoscere  la  tua  grandezza  ,  e 
!  concepisci  pensieri  di  te   non  indegni.  Tu  sei 
sulla  terra  ,  ma  non  sei  terreno.  La  tua  patria 


l66  KOTTE 

è  il  Cielo,  la  Ina  oiigiue  è  divina  ,  la  vera  tua 
vita  T  eterni  la.  Tu  sei  sulla  terra  ,  ma  per  cal- 
pestarla ,  regnarvi  ,  e  partirne.  Gli  stupidi  ani- 
mali ,  cbe  vi,  dimorano  ,   sono  tuoi  servi  ,  non! 
tuoi    fratelli-  Qui  non   bai  parentado  ,   qui  sei 
straniero.  Mira  i  cittadini  della  terra  5  tutti  cam- 
minano curvi   il  capo  verso  di  lei.  Tu  levi  in 
alto  verso  il  cielo   la  fronte  ,   tu  trascorri  col 
guardo  gli  spazj  celesti  ,  tu  passeggi  col  pensie- 
ro le  superne  regioni  ,  misuri  la  grandezza  dei 
pianeti  ,  ed  i  moti-  Tu  finalmente  cittadino  del-  > 
la  celeste  corte  sempre  anche  finché  quaggiù  di-t 
mori  ,   trovi  colassù  T  adito  aperto  ,  sempre  vii 
sei  ammesso  ,  puoi  entrarvi  coli1  animo,  puoi  Jj 
presentarti  al  tuo  Signore,  puoi  ,  con  lui  iavel- 
Jare  ,  contemplarne  la  maestà  }  offerirli  l'omag- 
gio de'  luoi  affetti  ,  e  le  tue  suppliche. 

Le  slesse  creature  ,  che  qui  tu  vedi  prive  di 
senso  ,  e  di  cognizione,  ti  conducono  a  lui.  Essi 
sono  belle  senza  saperlo  ,  esse  sono  buone  senza 
tenderne  gloria  al  loro  autore*  L?  uomo  solo 
emulo  degli  spiriti  celesti  può  raccogliere  questi 
raggi  delia  divina  bellezza  ,  e  bontà  ,  cbe  ritro- 
vami sparsi  in  tulio  il  crealo  ,  e  ricondurgli  alla 
lor  fonte.  Essi  riverberano  per  ogni  parte  nel- 
l1  animo  nostro  :  e  s1  egli  è  puro  ,  dopo  averlo 
illuminato  ,  ed  acceso  ,  risalgono  a  Dio.  Egli 
è  cosi,  che  se  Dio  non  ci  permette,  finche  an- 
diam  carichi  di  questa  creta  ,  di  rimirarlo  svia- 
tamente ,  vuole  almeno  ,  che  lo  conosciamo  in 
qualche  guisa  nella  traccia  della  potenza  ,  della 
sapienza  ,  e  degli  altri  sovrani  suoi  pregi  ,  che  j 
risplendono  nelle  sue  opere. 

L'uomo  ammesso  alla  cognizione  di  Dio;  Fup-  : 
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I  mo  ammesso  a  dar  lodi  a  Dio  ,  ad  amar  Dio  , 
I  a  comunicar  con  Dio  !  Ah  non  è  l5  uomo  un 
!  verme  ,  non  è  un  insetto  di  questa  terra  ,  egli 
I  e  un  Dio  per  partecipazione.  La  terra  non  è  la 
j  sua  sfera  ,  la  divinità  e  il  suo  centro  ,  la  morte 
non  ha  potere  sopra  di  lui:  l'immortalità  è  una 
I  dote  5  e  se  finché  quaggiù  passeggio  ,  si  tiene 
j  stretto  ai  suo  Dio  7  la  beatitudine  ,  la  gloria  , 
\  il  gaudio  j  lo  stesso  Dio  saranno  sua  ricompensa. 

Tra  le  creature  ,  e  '1  Creatore  V  intervallo  è 
ì  infinito  5  e  pure  riguardo  ali1  uomo  ,  volle  Dio 
in  certa  guisa  abbreviarlo-  Senza  cangiar  la  na- 
tura 5  e  T  essenza  di  questi  due  esseri  ,  che  è 
immutabile,  la  grazia  trovò  il  mondo  di  accop- 
piare questi  due  estremi  ,  il  Creatore,  e  il  crea- 
to ,  l'infinito  ,  e  il  finito.  L1  uomo  "non  poteva 
salire  all'  essere  Divino.  Dio  discese  sino  air  es- 
sere dell'  uomo  ,  si  fece  uomo  ,  strinse  a  se  in 
modo  ineffabile  la  nostra  natura  ,  sposò  V  uma- 
nità. L'  Eterno  Figlio  dell*'  Eterno  Padre  conce- 
pito di  Dio  ,  e  nato  d*  una  figliuola  deli*  uomo 
ali*  esser  umano  ,  con  farsi  nostro  fratello  a  noi 
recò  V  adozione  di  figliuoli  dell1  Altissimo  ,  e  ci 
ringenerò  nello  Spirito  Santo  ad  una  nuova  na- 
scita ,  ad  una  nascita  ,  Divina.  Più  non  siamo 
uomini ,  noi  siamo  Dei. 

Noi  siamo  Dei  ,  perchè  per  questo  eccesso  di 
bontà  divina  siam  fratelli  ,  siamo  sposi  ,  siam 
figliuoli  d1  un  Dio.  V  abbassamento  di  Dio  è  un 
mistero;  l'innalzamento  dell1  uomo  un  altro  mi- 
stero. Per  comprendere  quanto  Dio  sia  disceso  , 
converrebbe  appien  conoscere  la  sublimità  di 
Dio  ;  per  comprendere  sin  dove  l'uomo  sia  staio 
elevato  ,  converrebbe  egualmente  conoscere  chi 
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siasi  Dio.  Dio  ,  e  P  uomo  :  Y  uomo  ,  e  Dio!' 
L'  uomo  con  sponsalizio  eterno  unito  all'  Essere 
Supremo  .  .  .  Egli  è  un  abisso  di  luce-  Il  mio 
sguardo  vi  si  perde  ,  il  mio  petisier  si  confon-  | 
de  ...  .  Ah  no  ne  occhio  mortale  mai  vide  ,  ( 
riè  orecchio  intese  ,   ne  entrò  in  cuor  d'  uomo 
giammai  ,  qual  peso  di  gloria  ,  quali  ricompen- 
se tenga  Dio  preparate  a   chi  quaggiù.  I1  ama, 
Di  quanto  non  sarà  mai  ampliata  la  picciolezza 
nostra  ;  fino  a  qual'  infinita  misura  non  sarà  este- 
sa la  nostra  capacità  ;  le  facoltà   nostre  ora  si 
corte  fin  dove  non  saranno  esse  portate  ;  di  quali 
pregi  T  uomo  non  sarà  egli  arricchito  !  Egli  ora  j 
è  un  nulla  in  paragone  di  quello  ,  che  sarà» 

Il  tempo  non  è  che  una  goccia  della  divina 
grandezza  ;  'egli  è  nell'  eternità  ,  che  l' Onnipo-* 
lente  spiega  tutto  lo  splendore  della  sua  maestà,  j 
Tutto  il  creato  è  un  atomo  avanti  al  suo  Crea-  ; 
tore.  Allorché  giungeremo  sulla  soglia  dell' e  ter-  \ 
nità  ;  allorché  entreremo  in  questo  immenso  tem- 
pio della  gloria  di  Dio  ,    vedremo  sparire  qual 
fumo  i  secoli  ,  vedremo  la  vasta  mole  delle  co-  , 
se  create  confondersi  col  nulla.  Invano  le  cer-  | 
cheremo  ,   esse   più  non  compariranno.  Erano 
grandi  riguardo  alla  nostra  piccolezza  ;  compa- 
rate con  Dio  più  non  son  nulla.  Allora  forniti 
di  altri  occhi  ,   che  non  di  carne  ,   sarem  falli 
capaci  di  mirare  la  vera  grandezza  ;  allora  ve- 
dremo colui  ,  che  è  grande  in  se  stesso  F immen- 
so ,  P  interminato  ,  P  infinito. 

Credo,  che  Dio  per  prepararci  una  più  gran- 
de sorpresa  cominciò  a  lavorare  un  essere  così 
grande  ,  qual  debbe  essere  l'uomo,  da  cosi  bassi 
principj.  Crede  ,  che  per  vederlo  colpito  da  più 
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alto  stupore  ,  prima  cT  introdurlo  nelle  ragioni 
dell'  infinito  ,  lo  fece  un  tempo  camminare  nel 
paese  della  vanità.  Credo  ,  che  per  maggiormen- 
te stordirlo  di  maraviglia  ,  prima  di  aprirgli  allo 
sguardo  l1  immenso  pelago  delle  sue  grandezze  , 
volle  un  tempo  tenerlo  occupato  ad  ammirarne 
una  stilla.  Ma  folle  ,  che  dico.  Forse  che  la  lu- 
ce ineffabile  della  Divinità  sarà  più  atto  a  col- 
pire chi  esce  dalle  tenebre  ?  Forse  T  che  le  divi- 
ne grandezze  saranno  più  nuove  a  chi  fissò  pri- 
ma lo  sguardo  nel  nulla  ,  o  più  stupende  riu- 
sciranno il  primo  momento  ,  eh'  altri  le  miri  , 
che  a  chi  da  più  secoli  gia  de  vagheggi?  A  no, 
che  il  miracolo  ,  V  abisso  d  dia  Divinila  alla 
creatura  sarà  sempre  ugualmente  infinito  }  e  chi 
avrà  la  sorte  di  bere  a  questo  immenso  mare  di 
maraviglie  ,  anche^  dopo  mille  ,  e  mille  secoli 
non  ne  avrà  sorbito  una  parte  ,  poiché  non  ha 
parte.  Si  spegneranno  le  spalle  :  giacerà  immo- 
bile il  tempo ,  cadrà  infranta  la  ruota  degli  even- 
ti ;  ed  essi  saranno  tutt1  ora  al  primo  scorso.  E 
gli  altri  ?  gli  altri  ancor  toccheranno  il  primo 
istante  della  loro  miseria.  Egli  è  fatto.  Allorché 
Dio  trasse  P  uomo  dal  nulla  ,  ne  lo  trasse  per 
non  lasciarvelo  più  ricadere.  Ei  destinoilo  irre- 
vocabilmente air  eternità.  Forza  è  ,  che  F  uomo 
vi  entri  ,  e  vi  cada  per  non  più  uscirne.  Egli 
non  ha  ,  che  la  scelta  d'eleggerla  buona,  o  in- 
felice. Egli  e  là  ,  che  Dio  Y  attende  per  unirlo 
per  sempre  a  se  stesso  \  egli  è  là  ,  che  se  egli 
si  rendette  indegno  di  Dio  ,  starà  sempre  mai 
pendende  tra  Dio  ,  e  '1  nulla.  Il  tempo  è  mobi- 
le \  tutto  ciò  ,  che  si  trova  nel  tempo  ,  è  sog» 
getto  a  mutazioni  ,  e  vicende.  L'  eternila  è  ita- 
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mobile  ,  e  quanto  in  essa  si  trovava,  è  renduto  ! 
partecipe  della  di  lei  immobiltà  }  perciò  l1  uomo  i 
sulla  terra  è  un  essere  instabile  ,    egli  può  voi-  i 
gersi  dal  bene  ai  male.  Entrato,  ch'egli  è  nel-  1 
V  eternità  il  suo  bene  ,  e  il  suo  male  divengono  I 
eterni  con  lui.  Se  al  suo  uscire  dal  tempo  V  e- 
ternità  ,   che  V  accoglie  ,    trovalo  unito  al  suo 
Dio  ,  il  felice  nodo  ila  eterno.  Se  trova  in  lui 
la  colpa  ,  che  lo  divide  da  Dio  ,  la  sua  infelice 
separazione  fìa  pure  eterna.  Cadranno  i  terribili 
colpi  della  divina  giustizia  sopra    il  malvagio  ? 
e  nò  della  di  lui  malizia  più  potranno  essere  di- 
strutti. Eternamente  malvagio  avrà  eternamente  ' 
Dio  per  suo  nemico  ,   e  la  guerra  ,   i  colpi  ,  e 
la  vendetta  ,  e  '1  fuoco  di  Dio  ,  eternamente  ne- 
mico della  malvagità,  saranno  eterni  :  eternala 
miseria   dell'  empio  ,    eterni*  gP  incomprensibili 
suoi  strazj  ,  i  suoi  tormenti. 

Oh  uomo  ,  oh  essere  incomprensibile  ,  tu  non 
sei  Dio  per  natura  ,  eppur  sei  destinato  a  par- 
tecipare della  Divinità.  Tu  non  sei  infinito  ,  e 
pure  hai  da  essere  unito  all'  infinito.  Dio  solo  è 
eterno  ,  eppure  tu  riceverai  da  Dio  l'  eternità  , 
tu  vedrai  Dio  in  se  stesso  ,  tu  godrai  Dio  in  se 
stesso  ,  eh'  è  infinito  ,  e  soffrirai  V  inimicizia  , 
che  v1  ha  tra  Dio  ,  e  la  colpa  ,  che  è  infinita  j 
reggerai  al  peso  della  divina  giustizia  ,  che  è 
infinita-  Oh  uomo  ,  oh  essere  incomprensibile  ? 
se  tu  non  sei  infinito,  giungi  a  toccarne  i  con- 
fini }  e  sii  tu  beato  ,  o  pur  sii  misero  ,  parte- 
cipa dell'infinito  non  meno  la  tua  beatitudine, 
che    la  tua  miseria. 

Oh  virtù  ,  oh  colpa  ,  da  voi  dunque  V  uomo 
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coglie  cosi  felice  }  od  in  felice  frutto  !  Oh  virtù, 
oh  innocenza  ,  prezioso  seme  ,  germe  divino  di 
eterna  felicita  ,  che  paventi  ,  che  temi  ,  di  che 
t1  attristi  ,  se  disprezzata  ,  se  derisa  ,  se  concul- 
cata ti  vedi  in  questo  secolo  fugace  ?  Leva  in 
alto  lo  sguardo  ,  mira  i  secoli  eterni  ,  vedi  il 
paese  dell'  eternità  5  egli  è  cola  il  tuo  riposo  , 
cola  la  tua  pace,  ed  i  tuoi  premj.  Quanto  v'ha 
sulla  terra  ,  troppo  è  piccolo  per  te  :  Un'  eter- 
nità piena  di  gloria  ,  e  di  godimento  ,  il  Cie- 
lo ,  un  Dio  sono  la  ricompensa  ,  che  ti  sta  pre- 
parata. 

E  tu  5  o  vizio  ,  o  peccato ,  fatai  veleno  ,  egli 
è  dunque  la  parte  più  nobile  dell'  uomo  ,  che 
tu  penetri  ,  e  infetti  ;  egli  è  dunque  al  di  la 
della  vita  presente  ,  che  stenti  i  tuoi  maligni  ef- 
fetti :  e  come  la  mortifera  bava  d'  un  rabbioso 
mastino  non  tosto  uccide  ,  ma  s'  insinua  tacita 
nel  sangue  ,  lentamente  il  corrompe  ,  lo  appe- 
sta 5  e  senza  che  altri  s1  accorga  ,  vi  lavora  la 
morte  j  così  finche  quaggiù  viviamo  ,  dormi  na- 
scosa ?  e  appena  ti  fai  sentire  negli  animi ,  che 
tu  possiedi  ,  e  poi  crudelmente  gli  uccidi  nel- 
F  eternità.  Oh  anime  eternamente  uccise  dalla 
colpa  :  ho  spirituali  cadaveri  separati  da  Dio  , 
che  doveva  animarvi  per  la  vita  delP  eternità  , 
orribili  cadaveri  rigettali  lontani  da  Dio  ,  e  da 
lui  sepolti  per  sempre  nel  pozzo  dell1  abisso  ^ 
chi  può  ,  chi  può  piangere  abbastanza  lo  vostra 
disgrazia  ?  Un  Dio  sceso  dal  Cielo  5  un  Dio  9 
che  soffre  ,  e  muore  per  preservar  gli  uomini 
da  un  così  orribil  male  ,  a  rimirar  il  vostro  sta- 
to infelice  suda  vivo  sangue  sviene  ,  cade  , 
agonizza.  Ma   a  che  mi  struggo  in  una  stenle 
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pietà  ?  Il  male  di  chi  trovasi  neir  eternità  , 
più  non  ha  rimedio.  Io  vi  lascio  ,  o  troppo  sven- 
turati ,  il  mio  piànto  più  a  voi  non  giova  ,  le  I 
mie  lagrime  vi  sono  inutili.  Ma  voi,  o  un  tem- 
po compagni  de'  miei  disordini  ,  voi  ,  o  anime 
da  me  sedotte  nel  tempo'  de'  miei  peccati  ,  o  , 
in  cui  io  stesso  introdussi  il  veleno  della  colpa, 
ah  !  morirete  voi  d'  eterna  morte  ?  Avrò  io  a 
vedervi  un  giorno  per  cagion  mia  eternamente 
separati  da  Dio  ?  Ah  !  chi  mi  da  ,  chi  mi  dà  , 
che  ,  a  costo  di  lagrime  ,  di  sangue  ,  di  fuoco , 
io  vi  ricompri  al  vostro  Dio  ?  Ah  !  qui  il  mio  r 
dolore  non  ammette  conforto  !  Chi  mi  dà  ,  che 
io  vi  ritolga  ali1  abbisso ,  sul  cui  sentiero  io  vi  ho 
condotti  ?  Sono  dunque  coloro  ,  che  io  diceva  di 
maggiormente  amare  ,  eh1  io  ho  cosi  perduti  ? 
Crudele  !  ed  io  diceva  d1  amargli  ,  e  mi  credeva  I 
rìv  amargli  ,  e  dimostrava  d'  amargli  ,  e  intanto 
ha  avvelenate  3  uccise  le  loro  ani  ine  ,  accumu- 
lato sopra  di  loro  un1  eternità  di  miseria.  Oh 
amore  funesto  !  oh  anime  da  me  uccise  !  Oh  eterni- 
tà !  Oh  Dio  ,  salva  quelle  anime  da  me  tradite  :  \ 
per  cagion  mia  son  ree  :  la  colpevole  sou  io.  Io 
coir  esempio  le  stimolai  alla  colpa  ,  io  con  un  j 
amore  ,  peggior  d'  ogni  odio  le  sedussi  ,  le  tolsi 
al  suo  amore.  Cadan  sopra  di  me  i  tuoi  sdegni, 
e  le  tue  Vendette  ,  o  Signore  ,  percuoti  ,  feri- 
sci ,  fìnch'  io  respiro  ,  moltiplica  sopra  di  me 
i  flagelli  ,  e  le  piaghe  ,  ma  risparmia  ,  o  Dio 
di  misericordia  ,  me  salva  quelle  anime  da  me 
tradite. 

Quali  crudeli  immagini  mi  si  affollano  allo 
spinto  ,  quali  amare  rimembranze  mi  lacerano 
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il  cuore  !  Ah  !  si ,  tutte  rammento  le  tenerezze, 
gli  affetti  ,  le  proteste  <T  amore  ,  i  contenti ,  le 
gioje  ....  Ah  !  tutto  era  veleno  ,  offesa  del 
Dio  della  maestà  ,  eterna  morte»  Infelici  com- 
pagni de' miei  disordini,  vittime  sventurate  dei 
mio  funesto  amore  ,  siete  voi  ancora  nel  paese 
de1  viventi  ?  Vi  trovate  voi  già  sepolti  nelF  eter- 
na notte?  Siete  ancora  in  tempo  di  trovar  mise- 
ricordia avanti  a  Dio  }  o  già  la  morte  con  un 
colpo  irrimediabile  troncò  il  filo  de'  vostri  gior- 
ni ,  e  mentre  io  qui  piango  %  ombre  sventurate, 
senza  riposo  ....  Oh  Dio  1  E  error  m1  agghiac- 
cia ,  V  affanno  m1  uccide.  Salva  ,  o  Dio  ,  se  an- 
cor si  può  ,  salva  quelle  anime  da  me  perdute: 
se  lor  nacque  la  mia  malizia  ,  deh  !  lor  giovino 
le  mie  preghiere ,  il  mio  pianto.  Per  la  tua  glo- 
ria ,  Eterno  Dio  ,  per  lo  tuo  nome  augusto  , 
per  le  tue  piaghe ,  per  lo  sangue  ,  per  la  morte 
delf  unigenito  tuo  Figlio  ,  per  V  amor  ,  che  lo 
trasse  a  discender  fra  noi  ,  per  la  tua  clemen- 
za :  quella  clemenza  ,  che  me  più  rea  di  tutti  i 
mortali  ricondurre  a  pentimento  ,  e  salute:  deh 
salva  ,  salva  ,  o  Dio  ,  quelle  anime  da  me  per- 
dute. 
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IL  TEMPO, 


Cjia  la  notte  ha  rimosso  il  gran  luminare  della 
terra  ,  e  coperti  gli  oggetti  col  fosco  suo  velo. 
Egli  è  cosi  ,  ch'ella  richiama  i  mortali  dalle 
loro  fatiche  al  riposo.  Gli  uomini  dormono  ,  e 
le  loro  tacite,  e  chete  proseguono  il  loro  corso. 
Il  tempo  non  dorme  }  questo  gran  fiume  ,  che 
ogni  cosa  trae  seco  .  mai  non  si  ferma  5  ma 
scorre  placido  e  senza  rumore. 

Gli  uomini  dormono  ,  eppur  fanno  strada  ;  e 
mentre  par  ,  che  la  natura  stanca  abbia  sospeso 
ogni  sua  operazione  ,  essi  si  avanzano  verso  il 
loro  termine.  Gli  uomini  dormono  ,  dormono 
incauti  i  loro  giorni  ,  dormono  spesso  tutta  la 
loro  vita  ad  occhi  aperti.  Dimenticano  ,  ciie 
sono  di  viaggio  ,  coprono  la  loro  barchetta,  per 
non  veder  ,  che  camminano  ;  e  così  vi  scherza- 
no in  una  infelice  dimenticanza  dei  loro  perico- 
li. Ah!  miseri  uscite  dall'infausta  illusione,  che 
vi  lavorate  voi  stessi  ,  per  vivere  in  una  fune- 
sta sicurezza  ;  usciti  a  rimirar  le  sponde  ,  che 
di  continuo  da  voi  s'  allontanano.  Voi  vi  passa- 
te in  mezzo  ,  come  un  baleno  ;  ogni  momento 
ne  perde  di  vista  una  parte  ,  e  ne  scoprite  un' 
altra  ,  che  tosto  pure  vi  fugge,  evi  si  ascende. 
Tra  tanti  giri  ,  e  rigiri  di  questo  tortuoso  fiume 
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a  voi  mal  noto  ,  ogni  momento  potete  trovar- 
vi alla  foce  ,  che  vi  ^etta  nel  vasto  mare  del- 
l' eternità. 

L'  uom  non  fa  conto  del  tempo  }  eppure  il 
tempo  si  e  il  tesoro  ,  che  il  Cielo  ci  pose  tra  ìe 
mani  ,  perchè  ci  compriamo  uà'  eterna  felicita. 
Egli  è  un  tesoro  ,  che  non  ha  prezzo  ;  eppur 
la  maggior  parte  de'  mortali  non  lo  spende,  che 
in  vanità.  Egli  è  così  ,  che  si  dissipa  il  più 
prezioso  di  lutti  i  tesori  ,  che  perduto  una  vol- 
ta ,  più  non  si  riacquista. 

Oh  anni  della  mi  giovanezza  ,  e  de' miei  di- 
sordini ,  ah  dove  siete  !  Chi  a  me  vi  rende  5 
perch'io  v'impieghi  in  miglior  uso?  Chi  mi  va, 
eh'  io  vi  scorra  di  nuovo  in  miglior  guisa,  e  da  voi 
cancelli  T  infamia  ,  ond'io  vi  ho  macchiati?  Ah! 
Voi  fuggite  :  voi  sordi  alle  mie  voci  ,  ve  n'an-  t" 
date  sempre  più  da  me  lontani.  Invano  io  vi 
corro  dietro  col  pensiero  ,  e  vi  richiamo.  Il 
tempo  mai  non  ritorna  indietro  ;  voi  continuate 
con  eguale  rapidità  a  dilungarvi  da  me  colpe- 
voli ,  e  rei  ,  quaFio  vi  ho  renduti.  Che  poss'io 
fare  ,  se  non  accompagnarvi  ,  versando  un  tor- 
rente di  lagrime  }  e  nel  presentarvi  al  Re  dei 
secoli  ,  implorar  per  voi  misericordia  3  e  per- 
dono ? 

La  vita  è  corta  :  appena  usciam  dalle  fasce  9 
che  ci  troviamo  alla  tomba  :  ecco  il  quotidiano, 
T  universale  lamento  degli  uomini  :  e  poi  non 
sanno  che  far  del  tempo  :  riesce  loro  un  peso 
insopportabile.  I  giorni  pajon  loro  tanti  secoli  5 
essi  gemono  di  noja  ,  e  di  stanghezza  ,  mentre 
attendono  ,  che  le  ore  se  ne  passino  }  come  ne 
fuggissero  troppo  lente  ,  le  affrettano  con  mille 
inezie  ,  e  si  Studiano  cerno  vani  sollazzi  per  ab- 
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breviarle.  Sconsigliati  siam  noi,  che  ci  rendiam 
corta  ]a  vita.  11  nostro  vivere  non  è  vivere.  La 
vita  ci  è  data  ,  perchè  adorniamo  V  animo  no- 
stro colle  virtù.  La  vita  è  il  tempo  ,  che  ci  è 
conceduto  j  perchè  ca miniamo  con  sante  ,  e  ge- 
nerose azioni  frutti  d'immortalità  ,  e  di  gloria 
da  raccogliersi  neir  eternità.  Così  si  vive.  Chi 
spende  in  ozio  i  suoi  giorni  ,  chi  li  consu- 
ma in  vanita  ,  non  vive  \  egli  passeggia  tra*  vi- 
venti y  ma  è  già  morto.  Egli  è  un  albero  già 
secco  ,  che  ancor  si  tiene  in  piedi  ,  ma  non  più 
produce.  ' 

Miseri  mortali  ,  come  noi  siamo  ingegnosi  ai 
nostri  danni  !  Tutto  ci  ricorda  ,  che  ci  ritroviam 
sulla  terra  per  partirci  fra  breve  -,  e  noi  con  un* 
arte  funesta  ci  rendiam  sordi  a  queste  salutevoli 
•  voci-  Camminiamo  quaggiù  su  i  sepolcri  5  certi, 
che  uno  di  questi  fra  poco  ha  da  aprirsi  per 
noi.  Ogni  momento  può  condurci  sotterra.  Ep- 
pure vi  camminiamo  con  tal  sicurezza  ,  come 
se  fossimo  immortali,  fediamo  ad  ogni  istante 
sparirci  da  ogni  intorno  i  viventi  \  già  trema  a 
noi  sotto  i  piedi  il  terreno  ,  e  traballiamo  ;  ep- 
pur  si  proseguono  senza  timore  i  nostri  scherzi , 
e  ci  dormiamo  tranquilli  i  nostri  sonni-  Intanto 
la  terra  si  spalanca  ?  e  si  profonda.  JNoi  spa- 
ventati voghamo  aprir  gli  occhi.  Miseri  ,  e 
troppo  tardi  ,  egli  è  tempo  di  chiuderli.  E 
fatta  notte  per  noi.  Convien  dormire  V  eterno 
sonno. 

Il  tempo  miete  le  generazioni  degli  uomini 
non  meno  ,  che  le  biade  ne'  campi  j  ma  a  mi- 
sura ,  che  gli  uni  cadono  ,  altri  sorgono  ad  oc- 
cupante il  poslo  j  perciò  appena  si  vederi  gran 
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5|  vóto ,  che  si  lascia  da  coloro  ,  che  partono.  E- 
;|  gli  è  così  che  accade  a  chi  osserva  la  corrente 
d7  un  fiume.  Ad  ogni  istante  un'onda  trascorre, 
ma  un7  altr7  onda  vien  dietro  5  e  mentre  passa  , 
tosto  un1  altra  succede  \  così  niuna  si  ferma  piti 
j  d1  un  momento  in  un  sito  ,   eppur    il   fiume  è 
|  sempre  pieno.  Dove  sono  or  coloro  ,  che  popo- 
;  larono  la    terra   Y  altro  secolo  ?    Dove  coloro 
che  vivevono  i  secoli  precedenti  ?    Ogni  gene- 
razione non  è  che  un  onda  ,    che    passa.  Ogni 
[  sole  ,  che  tramonta  ,  una  parte  di  noi  conduce 
seco  all'  occaso  \  ogni  notte  ,  che  spunta  ,  una 
carte  ne  inghiotte  nelle  sue  tenebre  ,  eppur  Tuo- 
mo  qui  stabilisce  il  suo  cuore  ,  come  se  vi  avesse 
eterna  dimora. 

La  storia  de7  popoli  non  è  ,  che  la  storia  del 
continuo  nascere,  e  morir  degli  uomini.  La  ter- 
ra non  ci  presenta  ,  che  monumenti  della  fra- 
lezza umana  ,  e  da  trionfi  del  tempo.  Trovo 
per  ogni  dove  campi  ,  eh1  erano  già  deserti  , 
città  ,  che  un  giorno  erano  solitudini  \  ma  pur 
vi  trovo  deserti  5  che  prima  erano  campi  ,  soli-* 
ludi  ni  ,  che  già  furono  città.  Cerco  atienta  tra 
questi  sa^si  ammucchiati  ,  che  osa  giacciono  co- 
perti di  prunaje  ,  e  di  rovi  ,  e  V  occhio  più 
nulla  non  vi  distingue.  Il  pensiero  penetra  sol- 
lecito per  ogni  dove  \  e  sforzandosi  di  dissepei- 
lire  le  età  passate  di  sotto  alle  rovine  presenti  7 
ini  addita  ogni  cosa  a  parte  :  e  qui  mi  dice,  fu 
già  la  reggia  ,  là  fu  la  rocca  ,  quà  le  mura  ,  e 
le  porte  ,  là  si  adunavano  i  magistrati  ,  coiài 
correvasi  alle  armi ,  là  celebrava nsi  le  danze  ,  e 
le  pubbliche  feste.  Follemente  ingannata ,  corro 
dietro  all'  ardila  mia  guida  ,  e  già  mi  pare  dì 
T  egl  di  Se  Agost,  24 


2  ;j  8  OTTE 

ravvisare  i  tempj  ,  i  palagi  ,  le  piazze  ;  già  ve- 
do la  folla  del  popolo  ,  la  pompa  della  corte  , 
le  schiere  di  armati  ,  li  vedo  ?  li  miro,  ne  con- 
templo gli  abiti  ,  le  maniere  ,  il  costume  ,  ne 
ascolto  il  linguaggio.  L1  illusione  sparisce  5  la 
mente  ricondotta  dalF  occhio  ,  ritorna  di  nuovo 
a  quei  muti  sassi.  Antichi  popoli  5  addio  ,  ah  ! 
più  non  siete.  Voi  ,  o  sassi  .  o  rovine  ,  già  ca- 
se un  tempo  ,  ed  alberghi  de'  viventi  5  quante 
volte  tra  di  voi  si  rese  ,  quante  volle  si  pianse, 
si  penò  d^  affanno  ,  si  sospirò  d1  amore  1  Tutto 
ora  è  finito.  Cosi  terminano  gli  uomini  :  e  le 
vane  lor  cure  ,  e  i  lor  disegni.  Poca  terra  il 
copre  ,  e  copre  con  essi  le  grandiose  lor  miie  , 
le  loro  vane  allegrezze  ,  i  loro  affanni. 

Oh  Babilonia,  oh  Troja  citta  un  tempo  chia- 
re ,  e  potenti  ,  ah  !  egli  è  in  voi  ,  che  io  leg- 
go la  sorte  delle  citta  presenti  ,  e  de1  regni  ora 
famosi  !  Quaggiù  tutto  passa  ;  e  quanto  nasce  , 
tardi ,  o  tosto  tramonta.  Nulla  v'  ha  sotto  il  so- 
le di  stabile.  Tutto  cade  sotto  il  peso  degli  anni. 
Tutto  cade  air  imperio  del  tempo.  Egli  è  una 
ruota  ,  che  co'  suoi  giri  sempre  riconduce  gli 
stessi  eventi.  Voi  avete  campiato  il  vostro  corso. 
Le  età  passate  videro  salire  la  vostra  potenza  , 
e  la  vostra  gloria  5  altre  giunta  la  videro  al 
colmo  ;  altre  passata  all'opposta  parte  ,  discen- 
dere ,  declinare  ,  finire.  Mentre  voi  piegavate 
all'  occaso  ,  altre  monarchie  ,  altri  regni  comin- 
ciavano a  salire  ,  che  poi  cadranno  co  ine  voi  , 
ed  al  cader  di  questi  altri  nuovi  ne  ricondurrà 
seco  nello  svilupparsi  il  filo  de1  secoli  ancora 
involto  ,  che  pur  cadranno. 

Sì ,  cadono  le  città  ,  cadono  i  regni  ,  glJ 
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perj.  Invano  si  sforzano  di  sostenerli  co"  loro 
omeri  di  ferro  mille  legioni  succedentisi  le  une 
alle  altre.  La  corrente  del  tempo  trascina  seco 
ogni  cosa  \  e  V  uomo  di  lui  si  fida  ,  e  come  se 
fosse  inespugnabile  alle  sue  scosse  5  passa  i  suoi 
giorni  in  far  guerra  a  Dio.  Egli  si  fida  del  tem- 
po }  dopo  il  breve  vaneggiar  di  pochi  istanti  7 
eccolo  disteso,  e  senza  moto  Livido  è  il  suo 
sembiante  ,  le  sue  labbra  sono  smorte  ,  mula  la 
lingua  ,  gli  occhi  spenti  per  sempre,  la  vita  Tha 
abbandonato.  Egli  era  ,  or  più  non  è  ,  che  un 
cadavere. 

Ora  che  giova  air  empio  la  sua  audacia  ,  al 
mondano,  allo  stolto  <i  suoi  piaceri  ,  che  gio- 
vano ?  Che  giovatigli  le  sue  ricchezze  ,  e  la  sua 
fama?  Jeri  era  in  tempo  d'ottenere  il  perdono 
òe  falli  suoi  •  oggi  per  lui  ognicosa  è  finita.  L1 
anima  già  occupa  nel!1  inferno  Y  eterna  sua  stan- 
za. Gettisi  ,  ornai  gettisi  in  terra  quel  corpo  a 
imputridire  ,  e  si  copra.  Egli  spari  dal  mon- 
do *,  ne  sparirà  pur  anche  fra  poco  ogni  me- 
moria. 

Cosi  finisce  chi  nemico  a  Dio  abusa  del  tem- 
po di  sue  misericordie  ;  e  pieno  di  uno  stupido 
ardire  non  cura  le  divine  m inaccie  ,  perchè  cre- 
de lontano  il  termine  della  sua  vita.  Scorre  egli 
in  una  falsa  pace  la  breve  catena  de'  tuoi  gior-  4 
ni  \  giunge  senza  avvedersi  ali1  ultimo  anello  , 
a  cui  sta  legata  l'eternità.  La  vede  •  egli  è  vano 
il  deliberarsi  \  il  tempo  inesorabile  ed  ogni  pre- 
ghiera prosegue  il  suo  corso  \  ella  già  V  ha  in 
suo  potere;  tutti  gli  uomini  insieme  più  non  pos- 
sono ri  torlo  all'  infelice  sua  sorte.  Egli  e  un  in- 
cauto passaggiero  ?  che  si  addormenta  E  sul  mal 
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sicuro  cammino.  Esce  dall'  agguato  il  masnadie-  ( 
re  ,  che  ,  V  osserva  ,    e   chetamente   s'  accosta. 
L'amico  ,  che  vede  da  lungi  balenare  il  pugna-  J 
le  ,  alza  le  grida  per  risvegliarlo  ,  ma   non  è 
più  a  tempo.  Vibrato  è  il  colpo  ,  già  è  passato  j 
dai  sonno  alla  morte.  Il  traditore  lo  spoglia  in 
fretta  ,  e  si  r  inselva. 

Il  tempo  è  un  nulla  in  se  stesso  ,   ma  pure  ' 
ci  vale  un1  eternità.  Egli  è   una   moneta  9    che  , 
Dio  pose  nelle  nostre  mani ,  perchè  ci  riseattia~  ™ 
rno    da    una  perpetua  miseria  ,  perchè  ricom-* 
priamo  una  interminabile  felicita.  Noi  la  spedia-* 
mò  nelle  vane  ,  e  caduche  merci  di  questa  ter- 
ra. Nostra  è  la  colpa  ,  se   all'  uscirne  avremo 
ad  essere  eternamente  infelici,  Noi  cosi  perver- 
tiamo V  ordine  stabilito  da  Dio  ,  noi  gettiamo  , 
mentre  siamo  di  viaggio  ,   iu  vani   trastulli    il  j 
prezzo  delle  immense  ricchezze  ,    che    ci    sono  I 
prepaiate  nejla  patria.  Giusto  è  ,  che  ,  allorché  [ 
ila  tempo  di  entrarvi  a  goderle,  ne  siamo  esclu-  \ 
si,  La  nostra  volontaria  povertà  resterà  eterna- 
mente  con  noi.  Dio  mai  più  non  ammetterà  al 
suo  consorzio  chi  avrà  dissipato   un    cosi  gran 
tesoro.  Le  tenebre  esteriori  saranno  la  dimora  del  E 
miserabile  ;  il  fuoco  ,  che  non  si    estingue  ,    il  y 
verme  divoratore  ,  la  disperazione  ,    i   tormenti  | 
%    faranno  V  eterna  vendetta  del  torto  da  lui  fatto 
a  se  stesso  ,  e  a  Dio. 

Padre  delle  misericordie  ,  questo  è  V  abbisso, 
da  cui  tu  m'hai  ritolto.  Che  posso  io  renderti 
per  tale  eccesso  d'  amore  altro  che  amore  ?  Io 
miro  il  lago  tenebroso  de*  riprovati  ,  miro  le  ne- 
re fiamme  ,  odo  il  suon  delle  roventi  catene  ,  e 
le  percosse  ,  odo  le  grida  dei  disperati  ,  che 
abusaron  del  tempo  ,  ed  or  chiedono  invano  un* 
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|  ora  ....  Ali  !  1'  orrore  ra'  agghiaccia  .... 

!  Non  reggo  a  tale  spettacolo  Io  mi  riti- 

I  ro  .  .  *  .  Egli  è  nelle  tue  braccia  ,  che  corro, 
j  e  mi  getto  tremando  ,  o  mio  buon  Dio.  Io  vi- 
!  di  ,  io  vidi  la  mia  eterna   dimora.   Tu    me  ne 
!  bai  liberata  ;  senza  la  tua  bontà  io  sarei  tuit'ora 
||  qualT  a  te  ribelle  a  te  ingrata  ,   ne  lacci  funesti 
di  mille  colpe-  La  morte ,  che  non  mi  è  lonta- 
I  na  ;  mi  avrebbe  alfln  colta  ;  sarebbesi  alfin  de- 
ciso del  mio  destino  ,  e  mi   troverei  ....  oh 
!  Dio  !  eternamente  da  .te   lontana  ,  eternamente 
perduta.  Oh  come  questo  fuoco  degli  eterni  sup- 
plizi accende  ,  infiamma  il  mio  cuore  d'  un'in- 
cendio d'  amore  !  Gran  Dio  ;  io  ti  ho  già  offe- 
!  so  ;  e  le  mie  offese  son  grandi ,  ma  il  mio  amo- 
re e  pur  grande.  Sono  le  mie  colpe  ,   e  il  tuo 
perdono  ,  che  mi  servon  di  misura  ,   per  cono- 
scere in  parte  quanto  sei  deguo    d'  amore.  Oh 
come  egli  è  dolce  spendere  in  amarti  il  tempo, 
che  senza  la  tua  misericordia  avrei  consumato  in 
offenderti  !  Oh  come  tu  sei  dolce  a  chi  ti  ama  ! 
Chi  mi  separerà  dal  tuo  amore  ,    o  mio  divino 
liberatore  ,  mio  ,  mio  ?  Il  dolore  ?   JJ  affanno  ? 
La  fame  ?  La  povertà  ?  I  pericoli  ?  La  persecu- 
zione ?  La  spada  ?  Ah  no  ,  a  te  mi  fido  ,  a  te 
mi  stringo  ;  io  tua  mercè  son  5  tua  5    e   se  son 
debole  ,  tu  sei  Onnipotente  ;  a  riformi    a  te,  a 
sperarmi  dal  tuo  santo  amore  io  sfido  e  la  vita, 
e  la  morte  ,  il  mondo  tutto  ,  le  creature  „  la  ter- 
ra ,  il  Cielo.  Tu  sei  eterno  ,  io   ho    a  durare 
teco  un'  eternità  5  il  mio  amore  fia  eterno. 

Ah!  potess1  io  tutti  render  partecipi  deila  mia 
sorte  ,  potess1  io  tutti  condurre  gli  uomini  tra  le 
tue  braccia  !  Ah  !  volino  le  mie   voci   da  un 
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polo  air  altro ,  e  ne  risuoni  in  ogni  angolo  la 
terra  ?  Oh  mortali  ,  levate  in  alto  lo  aguardo  , 
mirate  il  Cielo  ,  mirate  sotto  i   vostri   piedi  V 
abisso  ,  ed  in  entrambi  uu'  eternità-    Ecco  dovei 
deve  condurci  il  tempo.  Ecco  che  debbe   a  voi 
procurare  *  Fuso  buono.,  o  malvagio  del-  tempo. 
Ah  !  tremate  di  male   usarne.    Ógni  momento 
che  vi  renda  rei  3  può  tirarsi  dietro  un1  irrepa- 
rabile eternità  ,  un  abisso  ài  pena.    Tremate  di 
male  usar  del  tempo  ;  ma  se  già  ne    abusate  , 
non  disperate.  Il  tempo  che  vi  resta  ,  ripari  i 
mali  del  tempo  scorso  ,  e  vi  ricompri  l'eterna 
felicita  perduta.  Il  tempo  può  correggere  l'abu- 
so del  tempo  :  egli  è  questo  un  altro  pregio  d1 
infinito  volere  ,  che  ha  accordato   al   tempo  la 
misericordia  divina.  Finché   siamo  sulla  terra  , 
finché  siamo  nel  tempo  ;  possiamo   ritrattare  le 
commesse  malvagità  ,  possiamo  cancellare  l'eter- 
na nostra  condannazione.    Il    Redentor  Divino 
sempre  ci  offerisce  a  quest'  uopo  il   prezioso  suo 
sangue.  Egli  ,  giustizia  eterna  :  sempre  è  dispo- 
sto a  distruggere  la  nostra  malizia  ,   e   a  farci 
giusti  per  lui.  La  Divina  Misericordia  ci  vuole 
mettere  agli  eterni  gaudj  ,  purché  all' uscir  della 
vita  ,  se  più  non  abbiamo  con  noi  l'innocenza  y  i 
le  richiama  in    tributo   il    pentimento  ;  perciò 
tarda  è  la  vendetta  ,  perciò  non  tosto  si  esegui- 
sce su  i  colpevoli  castigo.  Tutto  il  tempo,  che 
quaggiù  viviamo  dopo  d'  aver    peccato  ,    è  un 
dono  della  Divina  Clemenza  ,    che   c1  invita  a 
ravvederci  ,  che  non  sa  risolversi  a  punirci,  che 
ci  attende  a  pentimento  ,  che  ci  vuol  prendere, 
A  tutte  le  ore  pronto  è  il  Signore  ad  accoglier- 
ci ;  ad   abbracciarci  pentiti.   Pochi   momenti  , 
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pochi  gipnxi  di  peutimentQ  possono  riguadagnar- 
ci  un  Cielo  ,  un  Dio.  Ma  se  si  tarda  ,  ah  !  un 
momento  dopo  che  a.yrem  chiusi  gli  occhi  a 
questa  breve  yita  5  non  si  arri  piìj.  hi  tempo  ,  noi 
siam:  perduti  senza,  riparo.  Allora  quanto  or 
quaggiù  ci  lusinga  ,  o  ci  spaventa  r  quanto  ora 
ci  diletta  ,  o  ci  spiace,  tutto  per  noi  fia  finito. 
Solo  ci  resterà  il  frutto  buono  ,  o  miserabile  , 
che  avremo,  colto  dal  tempo-  Tutto  pafsa  ?  tutto 
finisce  ^  spìa  rimane  1!  eternità» 
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LA  REDENZIONE. 


-Lia  notte  cheta  5  e  profonda  mi  chiama  fuor 
del  mio  solingo  soggiorno.  Egli  è  il   tempo  di 
meditare  le  divine  grandezze.  11  cielo  e  sereno. 
Qual  vista  ?  Il  mia  sospiro  è  colpito  da  mera- 
viglia. Il  mio  cuore  già  si  sente  ripieno  di  Dio; 
5  miei  pensieri  già  sono  rapiti  verso  di  lui-  Gran? 
Dio  ,  la  natura  è  un  gran  libro  per  parlarci  di 
te  !  Tutte  le  tue  opere  ci  predicano  le  tue  gran- 
dezze. Egli  è  nella  solitudine  ,  che  più  ,  che  al- 
trove siamo  disposti  ad   intendere    le  innocenti 
loro  voci-  Le  foreste  ,  i  deserti  luoghi  non  £oc~ 
chi  ancora  da  umana  industria  ,  e  che  per  anca 
si  trovano  quali  uscirono  dalla  creatrice  tua  de-  f 
stra  ^  oh  !  come  sono  praprj  a    mantener   viva  j 
in  noi  la  memoria  5  il  pensiero  del  loro  autore! 
Par  di  vederti  per   tutto   colà    presente.    Ogni  N 
tronco  ,  ogni  sasso  1  ogni  ruscello  ,    agni  fiore 
par  5  che  dica  in  sua  favella  ;  Ecco  un  lavora 
ddV  Artefice  Divino  :  egli  è  Dio  ?  che  così  ci 
ha  formati.  V  uomo  solo  ,  e  F  opere  dell'uomo,» 
sembra  ,  che  da  te  ci  distruggano  ;  perchè  Puo~  j 
mo  appunto  e  la  sola  creatura  ,    che   da  te  si 
diparte.  Tutte  le  altre  fedelmente  ti  obbedisco* 
no  ,  e  vanno  al  termine  ,  che  hai  loro  prescriu  1 
to.  Esse  sono  tutte  qual  tu   le  vuoi  -y  non  si  i 
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[muovono  ,  che  giusta  le  leggi  ,  che  loro  pre- 
j  scrivesti  ;  perciò,  noi  non  vediamo  in  esse  ,  che 
Ile  tue  vie  ,  e  i  tuoi  disegni.  L1  uomo  solo  esce 
I  di  strada  ,  segue  disegni  %  che  non  sono  tuoi  ; 
j  sentieri  ,  che  da  te  lo  dilungano.  E  però  la  sua 
i  vista  ,  e  le  sue  opere  invece  di  condurre  a  te  il 
I  nostro  cuore  ;  ne  lo  allontanano  ^  e  ci  guidano 
|  colla  scorta  della  loro  vanita  2  e  del  loro  disor- 
dine alla  tua  dimenticanza. 

Ma  il  Cielo  sopratutto  ,  oh  grande  Iddio  ,  il 
Cielo  allorché  di  notte  ci  si  mostra  cosi  lumino- 
so ,  e  adorno  ;  il  cielo  così  grande  %  e  illumi- 
nato da  tanti  soli  5  che  '1  guardo  nostro  anche 
in  tanta  distanza  discopre  5  e  raggiunge  ,  oh 
come  c1  invita  a  contemplare  il  suo  gran  Fatto- 
re !  Gli  oqchi  ,  colpiti  da  così  vaghi  oggetti  si 
conducono  dietro  lo  spirito  in  quella  immensa 
altezza  -y  e  giunti  alle  prime  lucide  sfer,e  ,  stan- 
chi del  lungo  cammino  ,  cola  si  fermano.  Il 
solo  pensiero  vegeto  %  e  leggiero  prosegue  il  di* 
sastroso  cammino  ,  varca  gli  spazj  ulteriori  ,  e 
non  si  sazia  di  salir  sempre  più  in  alto  ad  espio- 
rare  le  meraviglie  ,  che  vi  si  ascondano.  Egli  è 
allora  ;  che  passo  passo  dalle  visibili  cose  si 
porta  alle  invisibili  %  e  finalmente  in  te  va  a 
riposarsi  ,  o  Sovrana  intelligenza  ,  ch.e  tutte  le 
hai  prodotte  ,  ed  ordinate  ,  e  che  le  reggi  di 
continuo  ,  e  le  governi. 

Qual  abisso  ,  o  mio  Dio^  non  sei  tu  mai?  Tu 
sei  grande  }  grande  quanto  in  te  ritrovasi.  Le 
tue  perfezioni  sono  grandi  }  chi  può  conoscere 
quanti  in  esse  rinchiudonsi  immensi  tesori  ?  In- 
finita è  la  tua  potenza.  Il  Cielo  ,  o  quanto  co- 
lassi! ,  e  quaggiù  a  noi  si  dimostra,  o  si  ascon- 
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de  ,  non  è  che  un  tuo  scherzo.  Tu  puoi  ad 
coni  istante  F  immensa  mole  delle  create  co- 
se ,  che  già  facesti  di  nulla  ,  sommergere  nel 
nulla. 

Tu  puoi  *ad  ogni  istante  innumerabili  ,  e  più 
vaste  produrne  dal  nulla  ,  lavorar  nuovi  Cieli, 
fabbricar  nuovi  mondi.  Infinita  è  la  tua  sapien- 
za. Le  tue  opere  ne  sono  ripiene  ,  ripiene  le 
tue  vie  ,  e  i  tuoi  consigli.  Infinita  è  la  tua  mi- 
sericordia ,  infinita  la  tua  giustizia.    Oh  virtù  , 

0  perfezioni  in  apparenza  rivali  ,  chi  tra  di  voi 
vi  stringe  $  chi  vi  concilia  ?  Ah  !  tu  sei  ,  o  on- 
nipotente Divina  Sapienza  ,  che  formi  il  prezio- 
so nodo  ,  che  le  operazioni  ne  dirigi  ,  che  con- 
servi a  ciascuna  illesi  i  suoi  diritti.  Per  te  un 
Dio  trova  il  mondo  di  rimetter  le  umane  colpe  , 
senza  lasciarle  impunite  5  d'eseguirne  ad  un  tem- 

,po  il  castigo  ,  e  d'accordarne  il  perdono.  Egli 
è  in  questo  mistero  ignoto  a'  secoli  5  eh'  io  ti 
adoro  ,  e  ti  ammiro. 

L5  uomo  da  Dio  ribellatosi  era   suo  nemico. 

1  a  morte  ,  1'  inferno  armati  a'  danni  del  colpe- 
\ole  ,  non  attendevano  che  un  cenno  dell'  On- 
nipotente ,  per  prenderne  vendetta  ,  e  farne 
scempio.  La  Divina  Clemenza  non  ne  vuole  il 
castigo  ,  ma  la  salute.  Ma  Dio  ,  che  non  può 
odiar  la  colpa  ,  e  offeso  contra  dell'  uomo  infet- 
to della  medesima.  L"  uomo  schiavo  del  pecca- 
to ,  nemico  di  Dio  serve  al  medesimo  contra  di 
lui.  Dio  alienato  dagli  uomini  ,  l'uomo  da  Dio. 
Chi  ristabilirà  la  pace  tra  il  Creatore  ,  e  la  sua 
creatura  ?  Chi  rimetterà  F  uomo  in  grazia  del 
suo  Signore?  Non  ci  ha  che  un  Dio,  che  il 
possa  ,  ed  ecco  scende  Legato,  e  mediatore  pres- 
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so  gli  uomini  rei  lo  stesso  Dio.  Egli   non  ìsde- 
gna  di  adattarsi  alla  piccolezza  del    colpevole  ; 
ei  viene  a  ricevere  V  offensore  ,    e  si  accinge  a 
trattare  la  riconciliazione  di  questo   insetto  con 
Dio.  Che  non  fa  ,  che  non  dice  per  riconduco 
a  Lui  ?  Lo  illumina  colla  verità  ,  e  colla  celeste 
dottrina  ,  che  recò  seco  dal  Cielo  ;  gli  fa  cono» 
scere  le  ragioni  del  suo  Creatore  ,    e   i  proprj 
torti  ,  F  incoraggisce  colla  sua  divina  eloquenza, 
e  cogli  esempj  a  ritornare  a  lui-  Ne  guarisce  le 
velenose  piagiie  ,  onde  il  peccato  Taveva  ferito. 
S'  insinue  colla  sua  grazia  nel  di  lui  spirito  ,  e 
lo  rischiara  ,  e  capace   lo   rende  d' intendere  le 
divine  cose  \  s1  insinua  nel  di  lui  cuore  ?   e  lo 
muove  ,  e  lo  stimola  con  dolci  ,  e  potenti  im- 
pulsi a  sottometlersi  al    suo   legittimo  Signore. 
Lo  scioglie  dalla  tirannia  de'  terreni   affetti  ,  e 
animali  ,  che  ,  allorché  egli  si  separò  da  Dio  , 
trovatolo  debole  ,    lo   soggiogarono.    In  somma 
tutto  s'  adopera  ,  perchè  l1  uomo  ritorni  al  suo 
Dio.  Ma  Dio  oltraggiato  esige  una  proporziona- 
ta soddisfazione.  L'  uomo  povero  ,  e  vile  è  in- 
capace di  prestarla  alla  maestà  vilipesa.  Quest* 
ostacolo  è  rimosso  ;  il  Divin  Mediatore  assume 
sopra  di  se  la  riparazione  dell'  ingiuria  :   la  ri- 
conciliazione è  conchiusa  $  l1  uomo  resta  assolu- 
to. Ecco  lui  svenalo  in  sua  vece. 

Oh  Dio  !  che  cosa  è  l' uomo  ?  che  cotanto 
l'è  a  cuore  ?  Che  cosa  è  l'uomo  nel  tuo  cospet- 
to ,  che  cotanto  V  adoperi  5  che  cotanto  ti  affa- 
tichi in  suo  favore  ?  Ah  !  si  t'  intendo.  L'uomo 
è  T  oggetto  della  tua  misericordia  \  io  credo  , 
che  appunto  la  tua  benefica  mano  lo  ricavò  dal 
j  nulla  3  per  farvi  più  ;  che  in  tutte  le  altre  ere*- 
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ture  risplendere  la  tua  bontà.  Esse  non  ti  ama- 
no ,  perchè  incapaci  di  conoscerti  ,  o  ti  amano 
senza  poter  negarti  P  amore  ,  perchè  troppo  co- 
noscono ,  per  non  amarli.  L'  uomo  pare  un  es- 
sere da  te  formato  ,  per  mantener  teco  una  li- 
bera corrispondenza  d'  amore.  Egli  può  armarti, 
perche  in  qualche  modo  ti  conosce  -,  a  lui  è  li- 
bero il  non  amarti  ,  perchè  non  ti  vede.  -  Ma  se 
non  ti  vede  ,  egli  è  a  forza  di  doni  ,  e  con  ec- 
cessi di  amore  ,  che  lo  provochi  più  che  in  al- 
tra guisa  ad  amarti  e  supplisce  nel  suo  cuore 
la  grandezza  de5  tuoi  favori  alP  incapacità  ?  in 
cui  egli  si  trova  di  rimirare  svela tamente  la  tua 
amabilità  infinita. 

Sì  ,  gran  Dio  ,  tu  in  ogni  cosa  ci  sei  amabi- 
le. Tutte  le  tue  opere  ti  predicano  degno  di 
amore.  Quand'  io  ti  veggo  con  un  cenno  dar 
V  essere  al  cielo  ,  e  alla  terra  ,  quàitcP  io  ti  mi- 
ro comandar  5  che  la  luce  sia  fatta  ,  e  la  luce, 
che  non  è  ,  obbediente  all'  onnipotente  tua  vo- 
ce ,  diradare  le  tenebre  :  quand'  io  ti  miro  di-  ; 
sporre  nella  loro  giusta  disianza  le  stelle  ,  l'am- 
mirazione tutta  mi  occupa  ,  colpita  dalla  tua 
grandezza  ,  maestà  ,  e  potenza  ,  ti  cado  avanti  3 
o  augusto  Essere  degli  esseri  ,  e  palpitando  ti 
adoro.  La  bellezza  ,  e  la  bontà  delle  creature  5 
eh'  io  veggo  uscire  dalie  tue  mani  ,  m'assicura- 
no della  bontà  del  loro  autore  ,  o  m1  invitano 
ad  amarlo  ;  ma  la  tua  grandezza  mi  spaventa. 
Io  F  amo  5  mai  i  miei  affetti  consapevoli  della 
bassezza  loro  ,  quasi  non  osano  appressarsi  al  tuo 
trono  di  gloria  ;  él  timor  permetterti  appena  di  i 
proferir  tremando  :  mio  Dio  3  mio  amore.  Ma 
allorché  io  ti  veggo  ?   o  eterno  Re   de'  secoli  , 
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spedir  qua  in  terra  V  eterno  tno  Figlio  ;  allor- 
ché io  veggo  lo  slesso  Creatore  dell'  universo 
spiccarsi  dall'  inaccessibil  sua  luce  ,  coprirsi  col 
velo  dell'  umanità  ,  impiccolirsi  ,  abbassarsi  , 
farsi  qual  uno  di  noi  ,  per  abitare  ,  per  conver- 
sare con  noi  ,  patir  per  noi  ,  morir  per  noi  , 
allora  ,  o  mio  Dio  ,  il  mio  stupore  non  ha  li- 
miti ,  il  mio  cuore  si  rassicura  ,  ogni  mio  timor 
svanisce  ;  e  rapida  in  eccesso  d'  amore  ,  più.  al- 
tro ornai  non  posso  fare  ,  che  amarti. 

Pochi  cenni  da  te  s'impiegano  ,  per  formare 
T  universo  ,  più  di  trent'  anni  tu  spendi  ,  per 
ricomprarti  V  uomo.  Noi  eravamo  morti  per  lo 
peccato.  Morto  era  il  nostro  corpo  ;  la  mórtr* 
entratavi  in  un  colla  colpa,  vi  risedeva  nascosa, 
per  ridurlo  dopo  breve  tempo  in  cenere.  Morta 
era  V  anima  nostra  ,  perchè  da  lei  erasi  dipar- 
tito il  divino  spirito,  che  la  vivificava.  L'uomo 
vivente  sulla  terra  non  era  ,  che  l'accoppiamen- 
to di  due  cadaveri  ,  che  entrambi  dal  mortifero 
verme  del  peccato  venivano  rosi.  Un  bulicame 
di  malvagge  concupiscenze  ,  e  di  vizj  lo  divo- 
ravano. 

Tu  sei  ,  o  Eterno  Verbo  ,  che  quaggiù  di- 
sceso uccidesti  il  peccato  ,  e  risuscitasti  gli  uo- 
mini. Il  potente  condottiero  dell'  ebrea  nazione, 
già  meraviglia  ,  e  stupore  de'  padri  nostri  ,  che 
tra  un  mare  apertosi  al  suo  comando  ,  salvò  il 
popolo  fedele  ,  e  sommerse  il  nemico  ,  non  h  i 
che  una  debol  figura  ,  un'ombra  di  te.  Tu  Sei 
il  grande  ,  il  vero  eroe  ,  che  sommerge  nel  Ton- 
de le  armi  delle  tenebre,  e  le  nere  falangi  del- 
l'abisso; tu  il  grande  liberatore,  ritogli  l'uman 
genere  alla  schiavitù  ,  ed  alia  morte  ,  'che  ci 
V egL  di  ò .  Agosti  2  5 
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minaccia  V  infernal  Faraone.  Per  te  nelln  acque 
stesse  ,  in  cui  resta  affogato  il  peccato  ,  noi  rei 
troviamo  la  vita. 

Noi  la  ritroviamo  la  vita  ,  la  liberta  }  noi  la 
rinasciamo,  ma  in  questa  nuova  nascita  un  nuo- 
vo immenso  orizzonte  mi  si  apre  allo  sguardo  ; 
un  nuovo  ordine  di  cose  qui  ricomincia 5  io  veg- 
go un  nuovo  Cielo  ,  e  una  nuova  terra  }  Y  uni- 
verso divien  piccolo  5  tutta  la  creazione  sparisce' 
in  faccia  alle  nuove  meraviglie.  Entro  in  paesi 
inaccessibili  ,  ignoti  ;  non  sono  più  i  sensi  ,  che 
mi  guidano  ,  non  più  la  ragion  mi  conduce  5 
un  lume  più  nobile  ,  un  raggio  più  vivo  della 
divinità  mi  precede.  Che  veggo  ,  eterno  Dio  , 
che  veggo  io  mai  ,  dove  son  trasportata  ?  Ecco 
il  mondo  della  fède  ,  ecco  il  regno  deila  grazia, 
oh  quanto  egli  è  più  vasto  di  quello  della  na- 
tura !  Egli  comincia  dove  quello  finisce.  Dio  in 
quello  c'introduce  con  darci  Tessere  d'  uomini} 
ci  apre  a  questo  T  entrala  con  rinnovarci  ad  una 
generazione  sovrumana-  In  quello  ei  maialata 
le  sue  creature  invisibili  *,  in  questo  ci  ammeite 
a  parte  de'  suoi  arcani  }  la  col  volgere  sul  nulla 
un  benigno  suo  sguardo,  produce  Fumana  schiat- 
ta }  qui  con  un  altro  suo  sguardo  propizio  sul 
nulla  infetto  dal  peccato  ,  produce  una  genera- 
zione di  suoi  figliuoli-  Gran  Dio,  tu  là  rispon- 
di in  mezzo  alle  opere  del  tuo  potere  :  esse  son 
grandi  ;  qui  ti  veggo  riportatore  della  tua  crea- 
tura nelle  opere  della  tua  clemenza  :  esse  sono 
maggiori.  Tutti  i  tuoi  tesori  sono  egualmente 
infiniti  ,  ma  con  maggior  dovizia  di  spandere  ti 
compiaci  le  grandezze  delia  tua  misericordia. 
ÌSu  3  non  è  invano  ,  che  un  Dio  in  persona  ri* 
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trovasi  per  si  lungo  spazio  sulla  terra  }  uè  ad 
uua  piccola  impresa  si  fa  precedere  un  tanto 
apparato.  Un  Dio  mediatore  non  si  appaga  di 
metterci  nello  stato  primiero  }  con  altri  nuovi 
henefizj  ,  e  favori  ;  egli  vuol  segnalata  la  sua 
bontà.  Egli  viene  a  parte  di  nostra  sorte  ,  ma 
per  condurci  a  parte  della  sua  gloria  -,  egli  di- 
scende ad  incontrarci  sulla  terra  ,  ma  per  tra- 
sportarci nelF  eterno  suo  regno  :  egli  si  fa  come 
uno  di  noi  ,  si  rende  nostro  fratello  ,  per  farci 
fratelli  suoi  ,  e  figliuoli  anche  noi  dell'  Eterno 
suo  Padre.  Così  egli  ci  rinnova  ad  una  nascita 
divina  ;  e  fattici  figliuoli  di  Dio  ,  ci  rende  pur 
suoi  eredi.  ì\  suo  spirito  d'amore  prende  posses- 
so degli  spiriti  nostri  ,  e  ci  riempie  della  divi- 
nità. Piìi  non  siamo  stranieri  ,  siamo  della  casa 
di  Dio  ,  il  nostro  sangue  scorre  nelle  vene  d'un 
Dio  ,  lo  spirito  di  Dio  anima  gli  animi  nostri  , 
abita  dentro  di  noi  ,  per  esso  abbiam  vita  :  ab- 
biam vita  divina. 

Abbiam  vita  divina,  abbiam  vita  immortale. 
Lo  scioglimento  di  queste  membra  più  per  noi 
non  è  morte-  Un  corpo  di  terra  ,  e  di  peccato 
più  non  è  degno  della  nostra  sorte  novella.  Con» 
vien  renderlo  alla  terra  ,  da  cui  abbiamo  ;  egli 
è  un'  ignobil  soma  5  un  peso  indegno  per  citta- 
dini del  cielo  ,  per  adottivi  di  Dio.  Convien  de- 
plorare ,  convien  attendere  ,  eh'  ei  cada  ,  e  si 
disciolga  5  ma  lo  stesso  spirito  di  Dio  ,  che 
abita  dentro  di  noi  ,  richiamerallo  anch'  esso 
un  giorno  a  nuova  vita  ;  farà  eh'  egli  rinasca  di 
più  nobil  tempra  5  ce  lo  ridonerà  celeste  ,  spi- 
rituale ,  glorioso  ,  immortale  y  perchè  entri  ei 
pure  nel  regno  dell'  incorruzione  ,  e  della  luce. 
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Vero  è  ,  che  non  tosto  siamo  ammessi  alla 
gloria  di  sì  augusto  Nume  ,  e  al  possedimento 
di  così  alla  sorte.  Noi  ne  abbiamo  la  speranza , 
il  diritto  }  ma  finche  dimoriamo  in  questa  car- 
ne ,  finche  quaggiù  ci  ritroviamo,  siamo  in  uno 
stato  di  povertà  ,  di  pericoli  ,  siamo  in  mezzo  a 
nemici  ,  in  infido  terreno.  La  terra  non  è  per 
noi,  che  un  campo  di  battaglia  ,  dove  ad  ogni 
passo  siamo  costretti  a  pugnare  ,  per  difendere 
queste  sublimi  nostre  regioni.  Ma  ,  grazie  alla 
divina  clemenza  ,  qui  non  siam  soli.  Il  celeste 
nostro  liberatore  pose  anch'  egli  quaggiù  la  sua 
tenda  ;  egli  è  con  noi-  Egli  ,  che  già  in  forma 
■\  isibile  sconfisse  i  nostri  nemici  ,  veglia  tutt'ora 
invisibile  in  mezzo  a  noi  ,  per  noi  ,  e  in  noi 
combatte  tutf  ora  ,  e  vince  per  noi.  Egli  ci  por- 
ge le  armi  ,  ci  ammaestra  al  conflitto  ,  ci  con- 
cuce  aila  vittoria.  Noi  non  abbiamo  che  a  se- 
guir le  sue  insegne ,  osservare  i  suoi  cenni  , 
n  rer  dietro  a' suoi  passi  ,  imitarlo,  e  abbiam 
\jnto. 

No  ,  egli  uon  ci  ha  abbandonati.  Terminata 
Jk  sua  legazione  agli  uomini,  parti  dalla  terra, 
t  ritornò  al  Cielo  •  ma  vi  ritornò  Divino  In- 
viato degli  uomini  a  Dio  ,  vi  ritornò  ,  per  ri- 
sedervi eterno  nostro  Mediatore  ,  Intercessore  > 
.Avvocato  presso  la  Divinità  ,  vi  ritornò  sotto 
umane  sembianze  ,  per  prendere  possesso  di  quel 
regno  per  noi.  Ritornò  al  Cielo  ,  ma  non  lasciò 
la  terra-  Il  suo  spirito  è  con  noi;  anzi  egli  stes- 
so quaggiù  in  persona  ascoso  con  quello  stessa 
corpo  }  in  cui  quaggiù  visse  ,  in  maniera  inef- 
fabile a  noi  si  stringe  ,  a  noi  si  unisce  ,  e  fatti- 
ci suoi  membri  ?  a  noi  comunica  colle  sue  carui, 
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!  e  col  suo  sangue  immorè&le  ,  una  virtìi  divina, 
I  per  farci  invulnerabili  in  noi  trasfonde  il  co- 
I  raggio.  r  e  la  lena  3  onde  sopraffare  il  nemico,  ; 
j  collo  stesso  suo  sangue  già  per.  noi  sparso,  sana 
le  nostre  piaghe  ,  guarisce  le  nostre  ferjie;  anzi 
già  estinti  ci  richiama  alfa  vita  ,  ci  ridona  le 
j  forze,,  ci  rimette  in  battaglia,,  ci  guida  nuova» 
ì  mente  alia  corona. 

S  Suo  regno  era  il  Cielo-,  la  terra,  era  oppressa 
j  dalla  dominatosi,  dei  peccato.  Ora  spezzato  è  it 
nero  gioco  ,  sua  conquista  è  la  terra,  suo  regno 
annessa  ,  e  unita  al  €ielo  colla  più  stretla  al- 
leanza. La  terra  è  ornai  coperta  di  figliuoli  di 
Dio  ;  il  Cielo  fìa  uji,  di  ripieno, ^  di,  abitatori  della 
terra. 

I  Ecco  ,  o  mortali  ,  la  vera,  vostra  grandezza; 
ma,  mirate  un  tempo  di  chi  ella  sia  dono.  Noi 
siamo  grandi  ,  noi  ci.  accostiamo   a   Dio  3  mai. 

|  non,  è  npstro  merito  ,  e  divino,  favore.  Noi  sia- 
mo, deboli ,  le  npstre  basse  in  ci  in  azioni  ci  asso- 
migliano a'bruti  ;  non,  è  difetto,  della,  nostra  na- 
tura,,, vizio  è  della  colpa- 
Sciocca  umana  sapienza  %  qui  è  dove  il  Giel 
ti j  confonde  !  Egli  è  invano  ,  che  i  tuoi  folli 
seguapi  ,  che  i  dotti  delle    nazioni    s'  affaticano 

t  gl?  interi  secoli,  attorno  all'oscuro  nodo,  onde 
ne  11-  uomo  s1  accoppia  tabulo    d"  alleanza  a  tanta, 

1  obbiezione.  Essi  tutt'  ora  tra  di  loro  combatto- 
no ,  e  la  stessa  lor  confusione  redarguisce  la  loro, 
menzogna.  Figliuoli  d'orgoglio  non  vogliono  at- 
tinger da  Dio  la  luce.  Vogliono  esser  guida  a  se 
stessi  \  Dio  gli  abbandona  ,  e  vanno  brancolan- 
do nella  stoltezza.  Sentono  essi  quella,  cosi  viva 
irxlinazioae che  è  in  noi    ad  essere   beati  5  e 

I      '    '  '  ' 
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fatti  pretèndono  condurci  alla  felicita  ,  tutti  ce  ! 
la  promettono     e  iiiu.no    la   trova.    Vogliono  . 
cìm  noi  la  ricerchiamo  in  noi  stessi  ,  e  F  uomo 
in  se  non  ha  che  miseria.  L'  uomo  è  stato  fatto  \ 
Ha  Dio  innocente  simile  a  lui  :    ebbe   dal  suo 
Creatore  la  sanità  ,  e  fu  destinato  a  parte  della 
sua  gloria.  L'  uomo  separatosi  da   Dio  per  la 
superbia,  perchè    l'innocenza,    divenne   servo  i 
della  colpa  ,  ricevette  da  lei  voglie  a  se  sconve- 
nevoli ?  contrarie  alla  sapienza  ,  nemiche  di  Dio. 
Quindi  in  noi  quel  contrasto  di  desiderj  oppo- 
sii  ,  di  affetti  fra  loro  discordi  ,  e  quello  strano 
accoppiamento  di  viltà  ,  e  di    eccellenza  ignoto 
a'  saggi  del  secolo.  Mirano  essi  T  uomo  5    e  gli  I 
rini  abbagliati  da  quel  raggio  di  divinità  ,  che  ? 
in  esso  risplende,  e  che  non  è  che  la  somiglian-  jj 
za  ,  che  noi  abbiamo  colf  altissimo  ,  uomini,  et 
dicono  ,  voi  siete  Dei  :  cercate  in  voi  la  sapien- 
za }  essa  eguali  vi  rende  a  chi    v1  ha  prodotti. 
Colpiti  gli  altri  dalla  debolezza    nostra  y    e  dai 
bassi  nostri  appetiti  :  uomini  ,  ci  gridano  ,  voi 
siete  della  condizione  de'  giumenti  ,  voi  non  sie- 
te ,  che  bruti  un  po'  più  perfetti  ,  i  pascoli  dei 
s  usi  sono  il  vostro  bene  («).  La  vana  lor  pre- 
sunzione gli  accieca  ;    e  gli  uni  per  lo  sentiero 
dell'  orgoglio  ,  gli  altri  della    viltà  ,    lontani  li 
conduce  egualmente  dal  loro  termine. 

Sciocca  umana  sapienza  .  nemica  di  Dio,  hai 
tu  quaggiù  fiaccole  «  che  ti  discopranoli  Cielo? 
\  ed  re  in  mo  noi  il  sole  ,  le  stelle  ,  se  la  luce  da 
loro  non  scendesse  a  cercarne    V  immagine  alle 


(a)  Questa  è  appunto  la  sublime  filosofia  $ei 
nuderni  Censori  del  Cristianesimo* 
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|  nostra  pupille  ?  1' uomo  mai  non  conoscerà  da  se 
1  le  cose  divine  ,  ge  un  raggio  del  sole  delle  no- 
|  stre  menti  non  porta    in  esso    la    luce  :  perciò 
j  l'  uomo  a  se  fia  sempre  un  ministero,  perchè  la 
sua  origine,  il  suo  fine  sono  divini.  L#  sola  fe- 
I  de  può  condurre  cosi  in  alto  i    nostri  sguardi  , 
1  perchè  di  là  discende.  Ella  sola  scuopre  noi  a 
j  noi  slessi.  Noi  per  natura  non  siamo    Dei  }  noi 
!'  siamo  bruti.  Velenose  prunaje  di    malvagge  ,  e 
j  animalesche  concupiscenze  sorgono  dentro  di  noi, 
ma  ve  le  "seminò  il  peccato-   Anche    tra  questi 
bronchi  appare  la  nostra  gloria  ,  ma    ciò  ,  che 
ci  resta  di  grande  ,  non  è  ,    che    rovine  della 
passata  nostra  grandezza  ;  grandezza  per  noi  a- 
vuta  in  dono  da  Dio  5  rovine  ,  che  solo  un  Dio 
I  può  ristorare.  Scuopronsi  per  ogni    lato    in  noi 
le  vestigia  d'  un  Dio  ,  ma  d'  un  Dio  straniero  , 
d1  un  Dio  perduto  5  e  la  maggior  nostra  gran- 
dezza si  riduce  ad    un'immensa    capacita,  che 
altro  non  è  ,  che  il  voto  immenso  ,    che  lascia 
un  Dio  ,  che  ci  manca.  Ma  questo  Dio   già  da 
noi  discaccialo  ,  ora  a  noi  si   avvicina-  Egli  in 
noi  distrugge  quanto  v'ha    di    malvaggio  *,  egli 
ripara  quanto    y1  ha    di    guasto  ;   egii  riempie 
quanto  ci  resta  di  vuoto;  egli  tutto  comunica  se 
stesso  a  noi.  Noi  sua  mercè  siamo  sollevati  al  di 
sopra  di  noi  stessi  ;  siami  uomini    per    natura  , 
per  sua  grazia  siam  Dei, 
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.A_h  !  no  .  .  .  Fermati  ingrato  ....  Ma 
egli  già  usci  .  .  .  .Oh  dolcezza  infinita  del 
divino  Signore  !  Neppur  si  adira.  Sa  il  reo  di- 
segno dell'  avaro  discepolo  ,  e  noi  trattiene  ,  e 
lo  lascia  partir  .  .  .  Mio  cuor  ,  dove  trascorri? 
Qual  fiera  rimembranza  a  se  ti  chiama?  O  gior- 
ni !  .  .  .  .  Oh  mio  Signore  \  A  quale  acerba 
scena  mi  riserbasti  ,  oh  Cielo  !  Perchè  non  chiusi 
prima  gli  occhi  alla  luce  ?  Perchè  non  versai 
quesf  anima  insieme  coi  pianto  a'  pie  del  mio 
Dio  r  allorché  io  glieli,  lavai  colle  lagrime  ,  e 
ne  ottenni  il  perdono  !  Per  questo  dunque  il  co- 
nobbi y  per  questo  io  l1  amai,  per   poi  vederne 

10  scempio  ?  Oh  !  *Me  ,  notte  infame  ;  orror 
de7  secoli  5  in  cui  fu  data  da  un  Dio  la  più. 
bella  prova  d'  amore  ,  e  fu  ordito  dagli  uomini 

11  più  reo  de'  tradimenti  :  ah  !  mi  rammenta  le 
memorande  imprese  ,  e  i  ner.i  eccessi  ,  che  ri- 
copristi colle  tue  tenebre  ì 

Già  il  sole  piegava  ali1  occaso  ;  e  il  divino 
Signore  dopo  più  di  trent1  anni  ospite  quaggiù 
disponeasi  a  partirne:  assiso  a  mensa  in  mezzo 
ii  discepoli  suoi  con  quel  suo  tenero  cuore,  on- 
de sempre  gli  aveva  amati  ,  vedendosi  vicino  a 
doverli  lasciare  ;  oh  !  quanto  ,  lor  dice  ?  io  de- 
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I  sjnerai  di  celebrar  con  voi  questo  convito  :  pre- 
so inianto  nelle  mani  un  di  quei  pani ,  alza  gli 
occhi  al  Cielo  ;  ed  acceso  il  volto  de' più  vivi 
raggi  della  divinila  ,  nelF  atto  di  versar  sopra 
T  umana  schiatta  tutti  i  tesori   del  suo  divino 

I  amore  ,  lo  benedice ,  lo  spezza  ,  e  porgendolo  ai 
suoi  :  questo  ,  lor  dice  ,  è  il  mio   corpo  ,  che 

!  per  voi  si  dona.  Quindi  presa  una  lazza  ,  con 
entro  vino  ....  oh  !    Dio  Che  non 

I  f è  .  .  .  .  .  Che  non  disse  in  quel]'  ultima  cena 
r  amabile  Signore  !  Quai  teneri    ricordi  ,  quali 

[  dolci  promesse  ,  quai  conforti  ,  quai  pegni,  quai 
proteste  di  amore  non  accompagnarono  questi  e- 
stremi  congedi  d'  un  Dio  dagli  uomini  ,  eh'  era 
venuto  a  salvare  ! 

E  voi  ,  o  uomini  ,  che  facevate  intanto  ?  Ah! 
stessi  suoi  più  cari  l'intendevano  appena,  e'1 
traditore  divoratosi    in    fretta  V  augusto    cibo  , 
parte  in  traccia  de1  micidiali.  Un  bacio  è  scelto 
per  darlo  a  morte.  Un  bacio  solo  accompagna- 

!  ta  la  partenza  del  divino  Benefattore  ,  e  non  h 
che  il  segno  del  tradimento.  Oh  uomini  a  che 
lo  spaventevole  apparato  d'  armi  ,  e  d'  armati  , 
a  quai  fine  i  flagelli  ,  e  le  lance  ,  e  la  Croce  ? 
Ali  !  per  uccidere  chi  voi  cercate  a  morte,  ba- 
sta Y  ingratitudine  vostra  ;  il  solo  suo  aspetto 
basta  a  torlo  di  vita.  Eccolo  disteso  in  agonia 
tra  i  dolori  di  morte  ;  ei  muore.  Ah  !  no  non 
muore  5  ma  se  non  muore  ,  non  è  debolezza  del 
dolore  ;  ma  fortezza  di  chi  soffre.  La  morte  ha 
contra  di  lui  vuoto  V  arco  ,  e  la  faretra.  Tutti 
i  velenosi  suoi  strali  sono  confitti  nelle  sue  car- 
ni ;  i  torrenti  dell' affanno  hanno  mondato  il 
4(b  spirilo  ;  1'  anno   condotto  cogli   amari  lor 


298  NOTTE 

fluiti  io  un  immenso  mare  cT  affliz  ione  ,  e  d 
peua.  L'  onnipotenza  avvezza  a  grandi  imprese, 
sta  attonita  al  suo  fianco  ,  e  non  T  abhaudona 
ma  ella  è  a'  cenni  d'  amore  ;  amor  la  regge 
e  l5  impiega  a  soffrire.  Tutte  le  opere  dell'  Al- 
tissimo souo  prodigj.  Or  egli  soffre  ,  egli  soffre 
da  Dio.  1 

Dolce  Signore  ,  egli  è  invano  ,  eh'  io  mi  sfor 
zo  di  raggiungere  V  acerbità  de'  tuoi  tormenti. 
L'  uomo  è  misura  in  noi  del  patire  ;  e  allorché1 
la  pena  tocca  i  confini  della  fralezza  nostra  f 
questa  creta  resta  oppressa  ,  V  animo  cede  ,  si 
rompe  il  nodo  ,  che  univagli  insieme  ,  Io  spiri- 
to fugge  ,  e  si  ritira.  Ma  in  te  la  Divinità  na- 
scosa rimoveva  ogni  termine  ,  l*  onnipotenza  tra 
la  base  dell'  umanità  ,  il  peso  infinito  di  tutti  i 
tormenti  possibili  non  poteva  rovesciarla.  Quanto 
può  un  Dio  ,  tanto  poneva  in  te  P  uomo  soffri-' 
re.  Tu  soffristi  ,  o  mio  Dio  ;  chi  non  è  che  in- 
telligenza creata  ,  non  può  concepire  quanto  sof- 
fristi. Tu  soffristi  da  Dio. 

Il  tuo  potere  infinito  trasse  già  il  tutto  dal 
nulla;  ma  il  tuo  amor  verso  dell'  uomo  non  fu 
men  forte  ;  esso  rinchiuse  nel  nulla  l'autor  d'o- 
gni cosa  :  ti  rese  ,  o  mio  Dio  ,  simile  a  noi  ;  e 
T  uomo  cotanto  amato  diviene  il  carnefice  del1 
suo  benefattore.  Ah  !  questo  all'  amore  d'un  Dio 
è  un  tormento  crudele  ;  egli  è  per  lui  un  soffrii 
re  da  Dio.  Eppur  tu  Fami  -,  anche  ingrato  l'uo- 
mo t'  è  caro  ;  tu  il  vuoi  felice  ,  tu  il  desideri, 
salvo.  La  conoscenza  sua  non  estingue  il  tuo  a- 
more  ;  tu  ancora  ardi  di  sete  di  stringerlo  al  tuo 
seno  pentito  ,  ravveduto  ,  e  d'averlo  teco  a  parte 
de'  godimenti  tuoi.  Ma  che  quest'oggetto  del  Èlo 


k 
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^more  ostinato  a1  suoi  danni  ,  rigetti  le  tue  cure 
^morose  ,  e  i  benefizj  tuoi  ,  e  per  farti  guerra 
[ìe  slesso  ravvolge  in  eterna  miseria  ,  quanto  al- 
1  amor  di  un  Dio  e  un  tormento  crudele  3  egli 
p  un  soffrire  da  Dio. 

j  Tu  dai  per  V  uomo  ingrato  tutto  te  stesso,  tu 
)er  lui  soffri  5  e  ad  onta  del  tuo  amore  tu  ti 
jredi  costretto  a  condannarlo  a  eterna  pena  ,  ed 
|  qual  pena  ?  Oh  Dio  ,  tu  solo  il  sai  .  .  .  Ah! 
luì  V  inferno  spalanca  le  sue  porte  ,  ed  esce  ar- 
pa to  ad  assalirti.  Tutti  i  supplizj  suoi  s'avven- 
tano al  tuo  cuore  ;  la  nera  eternità  coli1  immen- 
so suo  peso  piomba  sopra  di  te  ...  .  Chi  socc- 
orre il  mio  Dio  ....  Mio  Dio  io  muojo  

1  tuo  dolor  mi  uccide  ....  Oh  !  Redentor 
egli  uomini  ....  uomini  perduti  eternamen- 

e  .  .  .  .  al  tuo  cuore  amoroso  Qual 

ena  J  Tu  il  chiami  alla  gloria  di  tuoi  fratelli, 
f  tuoi  figli  ,  ed  essi  ingrati  per  colpa  loro  .  .  . 
ja  quelle  nere  fiamme  ....  senza  speranza  , 
himè  !  tutti  tu  senti  i  tormenti  ,  il  tuo  amor 
fa  tuoi  .  .  .  Ciascuno  di  que'  miseri  ha  la  sua 
eoa  .  i  ,  tanti  sono  i  carnefici  tuoi ,  quanti 
uegF  infelici  che  gemono  laggiù  ...  tu  soffri 
)io  per  lutto  .  .  .  Un  solo  de'tuoi  sguardi  tut- 
j>  scopre  i  secoli  eterni  del  lor  penare  }  e  tutti 
|  un  sol  punto  ti  feriscono  V  anima,  li  lacera- 
lo il  cuore  ...  Il  tuo  dolore  è  grande  .  .  • 
I  pari  ai  tuo  potere  .  .  .  Eterno  Padre  il  tuo 
.figliuolo  diletto  soccorso. 

!  Ma  che  miroì  Torbido  il  Cielo  ,  timidi  e  co- 
turnati gli  spiriti  celesti  ,  pallida  ,   e  piangente 
pie  del  trono  Palma  clemenza,  e  solo  assisa 
I  fianco  dell1  Eterno  Re  la  giustizia  ?  armato  il 
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traccio  ,  e  in  atto  di  ferire  ....  Lo  stesso  Re 
supremo  in  contegno  severo  ...  Io  gelo  di  spa- 
vento .  .  .  Celesti  intelligenze,  degli  sdegni  del- 
l' Altissimo  la  cagione  quaF  è  .  .  .  .  Oguun  la 
tace  •  regna  per  lutto  un  profondo  silenzio-  Che 
mai  sarà  ?  Ma  oh  Dio  !  Contra  lo  stesso  Figlio 
son  diretti  quegli  sguardi  «...  Que'  fieri  col-i 
pi  ...  Ah  !  mio  Gesù.  ,  e  terra  ,  e  inferno  5  e. 
Cielo  son  tuoi  nemici»  Di  quale  odiosa  spoglia  ti 
ricopristi  mai  ?  o  mio  agnello  innocente  tu  hai 
vestite  tutte  le  colpe  nostre  ,  le  hai  fatte  tue  *,  e 
sotto  questa  infame  veste  eccoti  in  odio  al  Cielo v: 
al  tuo  stesso  Divin  Padre  ;  ecco  lui  stesso  tuo 
Giudice  severo  ...»  Ma  tu  svieni  a  questo  a- 
spelto  ,  più  Don   resisti  .  .  .  freddo   sudor  di 
sangue   tutto  li  bagna  .  .  .  O  mio  Gesù  .  •  .1 
mio  buon  Gesù  ...  oh  rimembranza  ! 

La  notte  ognor  più  oscura  addensava  le  suC[ 
tenebre  su  quelF  ingrata  contrada  5  e  i  discepoli 
immersi  in  profondo  sonno  ,  da  lui  divisi  quan-| 
to  un  tiro  di  pietra  ,  lasciato  aveano  solo  nella 
fiera  lotta  il  dolente  Signore  -,  ma  non  dormiva 
intanto  il  traditore.  Fattosi  guida  di  una  squa- 
dra d1  armati  ,  già  muove  i  passi  a  quella  vol- 
ta. L1  ora  fatale  del  poter  delle    tenebre   già  si j; 
avvicina  •  e  il  Figliuol  dell'  Altissimo   dato  6iIL 
mano  di  que'  crudeli  ,  sarà  fatto  bersaglie  della  5 
loro  rabbia.  |] 
Dalle  mura  di  Gerusalemme  esce  la  turba  dei]] 
carnefici  suoi-  La  santa  Citta   s1  anima    ad  im*Jj 
brattarsi  del  sangue  del  suo  Dio.  Ella   tutta  è|jjj 
in  moto  ,  per  farne  scempio.  Ella  ravvolge  neì-^ 
r  infame  congiura  il  Sacerdozio  ,  gli  Scribi  ,  k 
Romano  Prefetto  ,  il  Re  vicino  :  son  pochi  gior- 


SESTA  .  3bl 

|   ini  ,  che  lo  voleva  suo  Monarca  ,   che  andò  fe- 
stosa ad  incontrarlo  ,  che  Y  accolse  piena  di  gio- 
ja  tra  gli  applausi  ,  e  le  lodi.  Ora  tutta  è  can- 
!  giata.  Uno  strano  furore  V  agita  5  la  sconvolge, 
I  tutta  risuona  di  fanatiche  grida  ,  che  ne  chiedo- 
|  no  il  sangue  ;  l1  oltraggia  ,  lo  calpesta  qual  mai- 
1  fattore  :  lo  conduce  in  trionfo  tra  le  sue  vie  ca- 
j  rico  di  catene  ,  aggiunge  gli  scherni  alle  ferite  , 
alle  piaghe  gli  insulti  ;  carica  sopra   gli  omeri 
1  suoi  il  patibolo  infame  ,  e  lacero ,  semivivo,  ca- 
!  dente  ad  ogni  passo  strascinato  al  supplizio,  Ge- 
rusalemme ,  perfida  citta  ,  citta    sempre   a  Dio 
i  diletta  ,  e  sempre  ingrata  ,  micidiale  de'  giusti  è 
e  de' Profeti  ,  a  quaf  orrendo  eccesso   ti  spinse 
mai  T  abisso  !  Al  tuo  Dio  non  mancheranno  ne 
adoratori  ,  ne  servi  *5  son  sue  le  genti  }  e  dagli 
i  stessi  sassi  egli  sapra  suscitare  figliuoli  d'Abramo^ 
ma  tu  alla  fine  chiaro  esempio   di  sue  vendet- 
te .  .  .  Ah  mia  patria  infelice  !  A  quai  ecces- 
I  so  giugneste  mai  !  Per  le  io  tremo-  Le  minacce 
fatali  di  un  Dio  ,  che    uccidesti  ,    mi  suonano 
neir  animo  ;  mi  riempion  di    terrore.  I  luttuosi 
eventi  ah  !  son  vicini.  Veggo  le  squadre  ostili  ^ 
e  già  inondano  i  tuoi  campi  ;  già  accostatisi  alle 
mura  ,  odo  le  grida  de'  guerrieri    nemici  ,  che 
si  accendono  ali1  armi;  il  Cielo  per  lor  combat- 
te ,  tu  sei  perduta.  Invano  invochi  il    Dio  dei 
Padri  tuoi  ,  ei  più  non  è  il  tuo  Dio.  Da  te  ab- 
bandonato ti  abbandonò.  Orfana  ,  e  senza  ajuto, 
Jsei  fatta  preda  delle  nazioni-    La   discordia  ,  la 
fame  consuma  i  tuoi  figliuoli',  di  domestico  san- 
'  gue  riboccan  le  tue  vie  ;  agguagliate  al  terreno 
■  son  le  tue  torri  ;  e  il  Tempio ,  le  lue  case   se-  * 
'     FegldiS.Jgos!.  26 
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polle  sotto  le  lor  rovine.  Gerusalemme  g&  fostr, 
or  piìi  non  sei-  Gerusalemme  ,   i  mali  tuoi  mi 
accorano  ;  ma  la  tua  colpa  ,  ma  la  tua  colpa  P 
oh  Dio!  .  .  .  Sul  Golgota  il  tuo  Re,  il  giusto, 
il  forte  \  il  Desiderio  de'  Santi ,  il  tuo  Dio!  Ah! 
invano  io  non  vorrei  aver  veduto  lo   spettacolo  i 
atroce.  Il  vidi  ,  hai  lassa  pur   troppo   il  vidi 
sul  monte  infame  appeso  4  qual  ribaldo  ,  ad  un 
patibolo  il  Signor  della  gloria.  "Vidi  sopra  quel 
monte  i  figliuoli  d1  Israele  ridere  delle  sue  pene^ 
scuoter  la  testa  ,  deriderlo  ,    beffarlo.    Il  vidi  ? 
ahimè  !  per   ogni   parte  dalle   lacere  membri 
grondante  sangue.  Nulla  più  in  lui  non  restava* 
delle  primiere  sembianze.  Oh  !  quante  volte  dal 
crudo  legno  volse  languido  il  guardo  '  alla  città? 
diletta  ,  e  parea  dirle  in  tuono  dolente  :  E  che 
ti  feci  ,  in  che  ti  offesi  io  mai  ?    Quante  volte 
condusse  gli  occhi  moribondi  alla  folla  del  suo» 
popolo,  che  F  attorniava  ,    e  cercar  parea  unr 
che  lo  compatisse  in  quello  stato.  "Volgesi  intan-  ' 
to  al  Cielo  5  ma  tosto  trafitto  lo  spirito  da  nu<»~ 
vo  cordoglio  ,  io  V  odo  ;    mio    Dio  ,    gridare  : 
perchè,  mi  abbandonasti?  Alfin  con  fioca  voce 
tra  gli  aneliti  estremi  arso  da  morial  sete,  chie- 
di un  po'  di  ristoro  ,  e  gli  si  porge  dentro  una 
spugna  amaro  aceto.  Assaggi    appena    quelF  in- 
grato liquore  5  e  vedendosi   giunto    agli   ultimi  j 
momenti  ,  ad  alta  voce  raccomandasi  al  Padre , 
e  lascia  cader  sul  petto  il   capo    languente.  A 
quella  vista  io  mi  sentii   strappar   F  anima  dal 
seno.  Ah  quante  volte  io  morii  in  qurl  giorno! 
Immobile  io  restai  quasi    perduto    nffouo    V  uso 
de'  sensi  ?  se  non  che  pnreami  udir  d'intorno  ni 
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|  confuso  bisbiglio  ,  che  dicefalo   estinto.    Io  noi 
credei*,  che  chi  ama  sempre  e  facile  a  lusingarsi. 
Ì  Io  stava  al  fianco  della   sua    Madre  ,    per  me 
!  miovo  argomento    d'  insoffribil   duolo.    Chi  può 
j  ridir  ,  qua!  fier  governo  facessero  di  quel  cuore 
|  gli  affetti  suoi  !  Poco  ella  pianse.    Per  isfogarsi 
ia  pianto  troppo  era  grande   il  suo   dolore.  Le 
!  comparvero  appena  sul  ciglio    poche  lagrime, 
I  che  tosto  inaridirono  Livida  ,  immota  il  guar- 
do ,  e  sempre  fissa  nell1  amato  figliuolo  ,  altri 
F  avrebbe  creduta  estinta  ,  se  non   che  ancora 
reggeasi  in  piedi;  e  rari  singhiozzi  ,  ma  profon- 
da ,  e  chiusi  in  mezzo  al   petto  ,    quai   di  chi 
palpita  oppresso  dagli  spasimi  estremi  già  vicino 
a  morire  ,  interrompeano  di  quando  in  quando 
il  suo  silenzio  \  e  al  suono  delle  bestemmie  del 
popolo  ,  talora  come  chi  inorridisce    alia  vista 
d'insoffribile  oggetto  ,  scuoteasi  tremando.  Ripi- 
gliò intanto  V  uso  de1  sensi  ;  ed  io  già  comincio 
a  ravvisare  gli  oggetti  ,  quando   miro    alta  una 
lancia  accostarsi  alla  Croce.  Era  un  soldato,  che 
rompendo  la  folla  s'  avanzava  a  ferire.  Getto  un 
gran  grido  ,  mi  copro  col  velo  il  volto,  tremo, 
inorridisco  ,    prorompo   in   nuovo  dirottissimo 
pianto.  Ogni  aura  ,  ogni  rumore  ,  che  mi  feri- 
va r  orecchio  ,  pareami  un  colpo  di  quei  ferro 
spietato  nel  corpo  del  mio  Dio  ,  e  squarciavamo 
I1  anima.  Cosi  mi  tenni  alquanto  ;  e  allorché  al- 
l' aprir  gli  occhi  gli  vedo  da  una    larga  ferita 
aperto  il  fianco  ,  e  già  uscirne  acqua   col  san- 
gue ,  più  non  potei  dubitare  ,  eh'  egli  non  fosse 
spirato.  Apro  le  braccia  ,  e  disperato  corro  ver- 
so la  Croce,  V  abbraccio,  la  stringo.  Chiedo  in 
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spilo  mille  volte  la  morte.  Ah  !  chi  rai  rende  >  j 
chi  mi  rende  il  mio  Dio  ?  Chi  mi  rende  il  mio 
amore  !  Chi   per  pietà  mi  uccide    si  ,   eh*  io 

lo  raggiunga  ?  Erasi  già  da  lunga 

pezza  coperto  di  tenebre  il  Cielo  }  scuotevasi  ! 
la  terra  5  e  traballava  ,  e  fendevansi  le  pietre. 
Le  turbe  impaurite  scendevano  il  monte  ,  ed  io 
appena  mi  accorsi  di  queir  altro  scompiglio  del- 
la natura.  L'anima  mia  era  in  iscompiglio  mag- 
giore ...  Io  stava  col  corpo  presso  alla  morte 
spoglia  del  mio  Signore:  e  la  mia  mente  erran- 
te avealo  avanti  vivo  ,  qual  già  tante  volte  l'a- 
vea  veduto  :  1'  amor  }  la  rimembranza  lo  con- 
ducevano a  lei  in  varie  guise  ,  e  ad  ogni  tratto 
ripetea  il  dolore  :  vedi  qual  era  allora  ,  e  quale 
or  si  trova.  Mille  di  queste  immagini  or  l'uria, 
or  1*  allra  s'affollavano  all'animo  ,  tutie  in  aspet- 
to funesto.  Ogni  detto  ,  ogni  guardo  ,  ogni  a- 
zione  ,  ogni  tratto  ,  che  andavano  ricordandomi 
del  mio  Signore  ,  era  un  carnefice  ,  che  traccia- 
vami  a  brani.  Oh  Dio  ?  non  mai  in  me  fia 
spenta  uua  sì  cruda  ,  ma  sì  cara  memoria.  D'ai-  , 
lora  in  poi  sempre  io  restai  a'  pie  della  Croce 
del  mio  diletto.  Cola  mi  trattengo  di  con- 
tinuo col  mio  pensiero ,  cola  mi  trovo  im- 
mobile co'  miei  affetti  ,  cola  passo  i  miei  gior- 
ni ,  e  le  mie  notti.  Sempre  9  sempre  rammento 
quanto  fece  per  me  1'  amor  d'  un  Dio.  Sem- 
pre mi  stanno  avanti  le  antiche  mie  colpe  ,  le 
ingratitudini  mie  ,  e  la  clemenza  del  dolce  Re- 
dentore. 

La  sempre  apprendo  ad  amarlo  di  piìi.  Mio 
cibo  ,  mia  bevauda  sono  le  lagrime  ,  il  pianto, 
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il  doìere  ;  P  amore  ,  cibo  ,  e  bevanda  ,  che  mi 
rendono  amaro  ,  ed  insipido  tutt1  altro  .  .  .  .  O 
mio  buon  Dio  f  mio  buon  Siguore  ,  pascimi 
sempre  di  così  grato  cibo.  Con  esso  prolunga  i 
giorni  miei  \  e  se  morir  conviene^  fa  che  di  pe- 
na j  e  che  d>  amore  io  muoja. 
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CARATTERE  DEL  REDENTORE. 


V_/h  mia  Gérusalmrae ,  e  non  potrò  io  più  mai 
a  te  pensare  senza  sentirmi  il  ciglio  molle  di 
pianto  ?  Misera  Gerusalemme,  la  tua  sciagura  è 
grande  ,  tu  uccidesti  il  tuo  Dio  \  il  di  lui  san- 
gue grida  vendetta  di  te.  Il  Ciel  riscosso  alle 
voci  sonore  ,  già  sopra  di  te  aduna  i  suoi  vin- 
dici nembi  ;  oh  Dio  !  già  stridono  i  fulmini  , 
già  T  aria  s'accende.  Infelice,  che  fai?  Perchè 
li  ostini  neJla  tua  colpe  ?  che  tardi  ?  Deh  !  ca- 
di ,  cadi  ii  pie  del  tuo  Dio.  Egli  è  alfine  il 
Dio  della  clemenza.  La  tua  stessa  perfidia  ,  il 
tuo  stesso  delitto  non  potè  farlo  adirare.  Mori  ? 
chiedendo  all'  Eterno  suo  padre  per  le  pietà  , 
per  te  perdono.  Spera,  pentiti  ,  implora  la  sua 
clemenza  ,  e  vivi. 

Peccatrice  Infelice  ,  ahi  quanto  cresce  la  tua 
miseria  !  La  pietà  del  mio  Dio  m'  apre  gli  oc- 
chi alla  luce  5  veggo  i  miei  mali  ed  inorridisco. 
Conosco  il  mio  amabil  Signore  da  me  oltraggia- 
to ,  e  non  mi  trovo  abbastanza  di  lagrime  ?  on- 
de lavare  le  mie  colpe  :  e  scopro  intanto  altri^ 
ingrati  colpevoli  contra  il  mio  Divino  Amore  5 
altri  mali  ,  ai  tri  diletti  7  che  a  se  chiamano  il 
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j  mio  pianto,  e'1  mio  dolore.  Ah!  la  Maddalena 
non   è  la  soia  ingrata   verso  del   suo  Signore, 
j  Altri  ancora  l'offendono  ;  il  mondo  è  pieno  di 
:  peccatori  j  io  più  non  conosco  consolazione.  Le 
I  nazioni  ,   le  genti  hanno   prevaricato   dal  Dio 
I  de1  Padri  ,   hanno  fatto  lor  legge  i  corrotti  de- 
siderj  del.  loro  cuore  si  sono  volti  a' falsi  numi, 
j  adorano  i  Demonj.  I  loro  riti  sono  immondi  ,  i 
j  loro  culti  pieni  di  bestemmia  ,  i  loro  costumi 
infami.       abhominazione   possiede    il   mondo  j 
la  Citta  stessa  da  Dio  eletta  per  custodire  la  sua 
legge  ,  la  stessa  casa  dell1  Altissimo  ,  oh  Dio  ! 
Gerusalemme    stessa  cotanta   prediletta    dal  suo 
Signore  f  alfine  affatto  a  lui  si  ribellò  ,  lo  ripu- 
diò ,  lo  trucidò  sulle  sue  porte.  Quaggiù  dunque 
altro  più  fruttar  non  sanno  i  beneficj  d'un  Dio, 
che  sconoscenza,  e  tradimento?  Altro  più  dunque 
non  produce  ,  che  mostri  questo  ingrato  terreno  ? 
peccatori  .  .  .  .  Ah  !   potesse   il  suon    di  mìe 
parole  giungere  dall'  oriente  alT  occaso  ;  potes- 
sero lutti  i  mortali  intendere  la  mia  voce.  Pec- 
catori ,  ah  che  fate  !   Il  Dio  ,   che  da  voi  si 
offende,  è  un  Dio  ,  che  vi  -ama.  Deh  !  ve- 
nite a1  suoi    piedi  ,   ritornate  al  suo  seno.  Quale 
sconsigliato  timore  vi  occupa ,  vi  trattiene  dal- 
l' accostarvi  a  luì  ! 

Miseri  mortali  ,   voi  aprite  incauti  le  vele  a 
tutti d  venti  ,  perciò  poi  siete  giuoco  dell'onde, 
e  preda  di  questo  infinito  mare,  che  andiam 
varcando  ,   finché  viviamo.   Le  nostre  passioni 
ono  ingegnose  ,    scaltri  i  nostri   nemtji  ,  per 
-arci  ne1  loro  lacci.  Il  peccare   ci  alletta;  rata 
1  Giudice  onnipotente   armato  il  braccio  di 
mmeggiante  spada  ,  che  ci  osserva.  7  ci  mi- 
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naceia  e  ci  attende  sulla  spiaggia  dell*  eterni- 
tà ,  trattiene  ,  e  fresia  il  nostro  protervo  ardire ) 
quand'  ecco  ci  si  distende  un  velo  traditore 
sugli  occhi  5  il  Dio  ,  che  la  Fede  ci  addita  , 
sparisce  dal  nostro  guardo  ,  e  ci  si  lavora  in 
sua  vece  V  immagine  di  un  Dio  5  pieno  di  de- 
bole condiscendeuza  ,  insensibili  agli  oltraggi  , 
che  mai.  non  sa  punire.  Si  pecca  ,  moltiplicar! 
gli  eccessi.  La  primiera  larva  seduttrice  spari- 
sce. L'  incorrotta  coscienza  vendica  i  torti  suoi} 
oltraggiata  raddoppia  i  suoi  clamori,  rinfacciai 
al  peccatore  ogni  momento  i  suoi  misfatti  ,  più 
non  lo  lascia  in  riposo  5  egli  è  costretto  di  ab- 
bandonar la  colpa.  Ma  ecco  ;  cne  mentre  già 
si  rivolge  per  correr  al  Dio  delle  misericordie  7 
un  nuovo  fantasma  spaventevole  ,  ma  egualmente 
infedele  si  avanza  ad  incontrarlo.  Più  egli  non 
vede  ,  che  un  Dio  inesorabile  ,  che  si  pasce  di 
stragi  :  la  clemenza  ,  e  il  perdono  stanno  da 
lui  lontani.  Ei  uon  reca  seco  ,  che  i  fulmini  } 
la  vendetta  ,  e  la  morte  camminano  al  suo  fian- 
co. Le  passioni  5  la  colpa  col  di  lei  autore  tutti 
s1  accordano  per  atterrirlo  ,  ed  esagerano  con  eco 
orribile  le  grida  della  coscienza.  Respinto  il  mi- 
sero da  un  vano  spavento  ritorno  indietro  ;  le 
passioni  lo  raccolgon  di  nuovo  tra  le  lor  brac- 
eia  3  e  con  nuove  lusinghe  promettono  d  addol- 
cire il  suo  terrore.  Egli  riprende  il  suo  sonno 
in  seno  ali1  iuiquita  ;  ne  prima  si  sveglia  ,  che 
non  si  senta  passar  tra  le  osse  il  fatai  colpo 
della  morte.  La  nera  ruginosa  sua  falce  lo  destra 
allora  dal  funesto  inganno  :  Si  accorge  f  infeli- 
ce ,  che  un  momento  prima  era  tempo  di  salu- 
te j  e  qual  chi  mentendosi  all'improvviso  ,  man- 
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eandogli  sotto  il  terreno  ,  sdrucciolare  in  un  pre- 
cipizio ,  stende  in  fretta  le  braccia ,  per  aggrap- 
par cadendo  un  tronco,  un  ramo  }  vorrebbe  e- 
gii  stringersi  a  quel  momento  ,  ma  e  già  lon- 
tano ;  il  suo  peso  lo  tira  >  e  scende  in  fondo  al- 
l'abbisso  dell1  eternità. 

Questa  è  V  arte  ,  questa  la  frode  di  nostre  vo- 
glie insane  ,  e  del  tortuoso  serpe  delie  tenebre  5 
adescarci  alla  colpa  con  temeraria  fidanza  ,  chiu- 
derci la  strada  al  rimedio  con  un  funesto  avvi- 
limento. 11  Dio  vivente  ,  ah  !  non  è  il  Dio  , 
che  le  passioni  ,  che  i  nemici  nostri  a  noi  di- 
pingon.  Egli  è  un  Dio  giusto  ,  che  detesta  il 
peccare  ,  che  non  lo  lascia  impunito  ,  ma  un 
Dio  Clemente  ,  che  accoglie  il  colpevole  ,  che 
egli  accorda  il  perdono.  Le  sue  misericordie  sono 
al  di  sopra  di  ogni  altra  sua  opera  5  Ei  si  com- 
piace d'un  cuor  contrito  ,  e  ravveduto;  Ei  non 
rigetta  chi  a  lui  ricorre  ,  e  chiede  pietà. 

La  più  grande  ,  o  mortali,  d'ogni  nostra  scia- 
gura ella  è  ìa  colpa.  Ah  !  non  pecchiamo  ;  ma 
se  peccammo  ,  maggior  de'  nostri  falli  è  la  bon- 
tà d'un  Dio.  Non  rendiamo  incurabili  i  nostri 
mali  con  ispargere  sulle  nostre  piaghe  il  veleno 
mortifero  della  disperazione.  Ancorché  morti  , 
possiamo  aver  la  vita  ,  se  in  noi  non  muoja  la 
speranza.  Abbiamo  presso  di  Dio  un  giusto,  on- 
nipotente intercessore  ,  che  co'  meriti  suoi  può 
cancellare  ,  può  riparar  del  mondo  tutte  le  of- 
fese. 

Dio  vuol  farci  felici  ,  e  della  felicità  ,  che 
ci  tien  preparata ,  non  e*ig€  da  cui  altro  prezzo, 
che  amore. 
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Questo  è  il  deposito  saero  ,  che  da  lui  rice- 
viamo ,  per  recarglielo  il  dono  nel  beato  suo  re- 
gno. Ma  finche  quaggiù  camminiamo  tra  i  pe- 
ricoli ,  e  i  nemici  ,  ei  pose  in  guardia  alP  a-  | 
more  la  speranza  ,  e  il  timore.  Al  solo  amore 
dato  è  di  entrar  con  noi  in  quell'eterna  stanza; 
la  speranza  3  e  il  timore  ci  accompagnano  fio. 
sulla  soglia  }  e  cola  ci  abbandonano  7  dove  la 
sicurezza  e'  incontra. 

Lo  stesso  amore  ha  le  prime  parte  nelP  alta 
impresa  di  condurci  a  Dio  }  la  speranza  il  pre- 
cedere ,  gP  inspira  il  coraggio  con  additargli  le 
palme  ,  che  lo  aspettano  in  Ciel.  Il  timore  gii 
tien  dietro  ,  e  se  talora  stanco  P  amor  si  ritira, 
e  vuol  cedere  a'  nemici  --di  Dio,  egli  sottentra 
nella  pugna  ,  lo  sgrida  ,  lo  minaccia  ,  e  mal 
sicuro  il  difende.  Sua  mercè  non  di  rado  egli 
anche  languido ,  e  moribondo  ,  sebbene  non  così 
gloriosa ,  pur  otlien  la  vittoria.  Se  poi  talora  si 
da  per  vinto  ,  ambi  gli  son  d'  intorno  ,  ne  gli 
dan  pace  ,  finche  non  spezzi  le  vergognose  ca- 
tene ,  riprenda  le  armi  ,  e  il  cammino  verso  il 
suo  Dio.  Queste  son  le  lor  parti  5  questo  P  uf- 
ficio ,  che  lor  commise  il  Cielo. 

Ma  ci  si  presenta  talor  nel  nostro  viaggio  bal- 
danzosa speranza  ?  che  ci  anima  ad  imprese  ne- 
miche del  dovere  ,  e  della  legge  del  Divino  Si- 
gnore? Ci  si  affaccia  un  timore,  che  o  rallenta 
i  nostri  passi  nel  diritto  sentiero  ,  o  traviati  ci 
discioglie  dal  rientrar  nella  via  smarrita  ?  Ah  ! 
più  sono  le  due  guide  fedeli  ,  che  il  Ciel  ci  die- 
de ,  più  non  sono  i  custodi  della  nostra  salvez- 
za ;  son  due  nemici  sotto  mentite  spoglie  ,  che 
tentauo  tradirci.  V  abisso  è  cjuello  ,  che  ftpedì 
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sulla  terra  a  contrastare  il  timor  santo  ,  e  la 
santa  speranza. 

Il  tuo  Signor,  mi  dice  Palma  speranza,  im- 
mensi premj  tien  preparati  a  chi  t  alma.  Amalo 
dunque  ;  e  se  mai  V  effondesti  ,  egli  perdona  a 
chi  torna  od  amarlo  :  tu  ritorna  al  suo  amore* 
Castighi  eterni,  mi  grida  il  timor  santo  ,  aspet- 
tali chi  non  ama  il  suo  Signore:  amalo  dunque , 
e  se  lasciasti  il  suo  amore  ,  presto  ritorna  a 
quello. 

I  lor  detti  celesti  imitano  anch'  essi  il  reo  ti- 
more ,  la  rea  speranza ,  ma  solo  in  parte  ;  e 
quando  lor  giova  a  coprire  l'inganno,  lì  tuo  Si- 
gnor ,  mi  dice  questa  ,  sempre  pordona :  tu  dun- 
que appaga  i  tuoi  desiderj  ,  nè  V  offesa  sua  ti 
sgomenti.  E  allorché  sedotto  io  caddi  nella  col- 
pa .  s'  ei  vede  5  eh1  io  mi  desto  :  Maggior  del 
perdono  ,  ripiglia  V  altro  ,  e  il  tuo  peccato  ;  Dio 
già  ti  rigettò  ;  appaga  dunque  i  desiderj  tuoi  9 
ne  più  ti  curare  deW  offesa  sua.  Ma  discoprir 
la  frode  non  è  diffidi  cosa.  Il  timor  casto  ,  la 
candida  speranza  ,  figliuolo  del  Cielo  ci  condu- 
cono a  Dio  5  compagni  dell'  amore  ci  stringono 
a  lui,  ministri  gli  altri  del  tenebroso  abisso  ci 
spingona  in  quello  5  nemici  dell'  amore  da  lui 
ci  allontanano. 

la  rea  speranza,  o  peccatori,  già  vi  sedusse, 
or  non  v1  inganni  V  altro  malvagio  consigliero. 
3Non  è  di  genio  crudo  il  fonte  d'  ogni  bene  ,  il 
fonte  dell1  amore  :  son  sue  delizie  tutti  render 
felici.  Questo  è  il  sovrano  instinto  della  somma 
bonlà  5  e  se  talora  la  sua  giustizia  punisce  , 
colpa  è  degli  empj  ,  che  il  ricusano  amante  , 
che  il  disprezzati  clemente,  che  V  astringono  al 
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castigo.  Il  candore  incorrotto  della  divina  luce 
da  se  rigetta  ogni  macchia  di  colpa .5  e  chi  ade- 
risce alla  colpa,  chi  da  lei  non  vuol  dividersi , 
con  essa  escludesi  da'  benefìci  raggi  di  questo 
puro  sole  ,  e  si  ccmmerge  nella  miseria  >  che 
sta  a1  rei  preparato.  Ma  il  pietoso  cuore  di  Dio 
non  ama  di  punire  ,  sempre  c1  invita  a  penti-  ! 
mento,  e  ci  offerisce  il  perdono» 

IN  ero  timore,  che  la  speranza  uccidi  3  ed  estin- 
gui F  amore  ,  Fa  ti  rintana  5  dove  essi  non  en-  T 
trano  mai.  E  tu  vieni ,  deh!  vieni  ,  augusta  ve- 
rità ;  ascendi  dal  Cielo  ,  e  la  santa  luce  ponga  j 
in  fuga  ,  e  confini  nelF  eterna  notte  quesl1  orri- 
do mostro  di  la  uscito  sulla  terra  a  bastemmiare 
F  adorabil  nome  di  Dio  ?  ed  a  far  prede  di  uo- 
mini.  Tu  a  noi  apri    i  tuoi  sensi*,  e  vuoi  udi- 
tene ,  o  mortali ,  le  inconcusse  parole.  In  varie  i 
guise  ella  si  fece  già  intendere  nel  mondo  ]  ma 
alfin  vi  comparve  in  persona  ad  ammaestrarci,  j 
La  sola   venta   e*  insegna  il  sicuro  cammino  , 
che   ci  conduce  alla  vita  5  anzi  ella  stessa  è 
porto  ,  e  strada  ,  meta  insieme  ,  e  sentiero.  Già 
fin  d"  allora  ,  che  ascosa  sotto  la  nube  della  Mo- 
saica  Legge  ,  co1  cenni  oscuri  di  riti  ,  e  di  figu- 
re guidava  i  passi  de1  nostri  padri  ,  mentre  a  uu  L 
popolo  protervo  ,  ostinato  in  mal  fare  ,  e  sempre 
restio  a'  divini  comandi  facea  suonare  la  giusti- 
zia ,  e  il  rigore  di  un  Dio,  temperando  ad  ogni 
passo  le  sue  minacce ,  Convertitevi  a  Dio^  gridava 
in  "un  suo  pietoso  ,  convertitevi  a  Dio ,  ed  egli  ri- 
volger  assi  a  voi,  egli  è  benigno,  misericordioso , 
paziente  ,  pien  di  clemenza  :  Egli  non  ama  ,  che 
alcvn  si  perda  :  egli  non  vuole  la  morte  del  pec-  \ 
catare  ?  ma  che  si  converta  5  e  viva,  Convenitevi 
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j  a  Dìo  ,  e  sarete  s«/W.  iSi  sanerà  le  vostre  pia- 
1  ghe.  In  qualsivoglia  giorno  V  empio  convertasi  al 
il  Signore  ?  //  5wo  peccato  a  lui  non  nuocem.  Per 
■quanto  accese  sieno  le  sue  colpe  ,  egft  /e  re/z^/e- 
rà  ^wa/  candida  neve  r  egli  le  obblierà.  Oracoli 
son  questi  di  chi  mai  non  mentisce.  Sono  men 
saldi  in  loro    paragone   i  Cieli  ,  e  la  terra  •  e 
prima  la  terra  ,   e  i  Cieli   vedrannosi  discìolti 
;  andare  a  naufragar  nel  nulla  ,  che  ne  venga 
meno  un  solo  accento,   sono  promesse  dell1  Al- 
tissimo ,  son  parole  di  un  Dio.  Un  Dio  nascoso 
le  profferì  già  quaggiù  per  bocca  de'  Santi  suoi; 
j  Io  stesso  Dio  pei  disceso  in  persona  sulla  terra, 
le  confermò  più  copiosamente  co**  detti  7  le  com- 
piè coir  opere. 

Figliuoli  d'  adamo  ,  inclita  schiatta  ,  esuli  sulla 
I  terra  ,  tergete  il  vostro  pianto  ,  consolate  il  vo- 
stro duolo  ;  Dio  offeso  discacciò  già  i  vostri  pa- 
dri ,  perchè  furono  peccatori  ;  voi  tutti  eredi 
foste  della  lor  pena  ,  perchè  ne  aveste  in  retag- 
gio la  colpa.  Ma  no  5  egli  non  odia  le  sue  fat- 
ture ;  fin  da  quel  punto  ,  che  la  sua  giustizia 
stabilì  di  punirvi  colpevoli  ,  la  sua  bontà,  tutu 
destinò  i  suoi  tesori  ,  per  sovvenirvi  infelici  ; 
e  vedendo  il  suo  amore  ,  che  peccatori  avevate 
a  provare  in  lui  un  Dio  vindice  della  colpa  5 
"vi  assegnò  pur  un  Dio  protettore  per  ottenere 
il  perdono  ,  e  colmarvi  con  essi  di  nuovi  infi- 
niti favori.  Egli  ,  che  per  conforto  ne  porse  già 
a  vostri  padri  un1  oscura  speranza  ,  ecco  ora 
adempie  le  sue  promesse  egli  stesso  è  sulla  ter«. 
ra  ;  egli  vi  cerca  per  stringervi  al  suo  seno.  Noy 
il  suo  gran  nome  uon  vi  spaventi  ;  fissate  in  lui 
lo  sguardo  ,  e  date  bando  alT  affanno  Eccolo 
V e  gì.  di  S .  A  gasi ,  2  7 
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inerme  ,  eccolo  a  voi  sen  viene  tenero  fanciullo 
innocente  ;  tutta  ha  deposta  la  gloria  sua  ,  la 
sua  maestà.  La  celeste  milizia  al  suo  apparire 
annunzia  al  mondo  la  pace.  Egli  è  il  Dio  della 
misericordia  ,  il  Dio  de1  peccatori.  Ei  si  prote- 
sta 3  che  viene  in  traccia  di  loro  ,  per  farli  sal- 
vi ,  che  reca  seco  il  perdono  de1  loro  falli.  Con 
quali  arti  amorose  non  istudia  egli  di  guadagnar- 
li ,  per  curar  le  lor  menti  ;  sparge  i  suoi  bene- 
fiej  su  i  loro  corpi  5  paralitici ,  storpj,  ciechi,  leb- 
brosi ,  infermi  d1  ogni  sorte  li  guarisce  ,  risana. 
Affabile  ,  benigno  si  trattiene  con  loro  5  siede 
con  loro  a  mensa  ;  scorre  di  villa  in  villa  ,  di 
citta  in  citta  sulle  loro  orme;  segna  i  suoi  passi, 
co'  beneficj  }  e  cibo  ,  e  sonno  ,  e  bevanda  ,  e 
riposo  ,  tutto  gli  obblìa  ,  per  condurli  a  salva- 
mento. Se  stesso  egli  assomiglia  ad  una  donna, 
che  tutta  s'affatica  in  ricercar  la  smarrita  dram- 
ma ,  e  allorché  la  rinviene  ,  tutta  si  riempie  di 
allegrezza  ,  e  di  gioja.  Se  stesso  al  buon  pa- 
store ,  che  per  balze  ,  e  dirupi  scorre  dietro  al- 
l'agnello  ,  che  fuggì  dalla  greggia  ,  e  allorché 
il  trova  ,  lieto  ,  e  pietoso  sopra  gli  omeri  suoi 
lo  reca  all'  ovile  ,  e  ne  fa  festa  perfìn  00'  suoi 
vicini.  Il  suo  cuore  amoroso  odia  il  punire  , 
tutti  vuol  salvi.  Se  i  discepoli  suoi  voglion  la 
pena  di  chi  V  oltraggia  ,  egli  stesso  oltraggiato  j 
con  loro  si  duole,  che  mal  conoscono  il  suo  ge- 
nio benigno.  E  allorché  vede  tutte  le  sue  mire 
pietose  andar  deluse  ,  il  peccatore  ostinato  in 
voler  perire  ,  inevitabile  il  castigo  ,  egli  si  ad- 
dolora ,  egli  piange  ,  egli  si  lamenta,  e  quante 
volte  ,  grida  pieno  d1  affanno  :  ha  quante  volte 
io  ti  volli  accogliere 3  e  condurti  a  salute! 
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li      Dolce  Pastore  ,  che  i  amore  delle  pecorelle 
trasse  da'  colli  eterni    in  questa  nostra  oscura 
j  valle  ,  che  potea  egli  far  di  più  per  farci  bea- 
li ti  ?  puante  pene  ,  e  travagli  ei  non  sostenne  per 
raggiungerci  erranti  ?  Non  sterpi  o  spine  di  di- 
sastroso  cammino  arrestarono  i  suoi  passi  Tutte 
;  le  sue  fatiche  ,  tutti  i  suoi  strazj  pareangli  dol- 
I  ci  ,  tutti  li  compensava  nel  suo  tenero  cuore  la 
l  gioja  ,  a  cui  aspirava  di  vederci  salvi.  Per  que- 
i  sto  egli  discese  dal  suo  regno  di  gloria  ,  e  vesti 
umane  spoglie.  La  povertà  ,  il  rigor  del  verno 
soti  le  delizie  del  suo  natale,  sua  reggia  una  ca- 
panna ,    vii  ricetto  di  giumenti.    Egli   soffre  , 
soffre  per  farci  salvi.    Dati  appena  i  primi  va- 
giti ,  v1  ha  chi  Io  cerca  a1  morte  \  un  re  crudele 
vuole  strozzarlo  in  fasce  ,  e  salvalo  appena  con 
l  lunga  e  penosa  fuga  V  amor  dell'  augusta  geni- 
trice ,  e  dell'  ajo  fedele.  Potrebbe  con  un  cenno 
sradicar  dalla  terra  il  reo  persecutore,  ma  soffre, 
soffre  per  noi.  Presso  a  sei  lustri  povero,  abietto 
ignoto  egli  sen  vive  ,   e  fatica   a'  cenni  d'  una 
verginella  ,  ed'  un  fabbro.   Suo  è  il  Cielo  ,  e 
la  terra  colle  loro  ricchezze  \  ma  fatica  ,  ubbi- 
disce ,  soffre  per  noi.  Venuto  è  il  tempo  di  di- 
scacciare dal  mondo  il  tiranno  infernale ,  ei  piti 
non  ha  dove  riposi  il  capo}  esce  in  campo  tutto 
intento  a  discorrere  le  frodi  ,  ad  abbattere  i  ri- 
pari del  tenebroso  regno  ,  a  radunarsi  intorno  i 
miseri  mortali,  per  ritorgli  al  nemico,  e  intro- 
durli nel  Cielo  ,  e  si  sente  chiamar  seduttore  ? 
ribelle,  ambizioso  di  regno.  Amico  dello  spirito 
immondo  ,  pien  di  Demonio  ,  bestemmiatore  so- 
no i  titoli  infami  ,  con  cui  si  pagano  i  beuefizj 
suoi.  Chi  spinge  armati  per  arrestarlo  ,  chi  ha 
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tra  le  mani  i  sassi,  per  farne  scempio.  Eppure 
non  si  ritira  dall'  impresa  pietosa.  Tutto  egli 
soffre  per  farci  salvi.  Giunta  è  alfìn  V  ora  del 
poter  delle  tenebre.  Chi  può  sostenere  T  aspetto 
di  quella  spoglia  esangue ,  mirarne  il  fier  gover- 
no ,  numerarne  le  piaghe  ?  Ecco  ,  o  mortali  , 
il  nostro  Liberatore.  L'  amor  di  noi  il  desio  di 
salvarci  Y  ha  posto  in  quello  stato  \  egli  per  noi 
mori  ,  per  noi  là  pende  tiV  malfattori  tutto  li- 
vido ,  e  pesto  dalle  percosse  ,  crudelmente  tra- 
fitto ,  e  mani  ,  e  piedi  ,  e  aperto  il  seno  da 
cruda  langia.  Ei  ci  amò  finché  visse  ,  ei  ci  amò 
in  morte  ,  amocci  ingrato  ,  e  carnefici  suoi  \  e 
perfin  sul  patibolo  tra  i  dolori  di  morte  ,  e  i 
nostri  insulti,  egli  ci  amò  per  fin  la  sopra.  Chiede 
all'  eterno  Padre  perdono  per  noi  peccatori  .  .  . 
(  ha  !  io  più  non  ho  ,  che  pianto  )  .  .  .  Pec- 
catori ,  eccovi  Pio  •  f  f  Conoscetelo,  alfine, 
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NOTTE  ULTIMA 

LA  MORTE  DEL  PECCATORE  RAVVEDUTO. 


M  io  Dio  !  Quanto  è  angusto  il  mio  cuore  f 
Che  mai  sarà  la  in  Cielo  ,  se  già  quaggiù  così 

soccombe  al  tuo  amore  ì  Mio  Dio  la 

già  ripiglio  i  sensi  Ma  più  non  veda 

il  Messaggier  Celeste  •  egli  spari.  Dunque  prima 
I  che  T  aurora  accenda  il  nuovo  giorno  ,  partirà 
dalla  terra  ,  vedrò  il  beato  suo  regno  l  Ahi  sì, 
già  sento  ,  che  dal  corporeo  albergo  V  anima  si 
discioglie  .....  Che  non  mai  mi  sentii  cosi 
stanca  Sulle    languide    membra  piU 

non  mi  reggo.  Amico  sasso  de  !  sostieni  per  ul- 
tima volta  P  ospite  tua  ;  io  già  mi  parto  ,  ma 
parto  grata  a'  tuoi  pietosi  uffi:cj  .  .  ^  .  Cara 
morte  deh  vieni  ,  ornai  t1  accosta  %  .  «  „.  .  ohi 
quanto  io  t'amo  ,  quanto  dolce  mi  sei ,  poiché 
|  è  un  trasporlo  d'  amor  verso  il  mio,  Dio  ,  che 
i  ti  affrettò  .  ....  Cara  spelonca  y  e  voi  flagelli, 
e  tu  tronco  di  Croce  ,  immagine  di  quella  ,  su, 
cui  spirò  il  mio  Dio.  ....  Ma  che  vuol  direi 
Patto,  bel  Cielo,  e  pure  in  dirvi  addio,  io  pian- 
go ...  .  Dolci  compagni  de'  miei  anni  d-i  peni- 
tenza  ,  e  di  solitudine  ,  voi  mi  ajutaste  a  con- 
servarmi il  mio  Dio.  Quante  dolci  ineuioric  voi 
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mi  richiamate  in  questo  punto  al  pensiero!  .  .  . 
Anni  felici  del  mio  ravvedimento  ,  che  qui  pas- 
sai !  ...  .  Quanti  benefiej  ,  o  mio  Dio ,  tu  qui 

mi  compartisti  ì  .  .  .  Soffri  ,  che  ancora  una 
volta  qui  nello  stesso  luogo  io  te  ne  ringraz}.... 

Ahi  ine  !  il   mio  cuore    resta  di  nuovo,  oppres- 
so .  .  .  .  .  .  Quanti  universi  affetti  Tassaliscono 

a  gara  \  .  .  .  11  contento  ,  F  affarino  ,  l'amor,, 
la  gratitudine  y  il  desìo  ,    il  pentimento  .... 

oh  Dio  l  a  tanta  pena  resistere  non  posso  .... 

Mio  offeso  Amore  ,  io,  dunque  in  Cielo  ?  .... 

ed  hai  anche   per  la  tua  peccatrice  posto  V  as- 
sù  ?  .  .  .  .  Ma  le  antiche  mie  colpe  .  .      .  . 

gli  oltraggi   miei  .  .  ,  .  gH  obbJiasXi  ,   o  mio. 
Dio  ?  Ah  ì  c.o  ,   mi  lascia  ,  lasciami  in  questo 
esiglio  ....  la  non  son  degù  a  di  comparirti 

avanti  ....  Il  soggiorno  de'  Santi  non  è  per 

me  .  .  .  Altra  felicità  io  non  desio  dalla  tua  cle- 
menza infinita  ,  che  amarti  quaggiù  ,  che  pian- 
gere ,  e  patir  Ma  no  ,  perdona  mio 
dolce  Amore  ,  forse  io  inavveduta  ti  offendo  con 
parlarti  cosi  .....  Si  compia  il  tuo  volere. 

La  mia  felicita  adorare  i  tuoi  cernii  .  .  .  So  , 
che  è  tua  gloria  sopraffar  co?  tuoi  doni  le  crea- 
ture. Esalta  neri1  indegnità  mia  oh  Signore  onni- 
potente neite  misericordie  ,  la  tua  clemenza  % 
godi  in  vedermi  coiassù  oppressa  dal  peso  ini^ 
menso  de'  tuoi  favori ,  godi  in  vedermi  costretta 
a  pagare  alla  tua  liberalità  eterno  omaggio  di 
perenne  stupore.  Questo  tributo  degno  è  di  te. 
ta  mia  confusione  faccia  la  tua  gloria  ,  o  fòia 
solo  Amore  -  questa  mia  confusione  ni  è  caia, 
lo  ti  confesso .  >  '  ti  adoro,  io  ti  confesserò  in 
eterno  ?  grande  :  mfinita  5   Dio  ia:  ogni  cosa.  , 
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Dio  nella  clemenza ,  Dia  nel  donare.  Ma  alnien 
potessi  ,  o  mio  Dio ,  offeristi  un  ampi"  degno  di 
te  ;  potessi  almeno  .  .  .  Vorrei  .....  non  pos- 
so ,  il  vedo  ,  o  mio  Divino  Amore  ....  Ahi-* 
mb  infelice  ....  A  tanto  amore  del  mio  Dio  r 

a  tanjto  amore  io  povera  peccatrice  .  .  . 

con  sì  deboli  affetti  .  *  .  .  .  Ma  folle  dove  mi 
perdo?  Forse  vogPio  pagare  il  mio  signore  h 
YogF  io  contraccambiare  i  doni  suoi  ?  Ah  !  chi 
son  io  ?  H  mio  Signor  chi  è  ?  La  creatura  j  il; 
Creatore  .  ...  il  nulla  ....  il  tutto  ....  un 
pò  di  fango  ....  un  Dio  !  Òt*  mio  gran  Dio  , 
che  di  niente  hai  bisogno,  per  cui  è  quanto 
esiste  ,  avanti  a  cui  quanto  esiste  è  nulla  ,  che 
possa,  io  renderti  altri  che  i  doni  tuoi  ?  S1  io 
sono  y  son  tua  fattura  ,  ogni  mio  bene  l'ebbi  da, 
te  ,  questo  mio  stesso  amore  ,  ond7  io  ardo  per 
te  ,  non  è  che  un  raggio  del  tuo  amor  ,  che 
mi  accende,  una  fin  mm  a  divina  ,  che  parte  dal, 
tuo  seno. ,  e  a,  te  ritorna.  Gran  Dio  ,  la- se  solo 5 
tu  spio  meriti  amore  ,  tu,  snolo  puoi  amarti? 
quanto,  tu  meriti  ,  e  il  solo  tuo  amore  ù  basta» 
Esso  solo  fa  colma  la  tua  latitudine  \  se  per- 
mettesti ad  aliri  esseri  d'  amarti  ,  non  è  per  ren- 
qVr  te  stesso  ,  ma  per  vedere  altri  felici*  Io  esco 
dunque  di  me  stessa  ,  esco  dal  nulla  %  e. in  te 
in  immergo  ,  o  grande  Iddio  ,  io  t*  amo  collo  , 
sìesso  tuo  amore.  La  mia  volontà  è  il  tuo  vol- 
iere ;  son  lieta  ,  perchè  cu  sei  felice  ,  son*  felK 
ce  ,  perchè  tu,  sei  beato.  La  tua-  felicita  e  la 
mia  :  la  mia  non  ha  limiti  ,  perchè  la  tua  è 
infinita  *  io  sono  infinitamente  beato  ,  perchè  tu 
sei  Dio.  No  7  noti  voglio  più  essere  nella  crea- 
tura 7  voglio,  essere  in  Dio-  lo  ti.,,  rendo  me-  stes« 


320  MOTTE 

sa  ,  o  mio  Dio  :  te  solo  io  voglio  :  io  perdo  me 
stesso  ,  io  trovo  un  Dio. 

O  mortali  ,  augusta  stirpe  nato  alla  Divinità, 
qua!1  infausta  parete  :  vi  esclude  da  cosi  alta 
sorte  ,  vi  divide  da  tanta  felicita?  Ah  !  voi  vo- 
lete esser  vostri  ,  e  la  felicita  v'  abbandona  ,  vi 
resta  il  nulla.  Una  sola  è  la  sorgente  della  bea- 
titudine ,  come  una  sola  dell'  esistenza.  Ogni 
altra  creatura  è  compita  ,  voi  non  avete  che 
Y  essere  ,  e  volete  compirvi  da  voi.  Voi  v'  ar- 
rogate invano  un  diritto  di  Dio  ,  voi  alzate  tra 
voi  ,  e  lui  un  muro  di  divisione.  Voi  restate 
soli  a  voi  stessi.  Essere  imperfetti,  ci  manca  un 
Dio  e  voi  restate  infelici  ,  d1  infinita  miseria. 

O  terra  ,  o  soggiorno  d'  esuli  ,  ahi  !  troppo 
cari  ,  la  prima  volta  ,  che  su  di  te  comparvi  , 
senza  conoscerti  ti  saluti  già  col  mio  pianto,  ed 
or  ,  che  ti  conobbi  ,  non  posso  ricusarti  in  par- 
tire il  tributo  di  amare  lagrime.  Figlia  anch'io 
d'  Adamo  ho  qui  vivuti  i  giorni  del  mio  esigi  io, 
ed  ho  vedute  le  sciagure  de'  tuoi  abitatori.  Io 
parto  ,  e  ahimè  !  quanti  infelici  io  lascio  quag- 
giù !  Uomini  ,  ah  miei  fratelli  ,  perchè  non 
posso  io  farvi  tutti  beati?  Quanto  quaggiù  sof- 
frite ,  mi  addolora  ,  mi  accora  ;  ma  il  peccato, 
oh  Dio  !  questo  è  quello  ,  che  mi  strazia ,  e  mi 
uccide*  Fui  peccatrice  anch'io  ,  e  la  Bontà  Di- 
vina or  mi  vuol  salva  }  ^ma  voi  ,  ne  anderete 
eternamente  esclusi  dalla  felice  mia  sorte?  Non 
ci  vedremo  noi  nella  patria  ?  Non  ci  troveremo 
noi  mai  più  insieme?  Cadrete  voi  nei  lago  del- 
l' eterna  miseria?  O  mio  Signor  oltraggiato.. — 
O  miei  fratelli  %  che  poss' io  fare  in  vostro  prò? 
Dio  di  clemenza,  tu  ,  che  così  pietoso  accoglie- 
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|  sti  finora   le  suppliche  mie ,  non  rigettar  ,  ti 
!  priego  ,  V  ultimo  voto  ,  ch'io  ti  porgo  prima 
I  di  spirare.  Gli  uomini  ti  oltraggiano,  o  mio  Dio, 
!  ma  gli  uomini  non  ti  conoscouo,  non  sanno  ciò, 
[  che  si  fanno  ;  son  rei ,  son  degni  de'  tuoi  casti- 
j  ghi  ,  ma  son  deboli  infermi.  Ah  !  non  far  pom- 
!|  pa  del  tuo  potere  contro  un  poco  di  polve ,  che 
j|  un  venticello  disperde-   Risplenda  sopra  di  loro 
|  la  tua  misericordia  ,  e  salvi  cantino  in  eterno  le 
tue  lodi  nel  Cielo.  Per  la  tua  gloria  ,  eterno 
1  Dio  ,  per  lo  rno  nome  augusto  perdona  ai  pec- 
catori ,  e  se  F  offesa  tua  maestà  chiede  una  ripa- 
razione ,  Signor  ,  già  l'hai  ,  V  hai  eguale  agli 
oltraggi  ,  e  affatto  degna  di  tua  grandezza  ;  ec- 
coti il  sangue  del  Divino  tuo  Figlio.  Una  vitti- 
ma tale  calmi  gli  sdegni  tuoi  ,  la  tua  giustizia 
!  sia  paga  ,  ed  abbia  pace  cogl'  infelici  peccatori. 
;  In  eterno  perduti-   E  che  faranno  !  Ah  !  no  , 
;  richiamagli ,  o  Dio  di  clemenza  ,  dalle  torte  loro 
strade  ,  che  li  conducono  a  morte  ,  raccogligli 
ai  tuo  seno-  Spargi  a  questa  tenebrosa  contrada 
la  benefica  tua  luce  \  conosca  tutto  il  mondo  te 
Dio  Vivente  ,  e  qui  non  altrimenti  che  in  Cielo 
ognun     adori ,  e  ti  serva. 

E  voi  ,  che  colle  colpe  offendeste  il  vostro 
Dio  ah  !  non  fuggite,  non  fuggite  da  lui. 
Quale  sconsigliato  timore  vi  allontana  da  chi 
sol  può  salvarvi  ?  Correte  a*  piedi  suoi  ,  im- 
plorate la  sua  clemenza  ,  affidatevi  a  lui.  Io 
conosco  quel  cuore.  Ei  non  rigetta  chi  a  lui 
ritorna  ;  e  se  stretti  ,  e  aggravati  ve  ne  trat- 
tengono le  pesanti  catene  del  peccato  ,  non  di- 
sperate ,  gridate  a  lui  implorate  il  suo  ajuto  • 
egli  promette  di  venirvi  ad  incontrare  ,  di  scio- 
gliere i  vostri  lacci  ?  di  porvi  in  libertà  5  di  rcu- 
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eleni  il  suo  amore.  Gridate  a  lui,  implorate  il 
suo  ajuto.  Nelle  sue  mani  stanno  egualmente  il 
vostro  pentimento  e  il  suo  perdono }  egli  pro- 
mette d'  accordarvi  entrambi  ,  di  cangiarvi  gli 
affetti  ,  di  riformarvi  il  cuore  ,  purché  chiedia- 
te ,  purché  gridate  a  lui.  Col  suo  potente  ajuto 
ogni  impossibiì  cosa  possibile  vi  fia,  vi  fia  piano 
iì  difficile  ,  dolce  V  amaro.  L1  amabil  pace  de' 
figliuoli  di  Dio  su  voi  ritornerà  ,  e  con  essa  la 
forza  ,  il  coraggio  ,  la  lena.  Correranno  sereni  i 
vostri  giorni  ;  il  pianto  stesso  ,  ch<*  verserete  sa 
i  commessi  falli  ,  sarà  lieto ,  e  soave  ;  e  sul  con- 
fi n  del  viver  vostro  ritroverete  un  Dio,  che  pie- 
t<  so  rasciugherà  le  vostre  lagrime  ,  che  vi  ac- 
coglierà nel  suo  seno;  che  condurravvi  ai  godi- 
menti eterni.  Peccatori  i  voi  n'  avete  malleva- 
dore un  Dio  discese  in  terra  ;  chiedete  in  nome 
suo  ;  ad  un  tal  nome  il  Divin  Padre  nulla  non 
sa  negare.  Peccatori  ,  deh  !  m'  ascoltate  ;  1?  ulti- 
mo avviso  è  questo,  che  vi  porge  che  mi  ama, 
chi  vi  vuol  salvi  ,  chi  fu  già  qual  voi  siete,  e 
che  or  ,  mercè  quella  Bontà  Divina  ,  che  ora  a 
voi  si  ricorda  ,  se  vola  al  Cielo.  Correte  al  vo- 
stro Dio  ,  e  se  il  peccato  co' .suoi  lacci  ancora 
ve  ne  trattiene^  implorate  il  suo  ajuto,  gridate 
a  lui.  L'  ultimo  avviso  è  questo  della  Maddale- 
na ,  che  muore  Ma  a  chi  favello  ?  Chi 

mi  ascolta  ?  ...  Ah  !  il  vento  porta  le  mie  pa- 
iole •  .  .  O  mio  Gesù  ,  mio  Redentore ,  o  nome  di 
speranza  ,  e  di  salute  ,  a  te  io  mi  volgo  ,  a  te 
raccomando  i  peccatori.  Tu  sei  quaggiù  venuto 
a  ricercargli  :  ah  !  non  si  perdano  ,  ma  sieno 
salvi-  Tanti  sudori  tuoi  ,  tanto  tuo  saugue ,  nou 
sieno  sparsi  in  vano  ,  adorato  mio  Signore  *  .  . 
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Ma  ahi  !  che  al  tuo  nome  1'  anima  mia  si  scio- 
glie .  .  .  già  fugge ,  e  corre  a  te  •  .  •  Gesù  mio 
Dio  .  ...  il  respiro  mi  abbandona  ....  io  mi 
senta  mancar  ....  Questa  è  dunque  la  mor- 
te ....  il  castigo  de1  figliuoli  d'  Adamo  •  -  -  . 
Ah  !  non  è  più  un  castigo  ,  ella  è  un  placido 
sonno  ....  Gesù  tu  sei  ,  che  V  hai  renduta  sì 
dolce  ....  Ah  !  quel  felice  giorno  ,  eh'  io  corsi 
a'  piedi  tuoi  .....  Dolce  mio  Dio  ...  io 
canterò  .  ...  in  eterno  ....  le  tue  -  •  .  . 
misericordie  .  .  .  •  . 


FINE  DELLE  NOTTI  DI  S.  MARIA  MADDALENA* 


Maria  optimam  pariem  elegit ,  quae  non  au~ 
ferelur  ab  ea.  S.  Lue-  cap*  X. 
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DEL  GOVERNO  DELL'  ANIMA- 


OPERETTA  INDIRIZZATA  AD  UNA  PRINCIPESSA  DELI^ 
HEAL  CASA  DI  S.  LUIGI  RE  DI  FRANCIA,  % 


Conviene  ,  o  anima  mia,  prima  di  ogni  al-' 
tra  cosa  col  lume  di  ama  viva  fede  ,  con  una 
attenta  ponderazione  ,  e  col  penetrante  guardo 
della  ragione  formarsi  un1  idea  di  Dio  ottimo  al- 
tissimo ,  divotissima  ,  e  santissima.  Allora  hai 
di  Dio  una  idea  altissima  ,  quando  con  uno 
sguardo  fedele  ,  pio  ,  ed  acuto  ,  e  fuor  di  te 
stessa  aggirandoti  ,  e  rientrando  in  te  stessa  e 
sovra  te  stessa  innalzandoti  ,  e  credi  ,  e  am- 
miri ,  e  contempli  la  sua  immensa  potenza  , 
che  trae  dal  nulla  ,  e  sostiene  ogni  cosa  ;  la  sua 
infinita  sapienza  ,  che  il  tutto  regge  ?  e  dispo- 
ne ,  e  T  interminabile  sua  giustizia  3  colla  quale 
ogni  cosa  giudica  ,  e  ricompensa  ,  cosicché  tu 
possa  a  giusta  ragione  cantare:  (a)  »  Esultarono 
»  le  figlie  di  Giuda  ,  o  Signore  ,  pei  vostri  giù- 
»  dizj  5  poiché  voi  siete  il  Signore  altissimo  al 


*  Vedi  Benedetto  da  Cavalesio  Prodrom*  ad 
opera  S.  Bonaventura.  JBassani  1767  ia  foliOì 
(a)  Psalm.  96*  ^ 
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)>  cri  sopra  eli  tutta  la  terra  ,  e  di  tutti  i  numi 
»  innalzato  ».  11  tuo  concetto  poi  di  Dio  è  di- 

votissimo  ,  quando  ammiri  ,  ed  ami ,  e  porgi 
lode  alla  sua  misericordia  ,  sommamente  beni- 
gna nell1  aver  egli  assunto  le  nostre  mortali  spo- 
glie ,  oltre  ogni  dire  sviscerata  soffrendo  non 
pur  la  Croce,  ma  la  morte  isiessa  ,  ed  estrema- 
mente liberale  nel  dono  a  noi  fatto  dello  Spirito 
Santo  ,  e  nell1  aver  istituito  i  Sagramenli  ,  co- 
municandosi egli  stesso  graziosamente  nell1  ado- 
rabile Eucaristia  ,  onde  tu  canti  col  Salmista  (a): 
E  Dolce  il  Signore  verso  di  tutti  ,  a  sovra  tutti 
le  sue  opere  s7  innalza  , "e  risplende  la  sua  mi- 
sericordia. E  se  ponendo  mente.  all'  inesplicabile 
santità  di  Dio  \  a  lui  sciogli  preso  da  merayi- 
glia  ?  cantici  di  laude  ,  facendo  risuonare  insie- 
me coi  Serafini  del  cielo  quel  celeste  Trisagio  .(//) 
Santo  ,  Santo  ,  Santo  5  allor  la  tua  cognizione 
di  Dio  sarà  santissima.  * 

Ed  ih  vero  in  primo  luogo  egli  è  Santo,  per- 


7 


che  di  eccelsa  .  e  purissima  santità  è  fonte 
cosicché  ripugna  ,  che  possa  egli  volere  ,  o  ap- 
provare cosa  ,  che  alla  santità  non  sia  conforme. 
Secondariamente  egli  è  Santo  ,  perchè  si  gli 
piace  di  veder  nelle  sue  creatine  la  santità  ri- 
splendere,  che  non  avverrà  mai  ,  che  della  gra- 
zia sottragga  i  doni  ,  o  della  gloria  .non  conce- 
da i  premj  a  quelli  ,  che  dalla  santità  sono  ve- 
raci amatori.  In  ter?o  luogo  egli  è  Santo,  per- 


(a)  Psahn  i44. 
{)>)  ha.  \  \ 


ì 


dell'anima.  .   3 2Cy  , 

I  che  del  vìzio  e  vindice  così  severo  ,  che  non 
può  lasciare  impunite  le  ree  azioni  ,  come  nò 
tampoco  non  odiarle.  Cosi  di  questi  sentimenti 
ripieno  potrai  con  Mose  cantare  (ci)  :  Iddio  è 
fedele  ,  e  scevro  d'  ogni  iniquità  %  le  vie  sot 
batte  di  santità  ,  e  di  giustizia. 
I  Indi  alja  Diyina  JLegge  gli  occhi  della  tua 
|  mente  rivolgi  ,  che  ti  comanda  di  offerire  a  Dio 
altissimo  un  cuor  umile,  a  Dio  piissimo  un  cuor  di- 
voto, a  Dio  santissimo  un  cuor  illibato.  Devi  presen- 
tare a  Dio  un  cuor  umile  coir  ossequio  nell'animo, 
coli'  obbedienza  nelle  azioni  ,  e  nel  rispetto  nelle 

farole ,  secondo  f  insegnamento  dell1  Apostolo  Vòjf 
n  ogni  cosa  avrai  per  fine  la  gloria  di  Dio. 
Devi  offerire  a  Dio  un  cuor  divoto.  colT  inter- 
j  posizione  di  calde  preghiere  ,  colF  assaggiamelo 
delle  spirituali  dolcezze  ,  e  colie  replicate  azjom 
di  grazie  affinchè  V  anima  tua  come  quella  ver- 
ghete di  fumo  d1  incenso  profumata  ,  di  mirra 
nella  Sposa  de1  Cantici  raffigurata  dal  solir 
tario  deserto  a  Dio  continuamente  s!  innalzi.  De- 
vi allo  Sposo  santissimo  presentare  un  cuor  illi- 
bato 7  in  guisa  che  non  dia  luogo  nel  medesimo, 
ne  per  consenso  \  ne  per  affetto  a  verun  piacer 
sensuale,  e  ali1  umana  malizia,  onde  di  ogn^ 
macchià  peccaminosa  purgato  ,  e  mondo  tu  possa 
col  Salmista  cantare  {d)\  divenga  il  mio  cuose 

I  r  f,*>-.00  n0{|'   ■■   ?ì   f  *'  *  '    "'  i      i  fi -»  /TI  Ci^jk  •(■ìli. 

(a)  Deul.  32. 

(b)  *.  Con  io, 

(c)  Cani.  3. 

(d)  f  àitlht*  n8> 
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Immacolato  nelle  tue  giustificazioni  5  acciò  noa 
resti  confuso. 

Considera  dunque  attentamente  9  e  disamina  , 
$e  fin  dalla  giovinezza  queste  cose  hai  praticato, 
c  se  comprenderai  d'  averle  eseguite  ?  non  F  at- 
tribuire a  te  stesso  ,   ma  Dio  ,  che  si  compiac- 
que di  fartene  il  dono  5  che  se  ritrovansi  d'aver 
mancato  o  gravemente  ?  o  leggermente  5  o  per 
debolezza  ,   o  per  ignoranza  ,  o  per  malizia  in 
alcuna  3  o  in  parecchie  di  queste  cose  ,  o  forse) 
in  tutte  ,   procura   con   gemiti  inenarrabili  di} 
riconciliarti  con  Dio-  E  per  fargliene  la  dovuta 
ammenda  9  metti  ogni  tua  opera  per  acquistare? 
lo  spirito  d'un  affettuosa  penitenza  ,  affinchè  tu 
possa  dire  con  Davide  (a):  Poiché  io  sono  pre- 
parato ai  flagelli  ?    nè  dal  mio  cospetto  il  mio 
duolo  si  diparte. 

Ma  affinchè  questo  dolore  interno  renda  F  a- 
nima  monda  <,  e  plachi  lo  sdegno  di  Dio  ,  deve 
essere  accompagnato  dal  timore  de1  divini  giu- 
dizj  9  e  da  un  vivo  desiderio  d'  amarlo  ,  onde 
tu  possa  col  timore  ricuperare  il  cuor  umile  , 
col  desiderio  il  cuor  di  voto  3  e  col  dolore  il  cuor 
illibato.  Temi  adunque  i  giudizj  di  Dio  ,  che 
sono  più  degli  abissi  profondi  ,  e  impenetrabili. 
Sia  grande  il  tuo  timore  ,  perchè  sebbene  tu  sia 
in  alcun  modo  penitente,  non  sei  certo  però 
d'esserlo  in  modo  tale  ,  che  non  dispiaccia  a 
Dio»  Sia  maggiore  in  vista  del  pericolo  ,  in  cui, 
tutt'ora  sei  di  offender  di  bei  nuovo  Iddio.  Sia 


(a)  Psahv  3j. 


gommo  il  tuo  timore  per  non  andar  da  Dia 
lontano  nelle  ore  estreme  ,  sempre  di  luce  pri- 
vo ,  sempre  nel  fuoco  ardendo  ,  sempre  co| 
verme  in  seno  ,  non  compiendo  di  tua,  vita  il 
corso  coli1  adjutrice  ultima  grazia  ,  acciò  tu  pos-. 
sa  col  Profeta  cantare  (a):  Il  vostro  santo  ti- 
more mi  penetri  V  alma  ,  perchè  io  ebbi  terna, 
dei  vostri  giudizj  (è)- 

Attristati  ancora  per  i  tuoi  commessi  peccati • 
Con  veemenza  per  la  perdita  di  tutti  i  celesti  doni, 
con  maggior  veemenza  per  la  guerra  da  te  fatta* 
a  Gesù  Cristo  ,  che  per  te  nacque  ,  e  spira  con- 
fitto sul  duro  legno  della  croce.  Attristati  con 
grandissima  veemenza  per  il  disonore  indi  a  Dia 
recato  ,  le  di  cui  leggi  non  osservando  ,  hai 
disprezzato  la  sua  potenza  %  hai  negato  la  sua 
I  sapienza  ed  hai  oltraggiata  la  sua  honta  ,  hai 
;  la  natura  spossata  ,  disonorata  ,  e  scompigliata f 
mentre  non  eseguendo  i  divini  voleri  ,  i  coman- 
di ,  ed  i  giudizj  ,  di  quelle  cose  ti  sei  abusata, 
che  a  Dio  conducono,  della  ragione  ,  della  ri- 
velazione, delle  ins[Jfcdoni7  delle  misericordie  % 
dei  doni  gratuiti,  e  dei  promessi  premj. 

Le  quali  cose  attendamente  considerando ,  ver- 
sa dagli  occhi  amaro  pianto  :  come  si  plora 
1 T  unico  figlio  estinto:  e  dai  tuoi  lumi  ,  come 
!  in  ruscello  accolte  sghorghino  di  e  notte  co- 
\  piose  le  lagrime  >  ne  pili  riposo  da  te  si  prenda, 
1  aj|  sonno  diasi  alle  tue  pupille»  Non  lascia  pera 


(a)  Psalm-  37. 

(b)  Psalrn.  118. 
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di  desiderare  i  celesti  doni  del  Divino  amore  a 
Dio  innalzandoti  ,  il  quale  ti  comportò  pecca- 
trice con  tanta  sofferenza  ,  ti  aspettò  con  lon- 
ganimità ,  e  con  misericordia  a  penitenza  ti  ri- 
condusse ,  concedendoti  il  perdono  7  infondendoti 
la  grazia  ;  promettendoti  la  gloria  ,  perchè  a 
lui  offerisce  ,  o  piuttosto  da  lui  riceva  ,  e  gli 
renda  in  contraccambio  il  sacrifizio  di  un  cuor 
dolente  ,  .  ed  uno  spirito  pentito  5  e  di  umiltà 
ripieno  con  un  amara  compunzione  ,  e  con  una 
verace  confessione  5  e  con  una  condegna  soddi- 
sfazione. 

Desidera  con  ardore  di  piacere  a  Dio  ,  me- 
diante un'empia  infusione  della  divina  grazia  , 
con  maggiore  ardore  di  conformarti  a  Dio  per 
mezzo  di  un  esatta  imitazione  di  Gesù  Cristo  , 
con  sommo  ardore  d'  essere  comprensore  di  Dio 
con  una  chiara  visione  dell1  Eterno  suo  Padre  , 
acciò  tu  possa  a  ragione  cantare  col  Profeta  (a); 
L'anima  mia  arse  di  sete:  quando  verrò,  e  sarò 
avanti  al  divino  cospetto 

Ma  per  fare  acquisto  *|Rjueslo  spirito  inter- 
no di  timore  ,  di  dolore,  e  di  amore  ,  fa  prò-  i 
fessione  al  di  fuori  ,  ed  in  ogni  maniera  esercita 
la  modestia  .  la  giustizia  ,  e  la  pietà  ,  sicché 
giusta  l'insegnamento  dell'Apostolo  (£) ,  rinun- 
ziando ai  vizj  1  e  ai  desiderj  del  secolo ,  in  que- 
sto tu  serbi  una  vita  moderata  ,  giusta  ,  e  di- 
vota. Esercitati  adunque  in  ogni  guisa  nella  mo- 


(a)  Psalm. 

(b)  i.  ad  Cor.  i4- 
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destia,  affinchè  come  dice  l'Apostolo  (a),  la  tua 
modestia  ad  ogni  uomo  sia  palese  ,  nella  mode- 
stia dissi  ,  col  parco  uso  del  vitto  ,  degli  orna- 
menti ,  del  sonno  ,  nella  veglia  ,  del  riposo  j  e 
della  fatica  5  senza  eccedere  in  niuna  di  queste 
cose.  ] 

Nella  modestia  degli  affetti  col  moderare  il 
silenzio ,  e  la  favella  ,  la  tristezza  ,  e  le  gioja  y 
la  dolcezza  ?  ed  il  rigore  ,  secondo  1'  opportu- 
nità ,  e  come  la  retta  ragione  insegna  ,  nella 
modestia  dell'  onesta  col  serbare  il  decoro  ,  l'or- 
dine ,  e  F  aggiustatezza  nelle  azioni  ,  ne'  movi- 
menti ,  nei  gesti  ,  negli  abiti  ,  ne1  membri  ,  e 
nei  sensi  ,  come  esige  Y  onesta  morale  ,  Y  ordi- 
nata osservanza  ,  accià  tu  sia  del  numero  di 
quegli  ,  a'  quali  dice  Y  Apostolo  (b)  :  in  ogni 
^vostra  azione  l'ordine  risplenda  ,  e  l'onestà- 

Professa  ancora  la  giustizia  ,  acciò  possa  a  te 
applicarsi  quel  detto  profetico  (c)  :  e  regna  per 
la  verità  ,  e  la  mansuetudine  ,  e  la  giustizia. 
La  giustizia  compita  col  zelo  del  divino  onore  , 
coli'  adempimento  della  legge  di  Dio  ?  e  col 
desiderio  dell'  altrui  salvezza. 

La  giustizia  ordinata  coli'  obbedienza  a'  supe- 
riori ,  coli'  alleanza  cogli  uguali  ,  e  colla  dire- 
zione degP  inferiori ,  la  giustizia  perfetta  col  con- 
sentire ad  ogni  verità  ,  col  compiacersi  di  ogni 
bontà  ,  e  coli'  esser  avverso  ad  ogni  pravità  non 


(a)  S.  Paul-  5*  6. 

(b)  1.  ad  Car.  i/j. 

(c)  Pacdm.  41* 
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solo  colla  mente }  e  colle  parole  ,  ma  ancora 
colle  opere  ,  noa  faceado  ad  altri  ciò  ,  che  non 
vorresti  a  te  venisse  fatto  ,  ne  ricusando  di  fare 
ad  altri  ciò  ,  che  vorresti  fosse  fatto  a  te  ,  pei; 
esser  dì  quelli  perfetta  imitatrice  ,  dei  quali  vieti 
detto  (a)  :  se  la  vostra  giustizia  non  sorpasserà 
quella  degli  Scribi  ,  e  Farisei  ,  non  entrarete? 
nel  regno  dei  Cieli. 

Esercita  in  fine  la  pietà,  la  quale,  al  dir  del- 
l' Apostolo  (h)  ,  a  tutto  giova  ,  nè  solo  nella 
vita  avvenire  ,  ma  eziandio  nella  presente  viene 
ricompensata  5  la  pietà  ,  dissi  nel  culto  di  Dio 
con  attenzione  ,  con  divozione  ,  e  con  rispetto  ? 
cioè  recitando  i  divini  Siimi  ,  confessando  ,  e 
piangendo  i  tuoi  peccati  quotidiani ,  ricevendo  il 
Sagrammto  dell'  Eucaristia  ,  ed  ascoltando  ogni 
giorno  la  S.  Messa  \  la  pietà  nel  zelo  delia  sal- 
vezza delie  anime  ,  ora  loro  pDrgendo  ajuto  eoa 
frequenti  preghiere  ,  ora  con  divote  istruzioni  , 
ed  ora  coli1  edificazione  dei  buoni  esempj  ,  onda 
chi  ascolta  (e)  dica:  Vieni.  In  questo  però  tal 
saviezza  si  ricerca  ,  che  non  venga  a  porre  ia 
pericolo  la  propria  salute  \  in  pietà  nel  sov- 
venire alle  necessita  corporali  ,  sopportando 
pazientemente,  consolando  amichevolmente,  e 
somministrando  altrui  soccorso  umilmente  ,  al-* 
legramente  ,  e  cordialmente  ,  par  cosi  adempie* 


(a)  Mcitth.  5.  6. 

(b)  4.   ad  Tini,  8- 

(c)  Ap0u  c-  22.  P.  17. 
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re  la  divina  Legge  f  dicendo  V  apostolo  (a). 
Sollevatevi  a  vicenda  dai  vostri  pesi  ,  e  cosi  Ja 
Legge  di  Dio  osservarete.  Per  poi  mandare  ad 
esecuzione  tutte  coteste  cose  a  me  pire  fra  tutti 
i  mezzi  il  migliore  la  rimembranza  di  Gesù 
Crocifisso  ,  acciò  il  tuo  diletto  a  guisa  di  un 
fascetto  di  mirra  restisi  di  continuo  neìF  interno 
tuo  seno,  il  che  egli  degnisi  di  concedere,  che 
è  benedetto  ne1  secoli,  Cosi  sia. 


(a)  Ad  Rom.  i3.  8. 


I 
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IN    MODO    DI    MEDITAZIONE  ,  RICAVATE 
DALLE  DIVINE  SCPaXTUHE. 

Accomoda  gV  interessi  dell'anima  tua,  perchè, 
morirai  ,  e  non  gioverai  più  in  questa  vita, 
mortale* 


Io  mi  son  rallegrato  della  nuova  ,  che  mi  è 
stata  data  ,  anderemo  ,  o  anima  mia  ,  alla  reg- 
gia del  Signore-  Già  da  molto  tempo  tutti  g[i 
affetti  ,  e  i  moti  del  nostro  cuore  stavano  ina- 
mobilmente  fissi  in  te  ,  o  celeste  Gerusalemme. 
Celeste  Gerusalemme  ,  citta  del  gran  Re  ,  citta 
di  perfetta  bellezza  ,  gaudio  di  tutta  la  terra 
quanto  sei  bella!  Le  tue  porte  son  fabbricate  di 
zaffiri  5  e  smeraldi  ,  tutto  il  giro  delle  tue  mu- 
raglie di  pietre  preziose  ,  le  tue  piazze  di  pietre 
candide  ,  e  risplendenti  ,  ne  altro  s1  ode  in  te 
che  inni  di  gaudio  ,  e  di  contento  ,  di  ringra- 
ziamento ,  voci  di  lodi  ,  e  cantici  di  allegrez- 
za. Risplendi  sempre  d'  una  sfolgorante  luce  ,  e 
non  hai  bisogno  delia  luce  dei  sole  ,  e  della 
luna  ,  che  rispleuda  in  te  ,  ma  V  istesso  Signore 
Dio  tuo  è  il  tuo  sole  ,  che  non  tramonta  mai  , 
la  tua  luce  ,  e  la  tua  gloria.  Quanto  sei  bella! 
quanto  sei  bella  !  Tutta  sei  bella  senza  queilo 
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ancora  9  che  sta  più  addentro  di  te.  Aprimi  dun- 
que le  tue  porte  ,  porte  per  cui  non  entrano  che 
F  anime  giuste  ,  ed  entrato  per  esse  vedrò  nella 
sua  maestà  il  Re  della  gloria  ,  e  gli  parlerò  a' 
faccia  a  faccia  con  quella  confidenza  ,  e  intima 
famiì  in  ri  là  ,  che  suol  parlare  un  amico  a  un  al- 
tro amico  5  e  lo  vedrò  sveltamente  senza  alcun 
mistero  r  o  figura  sensibile  e  corporea  ,  e  di- 
verrò simile  ad  esso  nella  gloria  ,  e  in  un  cerio 
modo  in  lui  mi  trasformerò.  Ed  ecco  ,  che  egli 
stesso  vedendomi  t*  mi  verrà  incontro  ,  così  dol- 
cemente ,  e  soavemente  mi  parlerà.  Non  temere: 
io  sono  il  Signore  Dio  tuo,  tuo  protettore  ? 
mentre  vivevi  nel  Mondo  ;  ora  tua  mercede  in- 
finitamente prande  nel  cielo.  Bene  e  rettamente 
ti  sci'  poi  iato  ,  mio  servo  buono  fedele  ,  vieni  a 
parie  degf  istessi  miei  godimenti  ,  dì  cui  non  è 
capace  il  tuo  cuore  :  essi  però  sono  oltre  ogni 
misura  capaci  di  felicemente  circondarlo  per  ogni 
parte  „  e  assorbita.  E  in  così  dire  rasciugherà 
con  le  sue  proprie  mani  tutte  le  lagrime  de'miei 
occhi  ,  e  non  vi  sarà  più  per  1'  avvenire  da  te- 
mere la  morte  ,  uè  motivo  di  piangere  ,  di  la- 
mentersi  ,  di  dolersi  ,  perchè  le  miserie  della 
presente  vita  sòn  tutte  passate.  E  così  sempre 
starò  col  Signore  senza  timore  di  perderlo  ,  ri- 
posando in  una  bella  pace  ,  ricolma  ,  e  abbon- 
dante di  tulli  i  beni.  Chi  duuque  mi  concederà, 
che  con  un  volo  rapidissimo,  auale  è  appunto 
quello  d1  una  colomba  ,  che  fuggi  lo  sparviero  , 
venga  a  riposare  nel  mio  Dio  ?  Chi  mi  conce- 
derà che  giungano  avanti  il  suo  cospetto  le  mie 
preghiere  ,  e  soddisfaccia  alle  mie  ardenti  bra- 
me? Di  questo  solo  ho  pregato  sempre  ilSignore? 
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e  di  questo  sempre  lo  pregherò  ,  di  essere  a  parte 
della  sua  eterna  beatitudine,  delie  sue  divine  deli- 
zie in  Paradiso,  in  cui,  come  in  suo  proprio  tem- 
pio risiede*  Beati  quelli,  Signore,  che  ne  sono  già 
in  possesso  \  vi  loderanno  per  tutta  V  eternila, 
Ivi  inebriati  da1  celesti  piaceri  ,  in  voi  solo  ri- 
poseranno. Della  vostra  drvina  visione  ,  e  godi- 
mento ,  che  come  vasto  ,  e  immenso  fiume  coii 
perenne  ,  e  con  interrotto  flusso  porta  sempre 
nuove  delizie  ,  in  tal  guisa  li  sazierete,  che  trop- 
po vili  stimeranno  tutti  i  beni  terreni.  E  certa- 
mente se  voi  siete  quel  fonte \  da  cui  scaturi- 
scono tanti  beni  sopra  di  noi,  con  quanta  mag- 
gior copia  e  affluenza  scaturiranno  sopra  i  bea- 
li ?  Voi  siete  Y  eterno  sole  ,  sorgente  inesausta 
della  vera  luce  ,  per  cui  ,  confortalo  il  loro  in- 
telletto ,  vedevano  la  vostra  divina  essenza.  Ah! 
Paradiso  ,  Paradiso  ,  reggia  di  Dio  quanto  sei 
Iella  ,  e  gloriosa  ,  e  ridondante  di  celesti  deli- 
*zie!  Migliore  e  più  felice  assai  è  un  sol  giorno 
di  dimora  in  te  ,  che  mille  anni  su  questa  terra. 
Perda  qualunque  virtù  d'  operare  più  tosto  ,  che 
dimenticarmi  di  parlare  di  te  ,  e  di  prenderti  in 
qualunque  occasione  ,  che  mi  si  porgerà  di  ral- 
legrarmi ,  per  principale  motivo  ,  e  argomento 
della  mia  allegrezza.  Maledetti  saranno  quelli  3 
che  ti  disprezzeranno  ,  e  condannati  quelli  ? 
che  ti  bestemmieranno.  Beati  tutti  quelli  ,  cf  e 
t1  amano  ,  e  godono  al  riflesso  dei  tuoi  godimen- 
ti. Benedetto  sia' il  Signore  ,  che  ci  ha  glorifi- 
cato ?  e  regni  in  te  ne' secoli  de' secoli.  Così  sia. 
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GIAÉULATORIE, 


O, 


li  quanto  è  grande  la  casa  del  Signore  ;  spa- 
zioso il  luogo  che  ha  eletto  per  sua  special  abi- 
tazione- Grande  egli  è  ;  non  ha  alcun  confine  , 
eccelso  ,  e  immenso. 

Himira  con  gli  occhi  della  tua  mente  ,  anima 
mia  ,  la  mistica  Sionne  3  la  mistica  Gerusalem- 
me del  Paradiso  ,  città  della  nostra  vera  alle- 
grezza. 

A  questo  felice  luogo  sono  ascesi  tutti  quelli, 
che  sono  stati  degni  d1  esser  annomerati  alla  sor- 
te  del  Signore  ,  che  hanno  qui  in  terra  con  le 
buone  opere  glorificato  il  suo  nome  5  per  glorifi- 
carlo ora  eternamente  nel  cielo. 

Beati  quelli  ?  che  muojono  nella  grazia  dei 
Signore. 

Rimarranno  sazj  tutti  i  miei  desiderj  3  quandi 
xm  si  farà  manifesta  la  vostra  gloria. 


IL  FINE. 
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